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DIZIONARIO 

D I 

CHIMICA 
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ARSENICO  . ARSENIC. 
ARSENiCUM. 

T ’ 

I Arfenico  chiamato  anche  Arfenico  bianco  , al- 
tro non  è,  a parlar  propriamente,  che  il  fiore  del 
regolo  d’ Arfenico  (*),  o la  lua  calce  metallica  (**). 
Quella  materia  è fornita  di  proprietà  Angolari , che 
la  rendono  unica  nella  lua  fpecie . 

Elio  è nello  (bello  tempo  una  terra  metallica, 
ed  una  lolbanza  falina  (***)  . S’  aflbmiglia  a tuc- 

a 2 te 


(*)  ( v.  REGOLO  ARSENICALE  ). 

(**)  Il  peso  specifico  della  calce  arsenicale  per  rap- 
porto all’  acqua  è come  3 1,076.  : : 1 , 000.  WALLER 
/.  c §.  117.  p 1 77  y. , ovvero  come  3.  , 706.  BERG- 
MANN  l.  c.  p z86 

(***)  Che  T Ars  nico  ha  una  soflanza  salina  lo  con- 
robbero  anche  STAHLlO  Opufc.  p.  383.  LEMERY  Courf. 
de  Chym.  p 387.  L EHM  ANN  Entwurf.  einer  Minerò  log.  §• 
46.  VUGEL  Prati . Miner.  Sy fiem.  ; anzi  quelli  due  Mi- 
ne- 


ARS 


4 

te  le  calci  metalliche  senz’  avere  la  forma  metal- 
lica capace  di  combinarli  col  flogifto,  e di  cam- 
biarli con  elfo  in  un  vero  semi-metallo . Differifce 
però  effenzialmente  da  tutte  le  calci  e terre  me- 
talliche . 

1)  Per  effer  collantemente  volatile,  in  luo- 
go, che  tutte  le  altre  calci  de’  metalli,  ed  anche 
de’  femi-metalli  più  volatili , fono  molto  fide,  quan- 
do fono  Hate  fpogliate  del  loro  flogifto. 

2)  Le  calci  metalliche  non  fono  punto , o al 
più  pochilfimo  dilTolubili  dall’  acqua,  e dagli  acid'. 
Al  contrario  l’Arfenico  bianco  è diiìolubile  non  io- 
io  in  tutti  gli  acidi  (* *) , ma  ancora  nell’  acqua 
flefla  (** (***)) , come  lo  fono  le  materie  faline . 

Secondo  il  Sig.  BRAND  ( Afla  eruditomi * 
Upsal.  de  Semi  - metallis  1733.  ) ^ Arsenico  lì 

scioglie  per  via  della  ebullizione  in  quattordeci , o 
quindeci  volte  del  suo  peso  d’  acqua , e lì  otten- 
gono coi  raffreddamento  , ed  evaporazione  di  que- 
lla dilfoluzione  de’  criffcalli  gialli  , e tras- 
parenti . Tutto 


reralogici  fono  di  parere  , che  1’  Arsenico  debbafi  anno- 
verare tra  i Tali  , e non  tra  i metalli  . Da  ciò  dunque 
fegue  , che  1’  Arfenico  nella  catena  degli  elferi  formata 
dalla  natura  fi  a quell’  anello  , che  unifce  i fiali  coi  me- 
talli . 

(*)  Anche  i fiori  d’  Antimonio  fono  in  parte  folu- 
bili  nell’  acqua,  BAUME’  Chym • p.  309. 

(**)  E’  folubile  anche  nello  fpirìto  di  vino  col 
mezzo  anche  dell’  ebulizione  . Ma  per  ificiogliere  una 
parte  di  Arfenico  fi  richiedono  70.  80.  parti  di  fipirito , 
JiEllGMANN  /.  c.  P.  191  B. 

(***) Ordinariamente  triangolari,  e piramidali.  Crifhlliz- 

zata 
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Tutto  al  piu  sono  i Chimici  di  vario  parete 
sulla  quantità  dell’  Arsenico  (* *),  che  l’acqua  è in 
iliaco  di  sciogliere  . 

Il  Sig.  POERNER  ( notes  sur  le  diti,  de  Chini.') 
dice  , che  gli  bisognarono  40.  parti  d’  acqua  , e il 
Sig.  BAU  ME’  64.  per  diffoivere  una  parte  d’ Arse- 
nico . Siccome  l’ Arfenico  quantunque  bianco  può 
ritenere  ancora  una  porzione  di  flogifto  più , o 
meno  conlìderabile  ,*  e a misura,  che  ne  ritiene, 
meno  è dilfolubile  ; così  lì  può  credere,  che  quelta 
lia  la  vera  cagione  della  differente  diffolubilità  > che 
i Chimici  hanno  trovata  in  quella  solìanza. 

Le  calci  metalliche  inclufivamente  quella 
del  regolo  d’ antimonio , quando  sono  del  tutto 
calcinate  , sono  aflolutamente  senza  sapore  , senza 
odore  , e non  fanno  impreflìone  veruna  sul  noltro 
corpo.  L’  Arsenico  ali’  oppollo  tramanda  sempre  un 
odore  fortiffimo  d’  aglio  venendo  riscaldato  , e po- 

a 3 Ilo 
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zata  parimente  fi  vede  non  di  rado  la  calce  dell’Arfenico, 
in  Smoelnit{  nell’  Ungheria  , Tulle  piriti  , dopo  la  loro 
torrefazione  . Quelli  criftalli  fono  bianchi  internamente  , 
in  parte  vuoti,  e i loro  angoli  non  Tempre  troncati. 

(*)  Una  parte  d’Arfenico  bianco  fi  feioglie  in  quindi- 
ci parti  d’acqua,  LUDOVICI  Dijf.  de  Arfenico  1719.  ij. 
n.  10.  WALLEltlUS  /.  c.  II.  Spec.  iSj.  ec. ; in  più  di  dieci 
parti  d'acqua  ai  gradi  90.  di  Fahrenh.  ERXLFBEN  Ein- 
leitung.  §•  617.  in  ottanta  parti  d’  acqua  ad  un  medio- 
ere  calore  di  gradi  1 f.  fi  feioglie  una  parte  d'  Arfenico 
bianco,  BERGMANN  Opufc.  II.  p.  191.  Per  altro  , che 
1’  Arfenico  ridotto  in  forma  di  calce  fia  folli  bile  nell’ 
acqua,  lo  conobbero  anche  BECHhU  Supplcm.  Phys . 
fubterran  n.  i f6.  POTI'  de  Airi  pigmento  in  not.  *)  4* 

UNKER  Confpecl.  Che  m.  1.  p.  107e.  4.,  ed  altri  , 
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i lo  quindi  sulla  lingua  , a cui  cagiona  una  impres- 
sone acre  e calorosa  , clip  produce  una  salivazione 
involontaria . Preso  per  bocca  , ed  anche  applicato 
eftcriormence  produce  sempre  gli  effetti  d’  un  ve- 
leno corrofivo  de’  più  terribili  , e de’  più  violenti . 

4)  Nefiuna  specie  di  terra,  anche  metallica, 
può  combinarli  colle  sofl  inze  metalliche . L’  Arse- 
nico all’  oppofto  fi  unisce  facilmente  con  tutti  i 
metalli  e semi- metalli  (*)  con  gli  fteffi  gradi  d’affi- 
nità, come  il  regolo  d’antimonio,  cioè  nell’ordine 
seguente  (**)  Arfeiùco , Ferro  , Rame  , Stagno  , 
Piombo  , Argento  , Oro  ( secondo  il  Sig.  CRA- 
MER ) . 

Devefi  fu  di  ciò  oflervare , che  1’  Arfenico  ren- 
de fragili  tutti  i metalli , ai  quali  s’  unisce  (***) . 

L’ 


(*)  Non  in  illato  di  calce,  ma  dopo  aver  ricevuto 
tìal  metallo  il  flogifto  necelTario  per  seco  lui  combi- 
narfi . 

(**)  Ferro  , Nicolo  , Rame  , Stagno  , Zinco  , Piombo  . 
WALLER  l.  c.  p.  17 1.  4.  ( V.  AFFÌNITA'  ) . 

(***)  La  proprietà , che  ha  l’Arsenico  di  rendere  tut- 
ti i metalli  più,  o meno  fragili,  fi  potrebbe  attribuire 
a.  quella  porzione  di  flogifto  , che  toglie  1’  Arsenico  al 
metallo  , acciò  ad  elio  unire  fi  polla  , mentre  in  forma 
di  terra  , o di  calce  , niuna  softanza  fi  può  unire  coi 
metalli.  Ma  ficcome  egualmente  fragili  fi  rendono  i 
metalli  anche  dal  regolo  arsenicale  , così  cella  il  moti- 
vo di  credere  , che  la  calce  dell  Arsenico  per  metalliz- 
tarli , e per  unirli  coi  metalli  , debba  togliere  ad  elfi 
una  porzione  di  flogifio  , e che  quella  fia  la  ragione  , 
per  cui  fi  rendono  dall’  Arsenico  più  duri  , e più  fragi- 
li Ci  avverte  però  il  Sig.  POERNER  di  non  credere  , 
che  l’Arsenico  abbia  quella  proprietà  in  ogni  caso  , ed 
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L* * (**)  Oro  unito  all*  Arsenico  fi  presenta  tinto  in  co- 
lore alquanto  griggio  in  quella  parte , ove  fi  rom- 
pe ; l’ argento  acquitta  un  color  griggio  carico  £ 
ed  il  Rame  s imbianchisce* . Lo  Stagno  nel  mis- 
chiarli con  elio  , diventa  duro , e difficile  a fon- 
derli . Il  Piombo  fi  fa  duriffimo  , e molto  frangi- 
bile; il  Ferro  li  cambia  in  una  matta  (*)  nericca. 
Tutte  quelle  olfervazioni  sono  del  Sig.  BRAND  ; 
quantunque  1’  azione  dell’Arsenico  sui  metalli  non 
fia  sempre  la  medefima  , variando  secondo  le  pro- 
porzioni della  lega  , come  oflerva  beniffimo  il  Sig. 
POERNER. 

5)  Quanto  più  le  calci  metalliche  sono  spo- 
gliate di  tìogitto  , tanto  più  sono  difficili  a fonder- 
li • L’  Arsenico  in  vece  è sempre  aliai  fufibile, 
ed  altro  ottacolo  non  ha  per  la  sua  fufione  , che 
la  sua  volatilità  . Etto  è inoltre  capace  di  volatiliz- 
zare , di  scoriare , e di  vetrificare  tutti  i corpi  so- 
lidi f eccetto  1’  Oro , 1’  Argento  , e la  Pla- 
tina . a 4 6 ) 


in  ogni  proporzione  , avendo  egli  ofTervato  , che  dal 
Rame  unito  all’  Arfenico  fi  può  ottenere  un  metallo 
malleabile  , e apparentemente  limile  ad  un  ottimo  ot- 
tone . 

(*)  L’  Oro  riceve  in  se  d’  Arsenico  , 1’  Argento 

£ , il  Piombo  i.,  il  Rame  £ , lo  Zinco  j,  l’Antimonio 

J , il  Bismuto  in  circa  • Il  Ferro  , ed  il  Magnefio 

ne  ricevono  una  quantità  all’un  di  predo  eguale  al  lo- 
ro peso . Il  Cobalto , ed  il  Nikel  aflorbono  aneli’  elfi 
molto  Arsenico  , BERGMANN  l.  c.  §.  III- 

(**)  L'  Arsenico  ha  pochiflìma  azione  su  la  ter- 

* ra 
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6)  L’  Arfenico  decompone  il  Nitro  con  gran- 
diffima  facilita  non  già  combinandoli  col  luo  aci- 
do , e dillruggendolo  come  fa  il  flogillo  , ma  con 
ilVilupparlo  , e prendendo  luogo  vicino  all’  alcali  , 
come  fanno  l’ acido  vitriolico  , il  fale  fedativo , 
1’  acido  fosforico  , la  fabbia , ed  altre  foilanze  . 

Quella  proprietà  (* *)  , che  ha  1’  Arfenico 
di  decomporre  il  nitro , è Hata  conofciuta  da 
STAHLIO,  e da  KÜNCKELIO.  STAHLIO  in- 
degna a preparare  coll’  intermedio  dell’  Arfenico 
un  acido  nitrofo  molto  volatile , concentrato  al” 
diremo  , d’  un  odor  penetrante  , e fetido  , e di 
color  azzurro  , benché  i fuoi  vapori  liano  rodi  . 
Quello  colore  azzurro  , fecondo  1’  offervazione  del 
Sig.  BAUME’,  nafee  dall’acqua  (**),  che  bifo- 
gna  mettere  nel  recipiente , per  condenfare  i va- 
pori di  quello  acido  , che  è difficile  a condenlàrii, 
ed  ellremamente  gagliardo  . 

KUNCKELIO  infegna  parimente  il  modo  di 
fare  un’  acqua  forte  del  tutto  con  li  mile , ma  per 
via  d’  un  metodo  molto  pià  femplice  , e chiaro  di 

quello 


ra  selciosa,  su  la  terra  pesante,  su  la  terra  argillosa, 
BERGMANN.  /.  c.  §.  VI.;  e ne  anche  sul  quarzo,  per 
via  umida  , MORVEAU  Elem.  de  Chyn:.  II.  p.  190. 

(*)  Il  primo,  che  in  vali  chiufi  abbia  scompoflo  il 
Nitro  coll’Arsenico,  è Rato  GLAUBERO,  Philofoph. 
Oc  feti . IL  Cap.  4 6. 

(**)  Verde  , e alquanto  azzurro  diviene  anche  1'  a- 
cido  nitroso  fumante  , se  fi  mischia  con  molta  acqua  . 
Quindi  è un  errore  il  credere  , che  1’  acido  nitroso 
verde  , o azzurro  fia  più  forte  d’  un  altro  limile  , nra 
privo  di  tal  colore,  PQERNER  in  una  j'ua  nota. 
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quello  dì  STAHLIO;  poiché  egli  fcompone  il  ni- 
tro col  folo  Arfenico,  mentre  STAHLIO  1)  la 
entrare  nella  l'uà  miilura  il  vicriolo  di  Marce  cal- 
cinato in  rodo  , 2)  non  già  1’  Arfenico  puro  , ma 
una  combinazione  d’ Arfenico  con  parti  eguali 
d’  antimonio , e di  folfo  , alla  quale  combinazione 
i Chimici  aveano  dato  il  nome  di  Lapis  Pirmiefon, 
o Lapis  de  tribus  . 

Quelli  due  Chimici  fi  erano  contentati  di  efa- 
minare  le  proprietà  dello  fpirito  di  nitro  , che  ca- 
vavano colf  intermedio  dell’ Arfenico  (*);  e nellu- 
no  aveva  efaminato  ciò  , che  rimaneva  nella  Scor- 
ca  dopo  la  diilillazione . 

lo  ho  riprefa  quella  materia  degna  d’ atten- 
zione ; ed  ho  efaminato  fingolarmente  li  decompo- 
fizione  del  nitro  per  via  delf  Arfenico  ne’  vali 
chiull,  e la  nuova  fpecie  di  fale  , che  rellava  nel- 
la Storta  dopo  la  diilillazione  delf  acido  nitrofo . 

Quelle  ricerche  da  me  defcritte  in  due  me- 
morie llampate  nella  raccolta  delf  Accademia  mi 
hanno  fatto  fcoprire,  che  f Arfenico  nel  combinar- 
li colla  bafe  del  nitro , dopo  averne  fcacciato  f aci- 
do , formava  con  quello  alcali  una  nuova  fpecie 
di  l'ale  perfettamente  neutro  , al  quale  ho  io  dato 
il  nome  di  Sai  neutro  arsenicale  . 

Si  conofceva  in  Chimica  un’  altra  decompofi- 
zionc  del  nitro  per  via  delf  Arfenico  ; e per  cori- 
fe- 


(*)  L’acido  nitroso  fatto  coll’  Arsenico  non  è in 
tutto  fimile  a quello  , che  il  fa  coll’  acido  vitriolico  , e 
coll*  argilla  . Elfo  è più  flogiilicato  , e probabilmente 
•anche  unito  a qualche  porzione  d’  acido  arsenicale^ 
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feguenza  un’  altra  combinazione  dell’  Arfenico  col- 
la bafe  del  nitro  chiamata  da  alcuni  Chimici  Arfe- 
nico fiffato  dal  nitro , o nitro  fi  fato  dell*  Arfenico  . Ma 
quell’  ultima  combinazione  è diverfa  dal  mio  fale 
arfenicale,  per  non  elTere  in  conto  alcuno  un  fai 
neutro  (*)  ; e perchè  conferva  al  contrario  tutte 
le  proprietà  alcaline . 

Ho  fatta  anche  un’  altra  combinazione  dell’ 
Arfenico  coll’alcali  filfo  in  liquore,  di  cui  lì  par- 
lerà alla  parola  SAL  neutro  arfenicale-,  ed  ivi  lì  ve- 
dranno le  differenze,  che  paffano  tra  quelle  due 
combinazioni;  benché  fatee  delle  mede  lì  me  follanze. 

L’Arsenico  bianco,  quantunque  molto  vola- 
tile , lì  filfa  in  parte  dall’  aderenza  , che  contrae 
con  diverse  specie  di  terre  , e lì  filTa  anche  fino  a 
segno  di  sollenere  il  fuoco  di  vetrificazione . Fa- 
cilita la  fufione  di  molte  materie  refrattarie  ; dal 
che  nasce , che  fi  fa  entrare  nella  compofìzione 
di  molti  vetri,  e criflalli,  a’  quali  dà  molta  net- 
tezza, e bianchezza  a un  di  preffò  come  il  sale 
sedativo,  ed  il  borace  ; ma  produce  gl’  iftelfi  in- 
convenienti, di  render  cioè  soggetti  quelli  criflalli, 
quando  ve  n’  è méfia  troppa  quantità  , ad  appan- 
narli (**)  affai  più  prello  per  1’  azione  dell’  aria  . 


(*)  Anche  quello  è un  alcali  arsenicato  , sebbene 
«on  fia  crittallizzabile  , se  non  quando  in  quello  lavo- 
ro s’  adopera  un  mediocre  grado  di  calore  , BERG- 
'M.ANN  /.  c.  §.  VI. 

('*)  L’  appannamento  , a cui  soggiace  il  criftallo 
fatto  colla  fritta  arsenicata  , non  dipende  dall'  Arsenico  ; 
ma  dall’  alcali  predominante  . 
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I Tintori  adoperano  1’  Arsenico  bianco  C*) 
in  moire  delle  loro  operazioni  , ma  gli  effetti , chs 
in  elfe  produce,  non  effondo  ancora  ben  cogni- 
ti, dimandano  un  esame  particolare. 

L’  Arsenico  , ed  il  suo  regolo  (**)  potendo 
combinarli  con  tutti  i metalli  , col  miscuglio  loro 
se  ne  tanno  molte  compoffzioni , come  sono  p.  e. 
Rame  bianco  , o Tombacco  bianco  . 

E fio 


(*)  L’Arsenico  rodo  entra  nella  compofizione  del 
colore  azzurro  fatto  coll'Indaco  per  le  imprimiture  Si 
adopera  anche  pel  color  nero,  HFLLOT  Parbekunfì.  p. 
409.  418.  ( V TINTURA  ARTE  ).  Per  altro,  fi  sap- 
pia che  1’  Arsenico  nelle  Tintorie  è più  dannoso  , che 
utile,  POERNER  Verfuche  \um  n\a\en  der  Farbekunfi  I.  p. 
i8  9. 

(**)  La  calce  Arsenicale  non  s’  unisce  colla  Platina 
M4RGGRAF  Chym  Schrifr.  1.  1.  §.  16.  MORVEAU  L c. 
p.  313.  L'Oro  unto  all’Arsenico  bianco  non  crebbe 
molto  di  peso,  e in  fondo  della  frorta  fi  presentò  tin- 
to in  colore  rodo,  e giallo.  L’Argento  divenne  più 
fragile,  più  fosco,  e pochi  grani  più  pesanti  di  prima  , 
lasciando  il  fondo  delia  ftorta  tinto  in  color  giallo  , e 
oscuro.  Con  una  dramma  di  Piombo  l’Arsenico  fi  su- 
blimò in  forma  di  regolo,  ed  il  Piombo  ebbe  il  peso 
d’  una  dramma  , e grani  trenta  quattro  . 11  Rame  di- 
ventò più  rodo , e due  grani  più  pesante.  Una  dramma 
di  Stagno  è divenuta  sette  grani  più  pesante  di  prima  . 
11  Ferro  crebbe  di  peso  dieci  grani  : il  Bismuto  un  gra- 
no ; lo  Zinco  ventisei  grani;  e l’  Arsenico  fi  presento  in. 
forma  di  regolo  . Coi  Mercurio  non  fi  è potuto  unire. 
Con  una  dramma  di  regolo  d’  antimonio  ha  prodotto 
1)  un  sublimato  rodo  compoffo  di  criftalli  triangolari  , 
co’  quali  erano  mescolati  altri  crillalli  antimoniali  : 2) 
un  grano  e mezzo  d’  un’  altra  soflanza  gialla  parimen- 
te sublimata  ; 3)  una  mada  di  grani  cinquantasei  , la 
quale  aveva  tinto  il  vetro  in  color  oscuro  , e rollo. 
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Efio  è anche  acconcio  a far  col  Rame , e 
collo  Stagno  certi  comporti  metallici  d’  un  belliffì- 
,mo  bianco,  e d’ una  tertitura  denfirtìma;  capaci  per 
conseguenza  d’  ertere  ben  bruniti , di  rifflettere  i 
faggi  della  luce  , e atti  a fare  specchj  di  metallo  . 

Da  quanto  fi  è detto  finora  delle  proprietà 
dell’  Arsenico , fi  può  congetturare , che  quefta 
materia  è una  terra  metallica,  d’ una  natura  parti- 
colare (*)  intimamente  combinata  con  un  princi- 
pio salino , ed  anche  acido , che  da  erta  non  è 
urtato  ancor  pofiibile  di  separarlo  (** (***))  per  mezzo 
■di  qualunque  Chimico  esperimento,  e che  l’accom- 
pagna nella  sua  combinazione  col  flogirto,  quando 
prende  la  forma  metallica  , e che  vi  rerta  sempre 
aderente,  quando  per  la  combuftione  di  quello 
flogirto  ritorna  ad  erter  arsenico  bianco  . 

Didatti  BECCHER  senza  aver  neppure  cono- 
‘sciute  tutte  le  proprietà  dell’  Arsenico,  ne  dà  un’ 
idea  ben  analoga  alla  suddetta  congettura . Egli  lo 
definisce  nella  sua  Fifica  sotterranea,  una  fiofiar.pt 
■ compofìa  della  terra  del  solfo  , che  fi  trova  nel  sai 
comune  ( e vorrà  forse  dire  1’  acido  del  sai  marino 
^###)  ^ e un  metallo  t che  vi  è unito  . Altrove  ei 

lo 


(*)  E'  un  acido  metallico  coagulato  dal  flogiflo  . 

{**)  Al  noftro  autore  avanti  la  riftampa  del  suo 
Dizionario  non  erano  note  le  nuove  scoperte  fatte 
intorno  all’  acido  arsenicale.  • 

(***)  Anche  ELLER  Hip.  de  V Acad.  de  Berlin  17 jj. 
p.  51.  era  di  parere,  che  l’Arsenico  tragga  l'origine 
dall’  acido  marino,  avendo  aflervato,  che  1’  Arsenico 
iformava  col  Mercurio  un*  soltanza  Salina  limile  al  su- 

S»li- 
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lo  chiama  un*  acqua  forte  coagulata  ; c ficcome  dap- 
pertutto* vedeva  la  sua  terra  mercuriale  , o 
almeno  qualche  cola  di  mercuriale , chiama  il 
Mercurio  un  Arsenico  fluido  . Egli  confiderà  il  mer- 
curio , ed  i.  metalli  cornei,  come  tante  specie  d’ 
Arsenici  artificiali.  Il  Sig..  BERGMANN  esperto 
Chimico  Svezzese,  non  è molto  tempo,  che  mi 
ha  scritto,  che  da  un  lavoro  Chimico  fatto  nella 
Svezia,  erafi  scoperto,  che  1’  Arsenico  è un  acido 
particolare  (*)  ; ma  non  mi  ha  fatto  sapere  altra 
circoftanza  di  quella  scoperta  . 

L’  Arsenico  fi  combina  col  solfo  , e form* 
con  lui  un  comporto  , che  ha  certe-  degradazioni 
gialle,  piti  o meno  rode  secondo  la  quantità  dal 
solfo,  con  cui  viene  unito.  Quando  nella  combi- 
nazione non  v’  entra , che  un  decimo  di  solfo», 
acquitta  un  bel  color  giallo , e fi  chiama  Arsenico 


blimato  corrofivo  . Iò  voglio  anche  concedere,  che  il 
riluttato  dell’unione  dell’  Arsenico  col  Mercurio  fa  al- 
quanto limile  al  sublimato  corrofivo  ; e voglio  anche 
dall’  unione  dell’  Arsenico  coll’  alcali  del  Nitro,  e del- 
la Soda  ammettere,  che  i criftalli,  i quali  fi  producono 
da  tale  unione,  aflomiglino  in  qualche  modo  ai  trillali! 
del  sai  comune  . 

Ma  tutti  quelli  argomenti  non  fanno  veruna  pro- 
va a favore  dalla  pretesa  analogia  fra  1’  Arsenico  e 
l’acido  marino,  non  efiendo  il  sublimato  d’  ELLER, 
che  puro  Arsenico,  MORVEAU  Elem.  de  Chym.  II.  p. 
3 r j> . ; nè  efiendofi  mai  veduto  l’Arsenico  criftalEzzjtfi 
da  se  solo  in  quella  guisa,  in  cui  fi  crirtailiaza  ii  *aie 
comune  . 

(*)  ( V.  ACIDO  ARSENICALE  ) . 
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giallo  (*)  . Ma  se  il  solfo  fia  il  quinto  del  miscu- 
glio, allora  prende  un  bellifiirno  rodo,  e vien 
detto  Arsenico  rojfo . La  lega  del  folfo  lo  rende  al. 
quanto  più  fifio , e fufibile  , onde  F Arsenico  ros- 
so può  fonderfi  , ed  in  tal  modo  acquitta  la  tras- 
parenza , ed  imita  il  rubino  ; il  che  lo  ha  fatto 
chiamare , efifendo  in  tale  ltato  , Rubino  di  solfo , o 
Rubino  arsenicale  . 

Tutti  quelli  compofii  d’ Arsenico , e di  solfo 
sono  artificiali  . Si  preparano  col  mescolare  , e 
sublimare  infìeme  quelle  due  sollanze  nelle  suddet- 
te proporzioni , o ancor  meglio  facendo  sublimare 
inlìerne  il  solfo,  e F Arsenico  de’  minerali,  che  li 
contengono  . 

Si  ritrovano  anche  certi  compofii  naturali  , 
che  sono  una  combinazione  di  solfo  , e d’ Arsenico 
dorati  a un  di  prelTo  dello  Hello  grado  di  colore  , 
come  F Arsenico  giallo , o rollo  artificiale  . Elîl 
vengono'  dall’  Oriente,  dalla  Tranfilvania,  e dalla 
Turchia.  1 gialli  fi  chiamano  Orpimento  (**)  , o 
Rif gallo  giallo , ed  il  rollo  Sundraca  , o Rifgalls 
rojfo  ' 

Sem- 


(*)  L’  Arsenico  giallo  fi  fa  con  una  parte  di  solfo,  e 
dieci  d’  Arsenico  ; il  rosso  con  due  parti  di  Solfo  , e 
dieci  d'  Arlenico  . POTT  Exercit.  ckym.  p ■ 49>  Il  giallo 
con  due  parti  d'Arsenico,  ed  una  di  solfo,  DOSIE  Geoef- 
fnet.  Laborator.  p.  18  f. 

(**)  Non  lungi  da  Neùfol,  nella  bada  Ongheria  è 
fiato  scoperto  avanti  alcuni  anni  un  Orpimento  in  pic- 
cioli granelli  mescolati  celi'  argilla,  e quello  è 1 'Atripig- 
tnentum  citrinum  di  WALLERIO  /.  c.  p>  164.,  in  cui  non 
fi  trova  nò  Mica  , nc  Spato. 
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Sembra,  cbe  AGRICOLA,  MATTIOLI,  e 
SCHRODER  abbiano  confuso  1’  Arsenico  giallcr, 
e rodo  artificiali  co’  naturali,  e che  lo  Hello  ab- 
biano fatto  dopo  di  loro  la  maggior  parte  de’ 
Chimici,  e de’  Naturalidi , rimproverati  perciò  gia- 
llamente da  HOFFMANNO,  il  quale  ammae- 
ftrato  dalle  proprie  oflervazioni  ci  adicura  , che  1’ 
Orpimento , ed  il  Riflgallo  naturali  non  sono  ve- 
leni , come  sono  1’  Arsenico  giallo  , e rollo  arti- 
ficiali . 

Ma  qualunque  fìa  il  valore  degli  sperimenti, 
che  HOFFMANNO  ha  intrapreso  soltanto  due,  o 
tre  volte  sopra  i cani  , sarebbe  imprudentidima 
cosa  di  dare  per  bocca  dell*  Orpimento , o Riil- 
gallo  naturali,  tanto  più  che  tutte  (*)  le  prove 
chimiche  dimodrano , che  quede  sodanze  conten- 
gono realmente  un  principio  arsenicale  , e che 
HOFFMANNO  conviene  parimente  , che  quando 
sono  date  espolle  al  fuoco  divengono  veleni  pò-* 
centiffimi . 

OlTerva  egli  inoltre,  che  gli  antichi  Medici 
davano  per  bocca  1’  Orpimento , ed  il  Rifigallo , 
e crede  ingiudo  il  rimprovero,  che  hanno  fatto 
loro  i Medici  moderni  . Dee  però  rifletterli , che 
gli  antichi  non  conoscevano  i noflri  Arsenici  bian- 
chi, gialli,  e rodi,  cogniti  soltanto  da  due  cento 
anni  a queda  parte , e che  non  sarebbero  dati 

tanto 


(*)  L’uso  interno  di  qualunque  preparazione  arse- 
nicale è sempre  pericolofo,  POTT  Exercit.  Chim.  p.  »oi. 
te.  LINN.  Differì.  De  fehre  intermit.  STOERK  Ann.  Med i 
*•  P'  79' 
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ïânto  facili,  se  avefïero  conosciuti  gli  effetti  di 
quelli  veleni,  e 1?  somiglianza,  che  hanno  coir 
Orpimento , e Rifigallo  naturali . In  quella  sorte 
di  materie,  nelle  quali  le  differenze  anche  insen li- 
bili polfoRO  effer  causa  d’accidenti  affai  disgullolì , 
credo , che  lia  più  lodevole  la  diffidenza , che  la 
franchezza,  onde  non  fi  può  approvare  la  ficurez- 
za  particolare,  con  cui  HOFFMANNO  così  cele- 
bre Medico,  e Chimico  procura  d’  infinuare  1’  uso 
di  droghe  così  sospette,  quanto  lo  sono  i’  Orpi- 
mento , ed  il  Rifigallo  naturali . 

. Non  dico  però  , che  non  poffa  clfervì 
qualche  differenza  elfenziale  tra  1* (**)  Orpimento  natu- 
rale (*)  , e f Arsenico  giallo  . Convengo  anche  , 
che  l’Arsenico,  contenuto  nell’  Orpimento,  vi  Ha 
meglio  legato  per  via  del  solfe,  e che  vi  è in, 
minor  quantità  , poiché  una  parte  dell’  Orpimento 
sembra  effer  compolla  d’  una  pietra  spatica,  o d' 
una  specie  di  Mica  ; il  che  gli  dà  una  forma  fo- 
gliata, e brillante  (*#). 

L* 


(*)  Da  due  dramme  di  folfo  rosso,  prodotto  dall* 
Orpimento  di  Neùfol  , unito  a mezz’  oncia  di  fublimato 
corrofivo  , ho  ricavato  i)  33)  grani  di  butiro  arsenicale 
fluido,  da  cui  coll’acqua  pura  fi  separava  una  polvere 
bianca,  i)  35)  grani  d’ un  sublimato  rosso-feuro  . 3)  tre 
dramme  , e ventitré  grani  di  Cinabro  , nel  quale  v* 
erano  due  dramme  , e quattro  grani  di  Mercurio  . 4) 
il  refiduo  nella  (lorta  era  una  polvere  bigia  del  pefo 
di  quattro  grani . Dunque  due  dramme  di  solfo  rosso 
contenevano  una  dramma  di  dieci  nove  grani  di  folfo,  e 
trentafei  grani  d’  Arfenico  . 

(**)  Per  tal  ragione  dovrebbe  anche  nel  Idrargirio 
trovarli  una  fpecie  di  Mica  . 
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U Arsenico  fi  può  ben  separare  dal  solfo  , 
ma  coll’  analifi  fatta  colla  loia  fublimazione  (*)  , 
refla  fempre  unita  all’  Arsenico  una  porzione  di 
solfo  , che  non  può  efferne  separata  , se  non  da 
qualche  intermedio  come  p.  e.  dall’  alcali  filTo , e 
dal  mercurio. 

Quando  ci  serviamo  deli’  alcali  fidò , bisogna 
prenderlo  ridotto  in  liquore,  e formarne  una  palla 
coll’  Arsenico  solforato  , che  fi  vuol  sublimare , e 
metterla  in  un  vaso  a ciò  oppottuno,  per  farla 
sublimare  ; e spingere  la  sublimazione  con  un  fuoco 
gradato.  1 fiori,  che  produce  la  sublimazione  dell’ 
Arsenico,  sono  bianchi.  Se  vi  fi  mettelfe  troppo 
alcali  , se  ne  caverebbe  meno  Arsenico  , perchè  la 
porzione  d’  alcali,  che  non  folfe  saturata  di  solfo  , 
lo  riterrebbe . Si  trova  del  fegato  di  solfo  al  fondo 
del  vaso  dopo  1’  operazione  . 

Quando  uno  fi  ferve  del  Mercurio  per  far 
quella  separazione,  bisogna  triturarlo,  e spegner- 
lo colf  Arsenico  solforato,  e proceder  poi  alla 
sublimazione , L’  Arsenico  è quello  , che  monta  il 
primo  , e poscia  fi  sublima  del  Cinabro  . Tutte  le 
materie  metalliche  (**)  ^ che  hanno  maggior  affinità 
Voi.  IH.  ' b ' col 


(*)  Il  folfo  rosso  cavato  dall’  Orpimento  d’  On- 
gheria,  unito  con  eguale  quantità  d’  alcali  fisso,  ha 
prodotto  un  sublimato  di  colore  d’  acciajo  , ed  un  altro 
limile  a quello  , che  s’  ottiene  dall’  Arsenico  fublimato 
la  feconda  volta  col  fapone  . Nel  recipiente  redo  un 
liquore  non  acido,  nò  alcalino  , e nella  llorta  una  mas- 
sa nericcia  , e alquanto  gialla  . 

(■*■*)  1)  L’Ar fenico  rosso  non  fi  fcompone  dal  Mer- 
curio interamente . 2) 
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col  solfo  , che  il  Mercurio  , pare  , che  potrebbero 

ado- 


z)  Venti  grani  d'  Arfenico  rosso  , e quaranta  di 
regolo  d’ Antimonio  hanno  dato  quaranta  grani  d’  un 
fublimato  , il  quale  altro  non  era  che  il  regolo  me- 
defimo  mineralizzato  col  folfo  dell' Arfenico  . 11  capo 
morto  era  una  massa  limile  alla  miniera  d’ Argento 
fragile  . 

j)  Il  Bifmuto  unito  all’ Arfenico  rosso  non  cangi» 
di  colore,  e l’ Arfenico  fi  fublimò  tale,  quale  era 
prima  . 

4)  Collo  Zinco  formò  trentanove  grani  d’  un  Subli- 
mato giallo-rosso  , ed  il  redo  era  puro  Zinco , il  cui 
pefo  era  di  grani  quindici  . 

j)  Lo  Stagno  ha  prodotto  cinquantaquattro  grani 
del  medefimo  Sublimato , come  nel  num.  4.;  il  rimanen- 
te pefava  fei  grani . 

6)  Il  Ferro  diede  ventifeigrani  di  un  Sublimata 
nericcio  , lafciando  nella  dorta  una  terra  fuligginofa  . 

7)  Dal  Rame  forti  un  Sublimato  cridallino  del  pe- 
fo di  grani  quarantuno  e mezzo;  ed  il  redo  era  una 
massa  dura . 

8)  Il  Piombo  ha  prodotto  un  Sublimato  bigio  arfe- 
nicale  , ed  il  rimanente  era  fonile  ad  una  miniera  di 
Piombo  . 

9)  Settanta  fei  marche  d’ Argento  unite  all’Arsenico 
rosso  formarono  una  massa  , il  cui  peso  fu  di  ottanta 
quattro  marche  docimadiche.  L’Arsenico  s’  innalzò, 
tutto  bianco  , e cridailizzato , in  cui  eravi  una  dram- 
ma d’ Argento. 

10)  L’  Oro  ha  ritenuto  il  suo  colore  , ed  il  pri- 
miero fuo  pefo  . 

Quede  osservazioni  c’  infegnano  1)  che  l’ Arfenico 
folfo^ato  agifce  su  i metalli  in  una  maniera  diverfa  da- 
quellj , con  cui  può  agire  su  i medefimi  l’Arfenico  bian- 
co; 1)  che  l’Arfenico  rosso  fi  unifce  più  facilmente  co[ 
Kaone  » e col  Ferro,  che  cogli  altri  metalli,  e più  fttet- 

ta- 


adoperarli  per  quella  operazione,  ma  vi  fi  oppon- *  * 
gono  due  ragioni . 

i ) Effe  tengono  molta  affinità  coll’  Arsenico; 
cd  il  Mercurio  (*)  non  ne  ha  alcuna . 

2)  L’  Arsenico  ha  la  proprietà  notabili  (lima 
di  levare  a tutte  le  materie  metalliche,  eccettuatine 
1’  Oro,  F Argento,  ed  il  Mercurio  (**),  una 
parte  del  loro  tiogillo,  di  maniera,  che  fi  sublime- 
rebbe per  la  metà  regolizzato  . 

Neil’  operazione  per  via  del  Mercurio,  una 
parte  del  cinabro  monta  spello  coll’ Arsenico , onde 
fa  d’  uopo  sublimarlo  per  la  seconda  volta 

(***) 

L’  Arsenico  fi  scioglie  in  tutti  gli  acidi, 
(****)  e forma  seco  loro  certe  combinazioni  non 

b 2 an- 


ta mente  ancora  che  l’Arfenico  bianco;  3)  che  1’ Arfeni- 
co  folforato  fi  fcompone  meglio  dal  regolo  d’  Antimo- 
nio, e dal  Piombo  , che  da  qualunque  altro  metallo} 
4)  che  1’  Argento  fi  rende  in  parte  volatile  dall’ Arfeni- 
co  mineralizzato  . 

(*)  Quella  parte  d’ Arfenico  roflo,  che  rimane  dopo 
che  fi  è fiubWmato  1’  Orpimento  naturale,  se  fi  sublima 
ancora  più  volte,  lafcia  finalmente  fui  fondo  della  (tor- 
ta una  mafia  di  color  roflo-feuro  , la  quale  s’ unifce  col 
Mercurio  . 

(**)  Non  lo  leva  neppure  alla  Platina.  Al  Piombo, 
ed  allo  Zinco  ne  toglie  moltifiìmo  . 

(***)  L’acqua  regia  scompone  l’Arfenico  mineraliz- 
zato meglio  d’  ogni  altro  intermedio  , BERGMANN  de 

Arfenico  §.  10. 

L’  Arfenico  in  forma  di  calce  fi  fcioglie  dall’ 
acido  nitroso  concentrato,  dall’acqua  regia  , e in  poca 
quantità  anche  dall’acido  vitriolico  . Si  scioglie  eziandi® 

dall’ 
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ancora  fiate  esaminate  con  bafievole  difiitizione. 
L’acido  vitriolico  ha  la  proprietà  di  renderlo  molto 
più  fìlTo,  che  non  lo  è naturalmente,  il  qual  effet- 
to produce  anche  fili  Mercurio  . 

Difiillandolì  una  mifiura  d’  Arsenico , e d’ 
acido  vitriolico  concentrato  , se  ne  cava  un  acido 
vitriolico , che  talvolta  , secondo  1’  oflervazione  da 
me  fatta,  ha  un  odor  fortiflìmo  d’  addo  marino. 

Quando  quella  diffillazione  s’  innoltra  a segno, 
che  non  salga  più  acido  alcuno , allora  la  ftorta  è 
quali  rovente , e non  fi  sublima  punto  d’Arsenico, 
ma  effo  refta  in  una  tranquilla  fullone  nel  fondo 
della  ftorta , e lasciandola  raffreddare  trovali  1’  arse^ 
nico  in  una  sola  mafia  compatta,  pesantiffima , 
rompevole  , e trasparente  come  il  criftallo  (* *). 

Quefta  specie  di  vetro  esporta  all’  aria  fi 
appanna  in  poco  tempo  per  1’  umidità  , che  attrae, 
la  quale  la  scioglie , e risolve  in  parte  in  liquore  . 
Quello  deliquium  è acido  all’  ertremo  (**)  . 

Nelle  Memorie  del  Sig.  BUCQUET  Dottor 
di  Medicina  presentate  all’Accademia  delle  scienze, 
e nella  Chimica  del  Sig.  BAUME’ , fi  trovano  di 
molte  altre  particolarità  intereflanti  a riguardo  del- 
le combinazioni  dell’Arsenico  cogli  acidi.  Noi  qui 
aggiugneremo  la  nota  seguente  della  prima  edizione 

della 


dall’acido  arsenicale,  dall’acido  del  fluoré,  dall’acido 
dello  zucchero,  delle  formiche  ,,del  tartaro,  e dell’ace- 
to, BFRGMANN.  L c.  <>.  VII.  Intorno  ai  rapporti  del 
regolo  arfenicale  ( V.  REGOLO  ARSENICALE  ) . 

(*)  POTT  Exercit.  Chern.  P.  78. 

(**}  E'  un  vero  acido  arsenicale  . 
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della  traduzione  inglese  del  Dizionario  di  Chimica . 

NEUMAN  (*)  riferisce,  che  l’Arsenico  ha  pre- 
cipitato quali  tutte  le  dilìoluzioni  metalliche  , ma  la 
maggior  parte  di  effe  con  molta  lentezza . L’  Argento, 
il  Ferro,  il  Rame , lo  Stagno  , il  Piombo , ed  il  Bis- 
muto sono  flati  precipitati  dell’acqua  forte,  e 1’  Oro 
dall’acqua  regia  . Le  diiToluzioni  del  sublimato  corro- 
fivo , del  Rame  nell’acqua  Regia,  dello  Zinco  nell’ac- 
qua forte  non  sono  Hate  soggette  ad  alcuna  precipi- 
tazione . Quelle  dello  Zinco,  e del  Ferro  nell’aci- 
do vitriolico  fono  Hate  precipitate;  quella  del  vitrio- 
lo  di  Rame  pochiffimo  ; il  vetro  di  Piombo  , e la 
dilToluzione  di  solfo  fatta  colla  calce  viva  , o coll’ 
alcali  volatile,  sono  Hate  precipitate  (**).  Lo  Hello 
Autore  ci  avvisa  ancora,  che  1’  Arsenico  negli 
acidi  vitriolico  , e nitroso  non  è Hato  precipitato 
dall’  olio  di  tartaro  per  deliquio  , o dall’  alcali 
volatile  , ma  bensì  che  è Hato  disciolto  nell’  acido 
ma  tino . b 3 L’ 


(*)  Chini,  meà.  II.  />.  499-  Edit,  *7f6. 

(**)  La  foluzione  acquofa  arfenicale  non  ifcompone 
la  soluzione  del  Mercurio  fublimato  corrofivo  , non 
quella  dtl  Piombo  carneo  , e nemmeno  quella  del 
Rame  nell’  aei  lo  n-ltrofo  . Lafcia  parimente  inalterata  la 
foluzione  del  vitriolo  di  Stagno,  di  Ferro,  di  Bifmuto,  di 
Zinco,  del  butiro  di  Stagno  , e del  Cobalto  nell’acido 
nitrnfo  . Al  contrario  fi  feompone  dalla  fopraccennata 
foluzione  arsenicale  il  Rame  fciolto  dall’  acido  vege-, 
labile,  il  regolo  d’  Antimonio  , il  Ferro  , ed  il  Bis- 
muto difeioiti  nell’  acido  nitrofo  . La  foluzione  di 
Stagno  nell  acido  nitrofo  , e quella  del  F rio  nell’ 
acqua  regia  fi  feompongono  soltanto  qualora  cotefti 
acidi  fieno  saturati  dalla  sofia nza  precipitante  arfeni- 
cale , MOR.VEAU  Elem.  de  Cliyrn  . II.  p.  318.  34». 
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L’Arsenico  mescolato  col  flogitto  in  una  mi- 
niera conveniente  fi  combina  con  effo  , ed  acquitta 
tutte  le  proprietà  d’  un  femi  metallo  aliai  volatile, 
d’  un  colore  più  o meno  carico,  bianco,  e brillan- 
te. Quella  lottanza  fi  chiama  regolo  cC  Arfenico 

( V.  REGOLO  d’  ARSENICO  ). 

L’  Arfenico  venale  fi  ricava  da’  lavori  in  gran- 
de , che  fi  fanno  principalmente  in  Saffonia  intor- 
no al  Cobalto  (#)  , per  formare  con  elfo  lo  fmal- 

tino  . (*) 


(*)  L’apparato,  con  cui  in  Saffonia  fi  fublima,  e fi 
separa  1’  Arfenico  dalle  miniere  di  Cobalto  è diverfo 
da  quello  , che  tuttora  a tale  oggetto  fi  adopera  nella 
Boemia  . 11  primo  confitte  in  un  forno  , il  cui  piano  ha 
due  aperture  - Per  una  di  quelle  aperture  s’  introduce 
la  fiamma  nel  forno  ; e per  l’altra  fi  eftrae  dal  forno 
il  Cobalto  già  torrefatto  . Il  camino  orizzontale  del 
forno  , che  fi  adopera  in  Boemia  , è fituato  nella  sua 
parte  anteriore  sopra  l’apertura  , ed  è molto  piu  corto 
di  quello  dei  forni  Salìoni,  il  quale  è fabbricato  al  di 
dietro,  e lungo  zfo.  300.  ) piedi  , largo  4 - f , e fofte- 
nuto  da  molte  colonne  parte  di  cotto, e parte  di  legno. 
La  sua  eftremità  è corredata  d’  un  piccolo  caminetto  , 
per  cui  sorte  il  fumo.  La  direzione  di  cotefio  camino 
aon  è in  linea  retta  come  nella  Boemia,  ma  dopo  30- 
60)  piedi  forma  un  angolo  , e nel  mezzo  di  cadauna 
parte  evvi  una  fineflra  , odia  una  porta,  la  quale  fi  ap- 
re foltanto  quando  fi  raccoglie  l' Arfenico  già  fublimato. 
Da  ciò  ben  fi  vede  , che  1’  apparato  Saffone  è per  gli 
Gperaj  molto  meno  pericoloso  e per  i rispettivi  polleflbri 
di  quelle  miniere  molto  più  utile  di  quello  di  Boe- 
mia . 

Raccolta , che  s’  abbia  tutta  la  polvere  arfenicale . 
fi  trasporta  in  un  altro  luogo  , ove  fi  fublima  un’  altra 
volta  in  vali  di  Ferro,  acciò  acquifii  una  confidenza 

vi- 
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tino  , odia  il  vetro  azzurro  . Quella  folìanza  mi- 
nerale contiene  una  grandilìima  quantità  d’  Arfeni- 
co  , dalla  quale  fi  lepara  per  via  d’ una  lunga  tor- 
refazione intraprefa  con  un  apparato  particolare, 
in  cui  lì  fu b lima  , e fi  raccoglie  . 

Si  abbrultolifce  dunque  il  Cobalto  in  una  fpe- 
cie  di  forno  latto  a volta , a cui  viene  adattato 
un  lungo  camino  difpoflo  in  varii  angoli  , il  qua- 
le è il  recipiente  del  veleno  . L’  Arlenico  così  ri- 
dotto in  vapori  entra  in  quello  camino  , ove  li 
raduna.  Quella  porzione  d’ Arlenico  , che  lì  attac- 
ca alla  parte  del  camino  più  fredda  , e più  lonta- 
na dal  fornello,  lì  trova  in  forma  d’ una  polvere 
bianca  , o grigia  chiamata  fiore , 0 farina  d ’ Arfeni- 
co  . Quella  poi , che  lì  fiffa  nelle  parti  del  cami- 
no più  calda , e più  vicina  al  fuoco  , foggiace  ad 
una  lpecie  di  fulìone,che  la  riduce  in  malìe  com- 
patte, pefanti  , d’ un  colore  pallido,  e limile  allo 
fmalto  bianco  . Quelle  malìe  fono  bianche  , e ve- 
nate con  diverlì  firati  giallicci , o grigi  . Quelli 
colori  fono  originati  dal  follo  , o dal  Hogillo,  che 
rellò  ancora  unito  a quella  porzione  d’ Arfenico.N 
Siccome  è ben  raro  , come  lì  vede  dalla  lud- 
detta  defcrizione  , che  1’  Arfenico  cavato  da  quelli 
lavori  in  grande , lia  del  tutto  libero  dalle  parti 
l'ulfuree  , o flogilliche  ; così  le  taluno  avelie  bilo- 
gno  per  le  operazioni  della  Chimica  , o delle  arti, 

b 4 d’ 


vitrea  per  maggior  comodo  di  chi  la  deve  maneg- 
giare , LiHMANN  Cadmiolofie  I.  p.  j6.  e ROESSEJL 
Bergbau.  Spie gel . 
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à'  un  Arfenico  puriflîtno,  è necefïario  fublimarlô 
di  nuovo , dopo  averlo  mefcolato , con  qualche 
inrermedio  capace  di  afforbire  le  Tue  parti  infiam- 
mabili , come  p.  e.  cogli  alcali , o colle  terre  al- 
io rben  ci  . 

L’  Arfenico  è un  veleno  corrofivo  violentiffi- 
mo  , poiché  prelo  per  bocca , ed  anche  applicato 
elleriormente  (*)  produce  Tempre  de’  fintomi  affai 
molefli  , e degli  effetti  mortali  (**).  Non  fi  deve 
elio  adunque  mai  adoperare  nella  medicina,  ben- 
ché taluni  poco  pratici , e poco  inffrutti  di  quella 
feienza  ardiscano  prefcriverlo  in  piccole  doli  nelle 
febbri  intermittenti  ollinate  . Egli  è bensì  vero, 
che  può  guarire  le  febbri,  ma  lempre  con  pregiu- 
dizio dell’  infermo , che  refla  polcia  [oggetto  a 
▼arie  malattie  egualmente  perniciolé  . 

Gli  effetti  (***),  che  provano  le  perfone  avve- 
le- 


ni Diemerbroek  de  pefte  4.  C.  99.  WEPFER  de  Cicxit. 
aquat.  p.  189.  SPRENGEL  Exp.  circa  venena . p.  61. 

(**)  Non  fia  dunque  lecito  ad  alcuno  di  vendere 
Arfenico  , se  non  colle  condizioni  prescritte  dalla  Regia 
Corte  mediante  il  dispaccio  dei  1 3.  Settembre  17 fi-  , e 
dei  8.  Novembre  1763.  SONNENFELS  Saette  aus  der  Po - 
li\e y Handlungs-*uni  Hnan\-Wijfenfckuft  . 131.  , e dalle 
leggi  , CABAI.L1  TraB.  r>e  omni  genere  homicidii  p.  44.  n. 
363.  364-.  , MENOCH.  de  Arbitr.  lud.  Cas.  339. 

(s**)  L’  Arfenico  è 1’  unica  foftanza  , che  con  la 
maggior  ficurezza  può  difendere  ne’ Musei  gli  uccelli,  ed 
ogni  altro  Animale  dalle  Tignole  , dai  Dermefti  , e da 
qualunque  altro  Insetto,  qualora  le  loro  pelli  separate 
dalle  carni  fi  coprano  internamente  in  ogni  luogo  coll’ 
Arfenico  bianco  polverizzato  . Negli  animali  più  grandi 
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Ienate  dall* * (**)  Arfenico , fono  dolori  acutiflìmi  nelle 
vifcere  , vomiti  violenti,  fudori  freddi,  fincopi  , 
Convulfioni  leguite  Tempre  dalla  morte,  le  non  vi 
fi  rimedia  prontamente  . 1 migliori  contravveleni 
dell’  Arfenico  fono  i eopioli  diluenti  dolcificanti. 
Come  le  mucilaggini  , 1’  olio  , il  latte  (*)  , e for- 
fè anche  le  materie  alTorbenti  ed  alcaline  (##)  di- 
luite con  molta  acqua,  oppure  il  fapone  molto  al- 
lungato parimente  coll’acqua;  cofe  tutte,  dalle 
quali  1’  Arfenico  s involge , e in  qualche  modo  lì 
neutralizza  . 

Il  Sig.  NAVIER  medico  a Chalons , cor- 
rifpondente  della  Accademia  delle  Scienze  , e Auto- 
re della  fcoperta  dell’  etere  nitrofo  e di  molte  al- 
tre , ha  pubblicato  recentemente  le  fue  ricerche 
intorno  ai  rimedj  dei  veleni  metallici , cauftici  , ed 
in  particolare  dell’  Arfenico  . Perfuafo  dall’  efperien- 
za , che  il  fegato  di  foifo  femplice , il  fegato  di 

folfo 


fi  unifce  r Arsenico  coll’Allume,  ed  anche  colla  cenere» 
avvertendo  di  bendarli  il  volto  prima  di  spolverare  le  loro 
pelli  . per  evitare  quegli  incomodi,  e quelle  cor  ro  (ioni , 
eh’  elio  altrimenti  produrrebbe,  CRAMÈR  £ leu  eh.  Animai, 
p.  399.  BERGMAN N Difi.  De  Arfert ■ in  fine  . 

(*)  Se  ha  giovato  la  radice  del  Sambuco  GOM- 
MERÒ. Li  ITER.  NORIMBERG.  17+1  , ciò  devefi  attri- 
buire al  latte  , in  cui  c Rata  polla  la  radice  . 

(**)  Ellcndo  1’  Arsenico  un  acido  f ed  essendo 
cosa  certa  , eh  e-phlogifton  , et  alcalina  efficaci  firn  e acido/ um 
vires  compescant  ; hinc  facile  eruitur,  cjuomodó  mitigandum 
ft  Arf  >'Cum  , et  <jua  via  obviam  eundum  . Mine  etiarn  elu- 
cet  , car  thermie  ,quae  alcali  minerale  continent  , mnnifì  aè- 
reo nupiurn  acido,  rnorbis  ex  Arfenico  ortis  egregie  med can- 
tar , BERGMANN  Opusc.  li.  p.  304, 


i6 
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folto  marziale,  cioè  combinato  col  Ferro,  e final- 
mente le  altre  diffoluzioni  di  Ferro  fatte  dagli  aci- 
di, o dagli  alcali  venivano  ad  edere  prontamente 
J'compolìe  dall’ Arfenico , anche  per  la  via  umida; 
e che  T Arlènico  fi  univa  in  quelle  decompofizio- 
ni  col  folto , e col  berrò,  ci  coniglia  a fervirfi 
di  dette  lotlanze , ed  anche  dell’  inchioflro , non 
avendone  altra  per  le  mani,  per  contravveleni  dell’ 
Arfenico  . Coloro , che  fono  bene  intlruiti  nella 
Chimica  co. lederanno  etfer  giutle  le  luddette  ri- 
fletTìoni  (*)  ; mentre  dappoiché  1’  elperienza  c’  inde- 
gna , che  1’  Arfenico  lì  combina  per  la  via  umida 
col  folfo  del  fegato , e col  ferro  delle  diiToluzioni 
marziali;  ne  legue,cbe  dee  perdere  tanto  più  del- 
la tua  caufhcirà,  quanto  più  intima  da  1’  unione, 
che  contrae  colle  accennate  materie  . 

Quando  s’  aprono  i Cadaveri  di  perfone  avve- 
lenate dall’  Arfenico  , fi  trovano  a loro  nello  flo- 
rn  aco  , e negl’  in t (lini  tenui  certe  macchie  rode, 
nericcie , livide , e cancrenole  (##)  ; e non  di  ra- 
do 


(*)  Tutto  ciò  , che  riguarda  la  materia  medica 
de^e  edere  comprovato  non  da  congetture’,  ma  da  una 
lunga  ferie  di  esatte  , collanti,  e reiterate  olTervazio- 
ni . Ma  quelle  appunto  ci  fanno  vedere,  che  il  vero  me- 
todo di  correggere  l’ Arfenico  confile  nell'ufo  di  copio- 
ie  sollanze  oleose,  mucilagginofe,  diluenti,  e de’ sali 
alcalini  . 

**)  Quello  Colo  indizio  non  prova , che  la  perfona 
fa  fiata  avvelenata  dall’  Arlènico . An  quii  inceneri:  ex 
veneno  propiziato  vel  ingenito  , vai  de  diffìcile  eff  cogncfcere , 
SÀBi-LLl  Surti/n.  divers.  ^Tiaft.  Venenum  , necellaria 

cesa 
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do  vi  fi  trova  anche  l’Arfcnico  in  foflanza,  che  può  rico- 
nofcerfi  facilmente  dal  fuo  odore  d’aglio,  mettendolo 
fu  ì carboni  accefi  , o (opra  una  paletta  rovente  (* *)  , 
La  tavola  del  Signor  GEOFFROY  non  indi- 
ca le  affinità  dell’  Arfenico  (**),  e quella  del  Si- 
gnor GELLERT  mette  lo  Zinco,  il  Ferro,  e il 
Rame  , lo  Stagno  , il  Piombo  , 1’  Argento  , 1’  Oro, 
ed  il  regolo  d'  Antimonio  (***)  . AS- 


cosa  essendo  di  ben  esaminare  le  circortanze  anteceden- 
ti, concomitanti,  e sulleguenti  , ZACCHiAS  Quaefi • Mei • 
Legai.  Confìl . 1 3.  , e di  conoscere  la  diverfità  , che  palla 
tra  gli  effetti  d’  un  veleno  , e quelli  d’  una  infermità  . 
GUAZZINI  de  Deferii.  IV.  17.  AMBROSINl  Proc • informativa 
l.  1.  C.  1 . n.  13.  , ciò, che  difficilmente  fi  può  comprovare, 
PELLEGRINI  Prax,  Vicar.  P.  IV.  §.  1 . p.  485.  n ■ 43. 

(*)  Da  quello  odore  fi  conofce  1’  Arfenico  anche 
»e’ cali  relativi  alla  Medicina  legale,  GMELIN.  I.  c . § 541. 

(**)  ( V.  AFFINITÀ’  ) . 

(***)  ASBESTO  . ASBESTE  . ASBESTUS  . 

Quelle  pietre,  che  fi  presentano  comporte,  ed  In- 
trecciate di  fibre,  e filamenti  , chiamanfi  Asbefli  . Tra 
quelli  il  più  molle  , ed  il  più  bello  è il  Linum  foff.le , 
dal  quale  passando  la  natura  gradatamente  agli  Asbefli 
più  compatti  , termina  finalmente  nei  bafalti  fibrofi  il 
lavoro  delle  pietre  filamentose. 

Gli  Aibe/ti  fi  trovano  comunemente  colle  pietre  fer- 
pentine  , col  talco  , e colle  rteatiti  ; e le  loro  parti  cofti- 
tutive  fono  la  terra  selciosa,  la  magnefia  , 1’ argilla  , la 
calce,  ed  il  ferro.  11  Sig.  RERGMANN  Dijf.  de  Terra, 
asbeftina. , dopo  aver  analizzato  alcuni  Asbefti  , trovò  in 

cfiì  la  terra  selciosa  5-6-80  ) 

magnefia  11-48  ) 

argilla  1-  6 per  ioó  ) 

calce  6-1  + ) 

ferro  — o,  9-  i-ie  ) 
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ASSAGGI.  ESSAIS. 
EXPERIMENTA  DOCIMASTICA . 


Gli  Aflfaggi  fono  operazioni  chimiche,  che  fi 
fanno  in  piccolo  per  determinare  la  quantità  del 

me- 


e diede  ad  e/fi  il  nome  di  Magnefa  (Asbeftus)  fi liceo  , 
calcano  , & argillaceo  coni  pofta  , martialique  inquinata  , 
alla  quale  definizione  fi  potrebbero  aggiungere  anche 
quelle  due  parole  lextura  fibrosa,  non  essendo  ognuno 
in  grado  di  poter  analizzare  tutte  le  pietre  , per  esser 
certo,  che  possedano  un  Asbefio , o pure  un’  altra  specie 
di  pietre  . 

La  calce  fembra  , che  fia  quella  terra , da  cui  di- 
penda principalmente  la  te/fitura  fibrofa  di  cotefte  pie- 
tre. Ma  per  essere  atta  a un  tal  lavoro  deve  essere 
unita  , e fatura  di  qualche  acido  , e non  già  pura  , o 
caufiica  . Così  ne’  geffi  fibvofi  , odia  nello  Stirio  di  LIN- 
NEO, la  calce  è unita  all’acido  fulfureo  , nelle  pietre 
calcari  fibrofe  all’  acido  aereo  , e nella  calce  ospitante 
nel  regno  animale  all’acido  fosforico  . Sarebbe  adunque 
forse  anche  negli  Asbefti  un  acido  non  ancor  conosciu- 
to quello,  da  cui  dipenda  la  forma  delle  loro  fibre  ? 
Una  foflanza  acida  falina  annida  certamente  in  molti 
altri  foffili  parimente  fibrofi  , come  p.  e.  nell’  alotrico , 
nell’  afroni to , nelle  efflorefcenze  vitrioliche  , e allumi- 
nose, nell  \ antimonio  capillare,  nell’argento  piumofo, 
nel  regolo  d’  antimonio , e in  alcune  piriti . 

L’ Asbefio  più  fingolare,  ch'io  abbia  finora  veduto, 
à quello,  che  fi  trova  nella  miniere  di  Piombo  nel 
Tirolo,  e nel  difiretto  della  città  di  Sterling.  Forma  es- 
so de*  pezzi  ben  grandi,  pesanti,  e in  tutto  fimili  ad 
un  legno  . 11  fuo  colore  è ferrugginofo  , e nella  fua  fo- 
fianza  fi  vedono  in  molti  luoghi  varj  rottami  di  minie- 
re , e molte  particelle  lucide  , e micacee  . Non  ho  an- 

cor 
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metallo,  o di  qualche  altra  materia,  che  fi  contie- 
ne  in  un  minerale , ovvero  per  fidare  la  finezza 
dell’  Oro  , e dell’  Argento  . Si  parlerà  dell’  una  , e 
dell’  altra  l'pecie  di  All'aggio  . 


ASSAGGI  DELLE  MINIERE. 

ESSAIS  DES  MINES  . 
DOCIMASIA  MINERARUM. 


P rima  di  fare  gli  afiaggi  delle  miniere  bifogna 
avere  delie  cognizioni  preliminari  (* *)  intorno  alla 

na- 


eor  trovato  ua  Asbefto  così  ricco  di  ferro  , come  è 
quello  , di  cui  a fuo  tempo  , e luogo  darò  un’  analili 
più  efatta  . 

Alcuni  Naturalifti  mettono  gli  Asbefti  nell’  ordine 
delle  terre  , e delle  pietre  argillole  j ma  quello  è un 
errore  . Strana  cosa  anche  mi  sembra  , che  il  Sig.  BER- 
GMANN  abbia  collocato  gli  Asbefti  tra  le  Magnelìe  , 
quantunque  la  terra  , che  in  elfi  predomina  , lia  la  fel- 
ciosa . Dunque  per  la  flessa  ragione  non  li  potrebbero  an- 
che le  genjme  annoverare  tra  le  pietre  felciose , febbene  1* 
argilla  lia  la  loro  terra  predominante  ? E fe  quella  non 
è quella  , che  determina  i caratteri  generici  delle  pietre 
comporte , quale  dee  essere  ? 

(*)  Un  perito  , ed  elperto  Assaggiatore  è quello, 
il  quale  conofce  1)  le  parti  coftitntive  delle  miniere,  e 
1’  indole  delle  terre  , dalle  quali  fono  acccompagnate  ; 
zi  i divertì  flati  naturali  delle  foftanze  metalliche  f V. 
METALLO  ) ; j)  quali  metalli  fieno  più  o meno  fallibi- 
li, più  o meno  volatili  , e più  o meno  foggerti  alla 
perdita  del  loro  flogifto  ; 4)  i caratteri  , che  possède 

ogni 
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natura  de’  differenti  minerali  metallici . Ogni  fpecie 

di 


ogni  metallo,  quando  è puro,  e perfetto  ; j)  le  Teorie, 
acciò  dalla  loro  confidenza  , e colore  possa  giudicare, 
fe  gli  assaggi  fieno  dati  fatti  a dovere  ; 6)  il  metodo 
di  ben  preparare  i flulfi  , odia  i fondenti,  e di  addat- 
targli  alla  varia  indole  di  cadauna  miniera  ; 7)  fe  i 
vafi  , che  deve  adoperare  refidano  al  fuoco  necessario 
alle  corri fpondtnti  operazioni;  8)  fe  gli  dromenti,  che 
deve  ulare  abbailo  quella  forma,  che  aver  debbono 
per  la  pronta  , e facile  elocuzione  dei  relativi  lavori; 
9)  fe  le  bilancie  , ed  i peli  fieno  efatti  , e giudi  ; io) 
che  il  grado  di  calore  è Tempre  relativo  alla  qualità  , 
quantità,  e grandezza  del  carbone,  alla  drutturadei  forni, 
ed  alla  varia  prefTione  , ed  indole  dell’  aria  atmosferica  . 

Fornito  di  tutte  quede  cognizioni  potrà  egli  Acu- 
tamente intraprendere  le  docimadiche  operazioni  , le 
quali  fono  principalmente  due  , cioè  la  torrefazione,  e 
la  fufione.  La  prima  , non  ha  luogo  , che  coi  metalli 
larvati  , o colle  terre  metalliche  mineralizzate  , osser- 
vando 1)  che  il  catinetto  contenerne  una  miniera  peri- 
tosa fi  tenga  nell’  atto  della  torrefazione  per  qualche 
tempo  coperto  con  un  altro  Amile  , e capovolto  ; 2.) 
che  nella  torrefazione  delle  miniere  più  ricche  di  folfo, 
e fpecialmente  di  quelle  del  piombo  s’adoperi  fui  prin- 
cipio un  fuoco  debole  , acciò  non  fi  fondati®  ; 3)  che 
la  miniera  fi  rimefe  li  ben  fpesso  anche  fuori  del  for- 
no, acciò  il  folfo  fi  possa  più  predo  feomporre  dalla 
medefima  ; 4)  che  la  feparazione  dell'  Arfenico  s’  accel- 
eri coll’  aggiunta  di  fodanze  infiammabili  , cioè  della 
cera  . dell’  olio  , del  fevo  ec.  ; f)  che  le  miniere  di 
Cobilto  non  fi  fpogliano  di  tutto  quell’  Arfenico  , che 
contengono  , mentre  tutte  le  altre  fi  devono  arrodirc  , 
tinche  non  tramandino  odore  alcuno  , nè  di  folfo  , nè 
d’  Arfenico . 

La  torrefazione  non  è però  il  fedo  preliminare  la- 
vora, che  devefi  intraprcnJerc  di  ogni  Assaggiato;*  » 

nè 


di  merallo  ha  le  Tue  miniere  proprie  , ed  impro- 
prie. 


nè  baila  Capere  ciò,  che  riguarda  la  Scorificazione,  e 
la  copellaziune ; ma  acciò  i Cuoi  assaggi  non  porcino 
alcun  danno  all’erario  del  Principe,  nè  agl'  mterelfi  de’ 
privati  possessori,  nè  agli  operaj,  e nè  anche  al  buon 
nome  dei  fonditori,  deve' egli  anche  fapere,  i)  che  le 
miniere,  dalle  quali  ne  leva  una  porzione,  fieno  late 
ridotte  in  pezzetti  non  più  grandi  d' una  noce  ; i)  fe 
la  porzione  levata  da  un  numero  non  fia  mescolata  con 
una  parte  d’  un  altro  ; 3)  fe  la  qualità  , ed  il  valore  intrin- 
seco di  ciò,  che  fi  separa,  corrifponda  alla  qualità  ed  al  va- 
lore di  turca  quella  rrnssa,  che  addi  tro  li  iafcia  ; 4)  fe 
queila  porzione  di  miniera  che  assaggiare  fi  deve  ar>bia 
lo  desso  numero  ; che  aveva  quella  , dalla  amile  fa 
fepanta;  s)  fe  nelle  prove  comuni  fi  fia  operato  con 
la  dovuta  efattezza  . Oltre  ciò  deve  egli  osservare  , che 
nel  diseccare  le  miniere  fi  fepari  da  esse  soltanto  l'u- 
mido, e non  il  folfo  ; 6)  che  nel  pillarle,  non  lì  fven- 
ti  , e fi  perda  veruna  porzione  ; 7)  che  da  cadauna  mi- 
niera polverizzata  , e vagliata  , e dirtela  egualmente  fi 
fepari  in  più  luoghi  una  picciola  porzione  , mentre 
quella  , che  fi  leva  da  un  fol  luogo  potrebbe  essere  , o 
più  ricca  ,0  più  povera  di  quella,  che  fi  Iafcia  indietro  . 

Dopo  quelli  preliminari  lavori  leva  l’Assaggiatore 
da  cadaun  numero  una  determinata  quantità  di  miniera 
ridotta  in  polvere  ( la  quale  ne’  luoghi  , ove  in  cada- 
una fettimana  fi  fanno  piu  di  Settecento  assaggi  , non 
può  edere  , che  di  libbre  cinquanta  ) , adoperando  a tal 
uopo  un  pefo  diviso  in  otto  parti  , cioè  1 l’b.  100 
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prie  , aventi  ognuna  il  loro  carattere  , ed  il  1er» 

af- 


Difpofti  adunque  che  fieno  tutti  i catinetti  in  un 
ordine  corrifpondente  ai  loro  numeri  , e dopo  che  fi 
è unito  a cadaun  Allòggio  la  nccedaria  quantità  di 
piombo  granulato,  fi  palla  ad  intraprendere  ne’  iorni 
docimaftici  quelle  operazioni,  che  portanu  il  nome  di 
Scorificarjone  , e di  Copella\ione  . 

La  Scorificazione  confitte  i)  nella  fufione  del  piom- 
bo : z)  nella  vetrificazione  di  cotefto  metallo  ; 3)  nella 
Colazione  di  tutto  ciò,  che  non  è oro  , nè  argento  fat- 
ta per  mezzo  del  piombo  vetrificato  ; 4)  nella  perfetta 
feparazione  de’  nobili  metalli  da  tutte  le  terre  , e cor- 
pi eterogenei , che  le  accompagnano  ; e f)  nell’  unione 
dell’  argento  , e dell’  oro  con  quella  porzione  di  piom- 
bo , la  quale  non  fi  è ancor  vetrificata. 

Or  per  efeguire  a dovere  tutte  quelle  operazioni, 
devefi  1)  abbruciare  tutto  ciò  , che  può  produrre  una 
perfetta  fufione  , accoppiando  cadauna  miniera  a quella 
quantità  di  piombo,  che  dalla  fperìenza  fi  è refa  a tal 
uopo  indiipcnfabile  ; z)  determinare  la  quantità  dell* 
Argento  nafcolto  nel  medefimo  metallo  ; 3)  ripetere  gli 
allòggi.  intorno  ai  quali  fi  abbia  motivo  di  dubitare, 
fe  fieno  efatti  , e perfetti:  4)  non  levarli  dal  forno  fe 
non  dopo,  che  fi  veda  diffipata  intieramente  quella  mac- 
chia ofeura.  dilla  quale  la  fuperficie  lucida  del  piombo 
rendefi  nel  fuo  centro  più  opaca  , e più  fofea  ; e final- 
mente j)  ricercare  atteramente  il  vetro  feparato  dal 
piombo , se  in  elio  vi  folle  qualche  granello  di  piombo 
Galeotto  . 

Dopo  la  Scorìfica\ione  palla  1‘  afiaggiatore  alla  CopeU 
Iasione  , cioè  a quella  operazione  , per  cui  mezzo  fi  fe- 
para  1 argento  dal  piombo  . Ognun  ben  vede  quanto 
imporrare  fia  un  tal  lavoro  , e quanta  atrenzione  tifa- 
re fi  debba,  acciò  tutto  il  piombo  fi  vetrifichi,  e falla 
fuperficie  della  copella  non  rimanga  che  il  nobile  me- 
tallo puro , e perfetto  . A tal  oggetto  devefi  oltervare 
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afperro  particolare,  di  maniera,  che  coloro,  che  fono 
Voi.  III.  c fo- 


X)  che  il  pefo  del  piombo  non  fia  più  , che  altrettanto 
maggiore  di  quello  delta  copella , CRAMER  Elément. 
Art.  Docimafl.  II.  Proc.  z.  §.  r.  z.  ; z)  che  fui  principio, 
e fui  fine  dell’ operazione  il  calore  fia  molto  più  forte; 
j)  che  il  fuoco  fia  in  ogni  tempo  regolato  in  guifa,  che 
s’  innalzi  fempre  dalla  copella  un  vifibile  vapore  ; 4) 
che  in  tempo  della  vetrificazione  non  fi  chiuda  intiera- 
mente coi  carboni  l’ apertura  della  muffola  , acciò  il 
piombo  alquanto  efpofto  all’  azione  dell’  a ia  comune 
fi  calcini  , e fi  vetrifichi  più  facilmente  : j)  che  le  copelle 
ancor  roventi  non  tutte  ad  un  tratto  , ma  a poco  a poco 
fi  levino  dal  forno:  6)  che  dalla  fuperfìcie  inferiore 
del  granello  d'argento  fiaccato  dalla  copella  fi  fepari 
tutto  quel  vetro,  che  gli  refla  attaccato;  7)  che  s'ab- 
bia riguardo  a quella  quantità  d’argento,  la  quale  col 
piombo  vetrificato  entra  nella  copeila  , foecialmente 
quando  essa  è più  porofia,  e fatta  con  grossa  cenere  . 
HELLO T Hill,  de  V Acad,  des  Scienc.  1763  F • 6. 

L’Argento  nativo  fi  fepnra  dall’  Oro,  e dal  Rame 
80U’ ac  do  nitrofo  puro;  indi  dal  rame  col  fiale  comu- 
ne , o colla  copellazione  da  farfi  dopo  aver  feparato 
dalla  foftanza  metallica  l’acido  nitrofo  per  mezzo#  della 
difliUazione  . L’Argento  mafeherato  femplicemente  dal 
solfo  nella  miniera  vitrea,  e fragile  , fi  può  feparare  dal 
medefimo  anche  fenza  la  feo  ri  fica  zio  ne  coll’  arroflire 
primieramente  la  miniera  a fuoco  lento, e poi  collo  feio- 
glierla  più  volte  nell’acido  nitroso.  Ma  ficcome  è cofa 
molto  difficile,  che  il  folfo  in  tal  guifa  fi  separi  intie- 
ramente dall’ Argento  ; e quella  porzione  di  coteflo  me. 
tallo  ancor  unito  coll’  acido  nitrofo  fi  fvolga  pura  dall’ 
acido  così  tanro  l’uno,  che  l’altro  fi  debbono  rettificare 
coll’ajuto  del  piombo  , e della  copellazione  . Intorno 
alla  maniera  di  assaggiare  le  miniere  d' Argento  per  via 
umida  leggali  la  dissertazione  del  celebre  BERGMANN 
de  Docimasìa,  humida  rninerar.,  quantunque  per  1 lavori 
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foliti  a vederle,  conofcono  a un  di  preiïo  alla  fem- 

plice 


delle  miniere  non  fi  possa  far  ufo  di  tal  metodo , per 
altro  efatto  , ed  utile  . 

ASSAGGI  PER  L’  ORO  . L’  Oro  nativo  vifibile , o 
nascofto  nelle  pietre  fi  fepara  dalle  medefime  coll’  ac- 
qua regia  , e da  quella  coll’  ajuto  della  diftillazione. 
Ma  fe  la  pietra  non  è assai  ricca  d’  oro , allora  la  ma- 
niera più  facRe,  più  ficura  , e meno  difpendiofa  è quel- 
la , la  quale  confifte  nella  fcorificazione  , e copellazio- 
ne  . Gli  assaggi  per  1’  Oro  unito  coll’  Argento  , o col 
Rame  fi  f.nno  collo  fcorificare  , e copellare  quella  quan- 
tità di  miniera , che  possa  badare  per  ottenere  dall’ 
Argento  una  quantità  d’  Oro  , il  cui  peso  fia  eguale 
almeno  al  minimo  pefo  del  marco  dopo  che  esso  è Ra- 
to feparato  dall’ Argento  coll’acido  nitroso. 

ASSAGGI  PER  IL  MERCURIO.  In  Idria  , nel 
Ducato  di  Carniola  fi  adopera  a tal  oggetto  un  fornel- 
lo limile  in  ciò.  che  riguarda  la  flruttura,  a quello  , 
che  tuttora  è in  uso  per  la  diftillazione  delle  miniere 
mercuriali  nel  Ducato  di  Due  Ponti.  La  miniera  ridot- 
ta in  polvere  , o in  piccioli  pezzeti  , fi  mifchia  colla 
calce  cauftica;  fi  mette  in  tubi  di  ferro;  e la  loro  aper- 
tura fi  chiude  col  mafehio , alla  quale  poi  s’  adatta 
un  recipiente  , odia  un  vafe  di  terra  internamente 
inverniciato.  Il  fuoco  fi  fa  colle  legna  ; e dura  dieci 
in  dodeci  ore  , cioè  fin  tanto  , che  il  mercurio  vedali 
raccolto  ne’  recipienti  ; ed  allora  1’  assaggiatore  lo  leva 
dai  medefìmi  , lo  purga  , e determinando  il  fuo  pefo 
feopre  quanta  quantità  di  mercurio  fi  trova  in  cadauna 
varietà  delle  ricercate  miniere.  La  medelìma  decompo- 
fizione  lì  può  intraprendere  anche  coll’  acqua  regia  fat- 
ta con  una  parte  d’acido  marino  , e quattro  parti  d’ 
acido  nitroso . 

ASSAGGI  PER  LA  MINIERA  D’ANTIMONIO. 
L’Antimonio  venale  non  è che  la  miniera  d' Antimo- 
nio feparata  coll’  ajuto  della  diftillazione  per  defcenfma 
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plice  vifta , al  pefo , ed  a qualche  altra  qualità , 
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( V.  DISTILLAZIONE  ) dalle  terre , e dalle  pietre  , 
che  l’accompagnano;  e con  lo  flesso  apparato  fi  fanno  in 
vali  più  piccoli  anche  gli  assaggi  della  medefiroa  miniera. 

ASSAGGI  PER  IL  BISMUTO  . Il  Bismuto  nativo  fi 
separa  dalle  terre , e dalle  miniere  nella  ftelìa  maniera, 
che  fi  pratica  colla  miniera  d’Antimonio;  ma  fe  elio 
fi  trova  in  torma  di  calce  , allora  fi  fonde,  e fi  repri- 
flina  col  fluffo  nero  nel  modo  medefimo  , e con  quelle 
ftefle  cautele,  che  s’  oftervano  nella  riduzione  del  piom- 
bo calciforme  ( V.  DiSTILLAZIONE  n.  6.). 

ASSAGGI  PER  L’ARSENICO.  L’Arsenico  nativo 
fi  eflrae  coll'ajuto  della  fublimazione  , or  in  forma  di 
regolo  criftallizzato , ed  or  unito  col  folfo  . Di  cotefti 
silaggi  non  fi  fa  uso  veruno  in  que’  luoghi,  ove  fi  rac- 
coglie P Arsenico  in  tempo,  che  fi  arroltifcono  le  mi- 
niere di  Cobalto.  Ciò  non  di  meno  il  ricercare  la  quan- 
tità dell’  Arsenico,  che  annida  nelle  miniere  di  rame, 
di  Cobalto,  d’ Argento  , ed  in  alcune  piriti,  non  può 
che  apportare  vantaggio  per  i lavori  delle  medefime 
( V.  LAVORI  DELLE  MINIERE  DI  RAME  ). 

ASSAGGI  PER  LO  ZINCO  . Neppure  quelli  fi  pra^- 
ticano  in  que’  luoghi  , ove  fi  fabbrica  1’  ottone,  ed  ove 
fi  fondono  miniere  accompagnate  da  Zinco  . Della  ma- 
niera di  repriftinare  qucfla  calce  fi  è già  parlato  altrove 
( V.  L’  ART1C.  RAME  GIALLO  N.  6.  ) . 

ASSAGGI  PER  LO  STAGNO  (V.  STAGNO  n.  ee)  • 

ASSAGGI  PER  IL  COBALTO  ( V.  SMALTINO 
n.  c.  ) . 

ASSAGGI  PER  IL  NTKEL  ( V.  BERGMANN  Diff. 
de  Niccolo  , e de  Mineranno  Docimafia  humida)  . 

ASSAGCI  PER  IL  MAGNESIO  ( V.  BERGMANN. 
Diff.  de  minerà  Ferri  Alba,  de  Minerarum  Docimafia  homi- 
da  , e I Articolo  MAGNESIO  ) . 

ASSAGGI  PER  LA  PLATINA  ( V.  PLATINA)  . 

ASSAGGI  PER  IL  FERRO  ( V.  FERRO)  . 

AS- 
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per  cui  non  fi  richiede  operazione  alcuna  , quale 
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ASSAGGI  PER  IL  RAME.  Quelli  s’ intraprendono 
colle  miniere  di  rame,  e colle  calci  native  del  medefi- 
mo  metallo  . La  calce  fi  repriflina  facilmente  per  via 
secca  col  flusso  nero,  e senza  veruna  preliminare  torre- 
fazione,  evitando  tutto  ciò  , che  potrebbe  nuovamente 
calcinare  , e vetrificare  più  o meno  una  porzione  di  ra- 
me già  repriflinato  . Ma  gli  assaggi  delle  miniere  di  rame, 
■e  specialmente  delle  nere  , non  sono  cosi  facili  . 

Per  fare  adunque  un  giuHo  assaggio  di  tali  miniere 
fa  di  mefliere  separare  primieramente  dalle  terre  metal- 
liche il  solfo,  fi  arsenico  , e 1’ antimonio  coll’  ajuto 
della  torrefazione  . Ma  quanto  fia  difficile  un  tal  lavo- 
ro, lo  sanno  quelli  , a’ quali  incombe  1’  obbligo  di  ese- 
guirlo in  modo  tale  , che  non  fi  danneggino  proprie- 
tarj  nella  vendita  di  t3li  miniere  , nè  fi  risveglino  di- 
scordie , e confufioni  tra  i fonditori,  e l’Assaggiatore  . 
La  torrefazione  s’  intraprende  anche  dodeci  , e quattor- 
deci  volte,  aggiungendo  nello  flesso  tempo  alle  miniere 
arsenicali  una  soflanza  combuflibile,  acciò  l’Arsenico  fi 
separi  più  facilmente  . I fondenti,  che  fi  adoperano  per 
gli  assaggi  di  cotefle  miniere  non  confiflono  noi  solo 
flufso  nero,  bianco,  o crudo,  ma  in  altri  ancora  ( V. 
FLUSSO  ),  adattando  la  loro  qualità,  e quantità  all’in- 
dole particolare  di  cadauna  miniera  , ed  operando  in 
maniera  , che  del  primo  assaggio  fi  pofsa  ricavale  puro 
e malleabile  tutto  quel  rame,  che  essa  contiene  . Ardua 
bensì  , e talvolta  anche  imponìbile  c una  tale  impresa; 
ma  ficcome  nella  rettificazione  del  rame  impuro  prodot- 
to dalla  prima  fufione  fi  perde  sempre  una  porzione  di 
metallo;  e l’operazione  medefìma  è difficile  , e tediosa  : 
cosi  io  sarei  di  parere  d’  abbracciare  tutti  i mezzi  pos- 
fi  bili  per  evitarla  , se  anche  fi  dovesse  intraprendere  per 
via  umida  secondo  il  metodo  di  BERGMANN  /.  c. 
§•  *• 

ASSAGGI  PER  IL  PIOMBO  . La  calce  di  piombo 
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fia  la  fpecie  di  metallo  contenuta  da  un  minerale  . 
Un  buon  Aflaggiacore  deve  avere  cognizione  di 
quella  materia  per  poter  far  fubito  le  operazioni 
convenienti  al  minerale  , che  ha  da  eliminare  . Si 
coniulti  l’Articolo  MINIERE,  e (Tendo  eflenziale; 
cd  ivi  li  troveranno  alcune  particolarità  concernenti 
quello  (oggetto  . 

Efiendo  i metalli  ripartiti  quali  Tempre  crn 
ineguaglianza  nelle  loro  miniere , s’ anderebbe  a 
rifehio  di  fare  degli  Allaggi  fallì , fe  non  li  pren- 
delf  ero  tutte  le  milure  convenienti  per  averne  un 
mediocre  rifultato  f* * (**))  . Si  perviene  a ciò  col  far 
prendere  diverli  pezzi  di  minerale  ne’  differenti  fi- 
loni ( ++)  , fe  fono  pili  d’uno;  o in  più  luoghi 
del  medeiìtno  filone  . Si  pedano  mlieme  tutti  que- 

c 3 di 


nativa  mineralizzata  fi  repriùina  frcilmente  con  sonanze 
flogiftiche  . or  sole,  ed  or  unite  al  flusso  nero  mescola- 
to con  dieci  ,o  quindeci.  libbre  docimafliche  di  Limatura 
di  ferro  , coll’  avvertenza  d’  evitare  tutto  ciò  , che  può 
ealcinare,  e vetrificare  il  piombo  reprilVinato.  Gli  assag- 
gi fi  fanno  ne'  vali  di  terra  a fuoco  aperto  , ne’  quali, 
quando  sono  arroventati,  vi  fi  mette  il  miscuglio  in- 
volto in  una  carta  , e fi  lascia  nel  fuoco  finché  la  massa 
fi  presenta  ben  fusa,  e disciolta.  Intorno  agli  afsaggi 
delle  miniere  di  Piombo  per  via  umida  , io  mi  rappor- 
to alla  sopraccitata  dilfertazione  dell’lLL.  BERGMANN. 
$.  Vili. 

(*)  S'a  il  rifultato  qualunque  fi  vuole,  gli  assaggi 
faranno  sempre  giudi  se  il  valore  di  tutta  la  massa  cor- 
risponde al  valore  di  quella  , che  fi  esamina  dall’  assag- 
giatore . 

(**)  Non  dai  filoni  , ma  dalle  diverse  qualità  più  • 
meno  ricche  delie  miniere  divise  in  masse  . 


ili  pezzi  di  minerale  colla  pietra  metallica,  a cui 
trovanfi  uniti  ; e mefcolando  il  tutto  elettamente  , 
fe  ne  prende  la  quantità  giudicata  a propofito  per  fare 
i’alfaggio.  Ciò  fi  chiama  /partire  la  miniera  (* (**))  . 

Siccome  gli  alfaggi  , e foprattutto  i primi  fi 
fanno  ordinariamente  in  piccolo  , gli  alfaggiatori 
fogliono  avere  un  piccolo  pefo  efattiifimo  con 
tutte  le  fue  divifioni , che  hanno  relazione  al  pefo 
de’  lavori  in  grande  , cioè  al  quintale  , olfia  centi- 
naio di  libbre , alle  libbre , oncie , dramme  ec. , on- 
de il  lor  pelo  di  alfaggio  è un  quintale  fittizio . 
Quello  quintale  di  alfaggio  , e le  fue  fuddivilìoni 
variano  in  ragione  della  diverfità  de’  peli  de’  dif- 
ferenti paefi  ; e ciò  non  manca  di  fare  un  imbro- 
glio di  calcolo  (##),  quando  fi  vuol  raggua- 
gliare un  pefo  coll’  altro  . 

Si  trovano  delle  tavole  di  quelli  peli  ne’  trat- 
tati di  Docimaflica , e fingolarmente  in  quello  degli 
alfaggi  di  SCHLUTTER  tradotto  in  francefe  , ed 
aumentato  dal  Sig.  HELLOT  contenente  tutte  le 
particolarità  , e dtftinzioni  necelfarie  . 

L’  ufo  ordinario  è di  prendere  per  lo  quintale 
di  alfaggio  un  pefo  reale  d’  una  dramma  pefante 
in  quello  paefe  72.  grani.  Ma  ficcome  quelli  72. 
grani  rapprefentano  cento  libbre  , ogni  grano  non 

può 


(*)  Nella  bafsa  Ungheria  ciò,  che  chiamali  spartire 
la.  miniera  ( Ertrjcheidung  ),  è un  lavoro  diverso  da  quel- 
lo, di  cui  parla  1'  Autore  . 

(**)  Il  peso,  che  s’adopera  per  la  miniera  , è di- 
verso dal  pefo  per  l’Argento,  che  in  ogni  luogo  è il 
peso  corrispondente  ad  un  marco . 
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può  rapprefentare  una  libbra , offendo  corrifpondcn- 
te  ad  una  libbra , c frazione  di  effa  ; il  che  partorifce 
qualche  difficoltà  per  fare  i peli  di  fuddivifione , e 
rende  il  calcolo  imbrogliato  . Torna  dunque  me- 
glio fare  quello  quintale  fittizio  di  ioo.  grani  rea- 
li , come  lo  pratica  Monfi  HELLOT , percliè  al- 
lora i grani  rapprefentano  giullamente  le  libbre;  e 
così  polfono  edere  fuddivifi , e calcolarli  colla 
maggior  facilità  . 

Quello  quintale  di  affiaggio  è buoniffimo,  e 
{ufficiente  per  le  miniere  di  Piombo  , di  Rame , di 
Stagno,  e di  Ferro,  d’ Antimonio  , di  Bifmuto , c 
di  Mercurio . Ma  per  le  miniere  ricche  d’  Argen- 
to, e foprattutto  d’Oro,  elìendovi  quello  metallo 
preziofo  ( come  dice  P1ELLOT  ) ordinariamente 
in  piccioliffima  quantità  , che  bifogna  quali  fempre 
fepararlo  dall’Argento,  che  l’accompagna;  fareb- 
be troppo  difficile  da  pelarli  efattamente  il  piccolo 
bottone,  che  li  caverebbe  da  elfe,  fe  non  li  af- 
faggialfero  col  pelo  reale  di  ioo.  grani  ; ed  anco- 
ra più  difficile  larìa  il  fepararne  1’  Oro , che  vi 
foibe  nafcofto . Quelli  motivi  hanno  determinato 
con  ragione  Monfieur  HELLOT  a fervirli  per 
1’  affiaggio  di  quelle  fpecie  di  miniere  d’  un  quin- 
tale fittizio,  che  pefa  1600.  grani  reali,  rappre- 
lentanti  1600.  oncie,  che  fanno  le  ioo.  libbre. 
L’  oncia  effiendo  rapprelentata  da  un  grano , li 
può  facilmente  divider  quello  nelle  fue  differenti 
frazioni . Dodici  grani  di  quello  quintale  fittizio 
cornlpondono  a di  grano  reale  , e quella  ulti- 
ma quantità  è lenlibile,  e li  può  pelare  con  gia- 
llezza nelle  bilancie  di  affiaggio,  le  quali,  fe  lono 

c 4 ben 
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ben  fatte  , fono  capaci  di  traboccare  con  un  pefo 
molto  minore . 

Quando  fi  è pesato  esattamente  un  quintale 
della  miniera , che  fi  vuol  affaggiare  , Hata  spartita , 
come  fi  è detto  sopra,  s’ abbroftolisce  in  una  copella 
sotto  la  muffola , lavandola , se  fia  nccefiario  , e facen- 
do in  una  parola  in  piccolo  le  medelìme  operazioni, 
che  fi  fanno  in  grande  colle  addizioni  , e propor- 
zioni convenienti  alla  sua  natura . 1 fondenti  , 

che  fi  melcolano  colla  miniera  (#)  per  gli  alag- 
gi sono  ordinariamente  tre,  quattro,  o cinque 
parti  di  flulfo  nero  ; una  due  , o tre  parti  di 

borace  calcinato;  e la  metà  meno  di  lale  comune 

decrepitato  . Fui  la  miniera  è refrattaria  , più  fon- 
denti bisogna  mettervi  . Si  fonde  poscia  fia  nell* 

fu- 


(*)  Gli  affaggi  ne’  crogiuoli  docimaftici  detti  in 
Germania  Tutten,  e descritti  da  "WALLER  Chym.  phys  t. 
f.  z5.  BAUME'  Chym.  1.  Tab.  -/.  f.  3.  CRAMER  Èlem. 
Ait.  docimaft.  1.  Tab.  i.  f.  y.  Anfangsgründe  der  Metallur- 
gie I.  Tab.  3.  f.  3.  CANCRIN  Erfiegründe  der  Probier- 
Kunft.  §.  141.  f.  io.  fi  fanno  con  varie  softanze,  ovvero 
fluflì,  i quali  sono  ordinariamente  tre,  cioè  il  nero  , il 
Bianco,  ed  il  crudo.  11  primo  è un  comporto  di  due 
parti  di  tartaro  , e d’una  di  nitro,  che  poi  in  un  vase 
di  terra  fi  detona  con  un  carbone  acceso  , o con  un 
ferro  arroventato  . Il  secondo  fi  fa  con  egual  porzione 
di  tartaro  , e di  nitro.  Il  terzo  è un  miscuglio  di  tar- 
taro , e di  nitro  , ma  non  detonato  . La  miniera  fi 
unisce  con  quattro  , cinque  , o lei  parti  d’  uno  , o dell’ 
altro  di  quelli  fluffi,  ma  per  lo  più  nero;  poi  fi  copre 
il  tutto  con  il  sale  comune  , e con  un  coperchio  adat- 
tate . 


ASS  41 

farina , fia  nel  fornello  di  fufione  , Ha  nel  fornello  di 

apggr°  . 

Il  punto  eflenziale  per  ben  fare  gli  aflaggi 
confile  nel  mettervi  tutta  la  pofiibile  diligenza. 
Quella  per  tale  oggetto  non  sarebbe  mai  di  troppo, 
perciocché  la  più  piccola  mancanza  per  rapporto  al 
peso  , o la  menoma  perdita  della  materia  polTono 
produrre  errori  tanto  più  grandi  , quanto  la  spro- 
porzione del  peso  delle  materie , su  cui  fi  opera  , 
è più  grande  relativamente  al  peso  delle  fiefle  ma- 
terie ne’  lavori  in  grande  . Conviene  adunque  spin- 
gere 1’  esattezza  in  tali  operazioni  fino  allo  scrupolo. 
Non  fi  può  p.  e.  dispensarli  dall’  avere  delle  picco- 
le bilancie  d’  aftaggio  della  più  grande  giultezza  . 
Non  bisogna  pesare  il  quintale  di  miniere  , se  non 
dopo  , che  fi  è efla  ridotta  in  polvere  groflolana 
come  dee  edere  per  arrollirla  a motivo  del  calo , 
che  succede  sempre  in  quella  polverizzazione . 
Quando  la  miniera  s’  abbrullolisce , bisogna  coprir- 
la con  una  copella  roversciata  , perchè  la  mag- 
gior parte  delle  miniere  (*)  sono  soggette  a scop- 
piettare , quando  cominciano  a sentire  il  calore . 
Affinchè  la  lufione  fia  perfetta  , fi  badi  d*  applicar 
appunto  il  grado  di  calor  necelfiario  , battendo  in- 
torno al  crogiuolo  (**)  colle  molle,  quand’  è fatta, 

per- 


(*)  Tutte  le  piriti  , e miniere  piritose  , ma  non  le 
altre  . 

(**)  Quella  cautela  fi  usa  per  gli  aflaggi  fatti  ne’ cro- 
giuoli , sebbene  non  fia  allolutamente  necessaria  , ba- 
dando anche  di  battete  una  pietra  , o il  suolo  del  la- 
boratorio col  fondo  , © col  piede  del  crogiuolo. 


ASS 


42 

perchè  fi  faciliti  lo  sviluppo  delle  parti  del  regolo 
dalle  scorie , onde  pollano  discendere , e riunirli 
in  una  sola  malfa  , ed  il  crogiuolo  non  rompafi  , 
se  non  quando  è del  tutto  raffreddato . 

Si  conosce  nel  rompere  il  crogiuolo , che  la 
fufione  è Hata  ben  fatta,  se  le  scorie  fieno  nette, 
e compatte  (*),  e eguali;  se  non  hanno  sormon- 
tato, o penetrato  elfo  crogiuolo;  e se  non  conten- 
gono alcun  grano  metallico  ; e se  la  loro  superficie 
ila  unita  , incurvandofi  verso  il  centro  a guisa  d’ 
una  tramoggia.  Quanto  all’  aggregato  metallico 
nel  fondo  , deve  etfere  ben  unito , e compatto 
senza  bacchi-,  nè  cavità  , con  una  superficie  netta, 
•e  convella . Si  separa  esattamente  dalle  scorie , fi 
pulifee  bene  coila  grattabugia  , e finalmente  pesali 
colila  bilancia  d’  afiaggio . Se  f operazione  sarà  ben 
fatta , il  suo  peso  farà  conoscere  la  quantità  ai 
■metallo , che  darà  ogni  quintale  effettivo  della  mi- 
niera ne’  lavori  in  grande. 

Se  fi  dubita , che  gli  affaggi  fieno  fatti  con 
la  dovuta  esattezza,  allora  fi  devono  ripetere;  e fi 
fa  anche  molto  bene,  se  s’intraprendono  più  silàg- 
gi colla  fella  miniera  . E ben  cosa  rara , che  nelle 
diverse  prove  non  fi  trovi  qualche  differenza  ,*  nel 
qual  calo  calcolando  dalla  somma  intiera  il  risul- 
tato medio  , fi  viene  a conoscere  più , eh’  è poflì- 
Ibile  , il  vero  prodotto  delle  miniere. 

Fi- 


(*)  Non  sempre  una  scoria  netta , e compatta  è 
segno  d'  un  assaggio  ben  fatto,  come  fi  vede  dagli  as- 
saggi delle  miniere  di  Ferro  , fatti  con  softanze  saline  , 
t da  quelli  del  rame  dello  Stagno  , c del  Piombo . 
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Finalmente  ficcome  a norma  degli  afïaggt  (1 
viene  alla  determinazione  di  flabilire  le  grandi  fon- 
derie , il  che  richiede  spese  groffilfime  ; sarà  bene 
di  far  1’  all'aggio  sopra  dieci  , o dodeci  libbre  del 
minerale,  dovendo  perciò  gli  alfaggiacori  ellera 
proveduti  di  fornelli  a propofito  (*). 

Ecco  qualche  esempio  d’  aflaggi  di  miniere . 
Per  alTaggiare  una  miniera  di  piombo  del  genere 
di  quelle,  che  non  sono  troppo  refrattarie  (*#),  fi 
prende  un  quintale  , o più  di  quella  miniera  ridot- 
ta in  polvere  grolfolana;  fi  arroltisce  in  un  cati- 
netto , finché  non  s’  esali  più  alcun  vapore  sulfu- 
reo; fi  pella  poi  più  fina,  e fi  mescola  esatta- 
mente col  doppio  di  flulTo  nero  , col  quarto  del 
suo  peso  di  limatura  di  ferro  non  irrugginito,  e 
di  borace  (***)  ( quelle  doli  sono  del  Sig.  CKA- 
MER  ) ; fi  mette  quella  millura  in  un  buon  cro- 
giuolo , fi  copre  con  uno  Arato  di  sale  comune 
decrepitato  (****)  alla  groiTezza  di  due  o tre  dita  ; 
fi  tura  col  suo  coperchio  , e fi  mette  in  un  for- 
nello di  fufione,  che  s’  empie  (*****)  di  carbone, 

co- 


(*)  Quello  metodo  non  fi  pratica  ora  in  verun  luo- 
go , sì  per  edere  troppo  dispendioso,  quanto  anche  per 
gli  errori , che  comrnettonfi  più  facilmente  con  una 
maggiore,  che  con  una  minore  quantità  di  miniera. 

(**)  Le  miniere  di  Piombo  non  sono  refrattarie  ; ma 
tali  soltanto  sono  alcune  terre  , che  le  accompagnano. 

(***)  II  borace  non  è sempre  , ma  rare  volte  è ac- 
cedano per  gli  aflaggi  della  miniera  di  Piombo  . 

(****)  Non  fa  bisogno,  che  fia  decrepitato. 

^«****^  L’  esperienza  , e la  (bruttura  del  fornello 

de- 
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coprendone  bene  la  parce  superiore  del  crogiuolo  ; 
fi  pone  quindi  qualche  carbone  acceso  sopra  1’ 
altro  spento  , e fi  lascia  accendere  da  se  Iteffo  più 
tranquillamente,  che  fia  polfibile,  finché  il  crogi- 
uolo fia  mediocremente  rodo  . Qualche  tempo  do- 
po fi  sente  un  fischio  nel  crogiuolo  cagionato  dalla 
riduzione  del  piombo,  durante  la  quale,  come 
nelle  altre  riduzioni  de’  metalli , fi  fa  un’  efferves- 
cenza prodotta  dallo  sviluppo  d’  un  g<is  ,*  fi  man- 
tiene il  fuoco  allo  flefi'o  grado , finché  fi  sente 
quello  fischio  ; e quando  ceffa  , s’  aumenta  tollo  il 
fuoco  per  far  ben  fondere  il  miscuglio;  e tratte- 
nendolo così  ben  fuso  per  un  quarto  d’ora,  fi 
lascia  poi  terminare  l’operazione,  e raffreddare. 

La  limatura  di  ferro , che  fi  fa  entrare  nel 
miscuglio,  serve  per  afiorbire  il  solfo,  di  cui  ordi- 
nariamente una  certa  quantità  relia  unita  alla  mi- 
niera di  piombo,  malgrado  la  torrefazione.  Non 
v’  è pericolo , che  quello  metallo  s’ unisca  col 
piombo,  e ne  alteri  la  sua  purezza;  perchè  quand’ 
anche  il  solfo  non  servifle  a ciò  d’  impendimento  , 
fi  sa , che  quelli  due  metalli  non  poffono  far  lega 
infieme . La  qualità  refrattaria  del  ferro  , non  può 
pure  mettere  ollacolo  alla  fufione,  poiché  1’ unio- 
ne, che  contrae  col  folfo,  lo ‘rende  così  fufibile, 
che  diventa  piuttollo  una  fpecie  di  fondente  . 

Quell’ 


determinano  la  quantità  del  carbone  neceflario  a tali 
prove.  Meglio  è però  di  non  coprire  i crogiuoli  col  car- 
bone. e di  collocargli  in  guisa,  che  l’Allaggiatore  polla 
in  ogni  tempo  vedere , ed  esaminare  lo  fiato  della  mas- 
sa , che  £ fonde  . 
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Quell’  aggiunta  del  ferro  nell’  alìaggio  della 
mimera  di  piombo  , farebbe  nulla  di  meno  inutile, 
se  foflimo  del  tutto  certi  che  la  miniera  aveffe  su- 
bito un’  azione  tale  , che  non  contenga  più  ve- 
runa porzione  di  solfo. 

E cosa  rariflima  , che  le  miniere  di  piombo 
fieno  fenza  argento , anzi  ne  sogliono  talvolta 
contenere  una  gran  quantità.  Quindi  è,  che  tutte 
le  volte , che  fi  fa  1’  afl'ag  gio  d'  una  di  quelle  mi- 
niere, dopo  aver  raccolto,  e pesato  con  diligenza 
il  regolo  , fi  dee  pallate  alla  copellaz.ione  per  de- 
terminare la  quantità  d’  argento  fino  , eh’  elfa  con- 
tiene ; e ficcome  talvolta  dette  miniere  contengo- 
no anche  dell’  oro  , bisogna  sottoporre  il  granello 
(*) , che  relia  sulla  copella , all’  alfaggio  dello 
spartimento  per  affiorarsene. 

1 detaglj  di  tutti  gli  alfaggi  (**)  dell’  altre 
miniere  sono  troppo  numero!!  per  poterli  esporre 
tutti  in  un  libro , come  è quello  ; onde  fi  potrà 
consultare  la  Docimaltica  del  Sig.  CRAMER,  1’ 
opera  di  SCHLUTTER  tradotta  in  francese  dal 
Sig.  HELLOT  , la  Chimica  metallurgica  del  Sig. 
GELLERT  (***)  ( V.  MINIERE,  E LAVORI 
DELLE  MINIERE  ). 

AS- 


(*)  Da  un  solo  granello  non  fi  può  determinare  la 
giufta  quantità  dell’  Oro,  che  elio  può  contenere. 

(**)  Di  quelli  aflaggi  fi  parlerà  altrove. 

(***)  Intorno  agli  aflaggi  delle  miniere  per  via  ti- 
mida , e secca  meritano  un  diflinto  elogio  le  dijferta » 
fiorii  de  Doci  mafia  hu  irida  minet  arum  , e de  l'uba  ferrumini* 
rari»  del  celebre  Sig.  BERGMANN  . 


ASSAGGIO  DEL  GRADO  DI  FINEZZA 
DELL’  ARGENTO. 

ESSAI  DU  TITRE  DE  L’  ARGENT - 
DOCIMASIA  ARGENTI. 


I 

il  metodo  usuale  per  determinare  il  grado  di  finez- 
za dell’  Argento  confifie  nel  mescolare  1’  Argento 
con  una  quantità  di  piombo  proporzionato  alla 
quantità  dei  metalli  imperfetti,  co’  quali  fi  crede  , 
che  fia  collegato  , e nel  paflare  subito  alla  copu- 
lazione quello  miscuglio , per  poi  pesare  il  granel- 
lo di  fino  Argento , che  vi  relia . La  perdita , che 
fa  quello  Argento  fiato  sottopofto  alla  copella  , 
dà  a conoscere  la  quantità  de’  metalli  imperfetti , 
co  quali  era  collegato  , e per  conseguenza  quale 
folle  la  sua  quantità. 

Da  ciò  fi  vede  , che  1’  alfaggio  dell’  Argento 
altro  non  è,  che  il  raffinamento  (*)  di  quello 
metallo  per  via  della  copella  . La  sola  differenza , 
che  palfa  tra  quelle  due  operazioni  confifie  in  ciò, 
che  quando  fi  dee  copellare  1’  Argento  unicamente 
per  raffinarlo  , fi  conosce  d’  ordinario  la  sua  finez- 
za 


(*)  Quello  raffinamento  non  riguarda  soltanto  i 
metalli  ignobili  uniti  all’Argento,  di  cui  parla  l’Auto- 
re; ma  eziandio  le  altre  softanze  eterogenee,  cioè  le 
terre  . il  Solfo  , 1’  Antimonio  , 1’  Arsenico  , che  accom- 
pagnano 1*  Argento  nelle  sue  miniere  -,  e di  quello  raf- 
finamento fi  è parlato  poc’  anzi  nella  nota.  In  tal  caso 
fi  scorifica  primieramente  la  miniera  per  mezzo  del 
piombo;  poi  il  piombo,  che  relia  pregno  d’  Argento,  fi 
mette  a copella . 
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za  col  mettervi  la  quantità  di  piombo  conveniente-^ 
senza  che  faccia  di  meftieri  1’  usare  attenzione  per 
afiìcurarfi  del  suo  calo  durante  I’  operazione  . Per 

10  contrario  nell’  aflàggio  è affiolutamente  necefia- 
rio  d’adoperare  tutti  i mezzi  poffibili  per  afiicurar- 

11  della  perdita,  che  fa  l’Argento  nella  copulazio- 
ne (* *)  . La  prima  di  quelle  operazioni,  odia  il 
semplice  raffinamento  dell’  Argento  , fi  fa  in  gran- 
de nei  lavori  delie  miniere  d’ Argento , o nelle 
zecche,  ove  fi  raffina  una  grande  quantità  di  Ar- 
gento ( V.  R AFFINAMENTO  ).  La  seconda 
non  fi  fa  che  in  picciolo  , perchè  oltre  la  minore 
spesa,  che  vi  entra,  è anche  più  facile  di  operare 
con  tutta  1’  attenzione  e con  tutta  quella  esattez- 
za , che  a tal  uopo  è necefiaria  . Di  quell’  ultima 
operazione  fi  parlerà  adunque  in  quello  luogo  - 
Ecco  come  fi  fa . 

In  primo  luogo  fi  suppone,  che  la  maffia, 
ovvero  il  pezzo  d’  Argento  , di  cui  fi  vuol  fare  I* 
affiaggio,  fia  compolto  di  dodici  parti  perfettamen- 
te eguali , qualunque  poi  fia  il  peso  di  detta  mas- 
sa ; e quelle  dodici  parti  fi  chiamano  Danari  . On- 
de se  p.  e.  la  mafia  fia  d’  un’  oncia  , ognuno  di 
quelli  danari  sarà  il  duodecimo  d’  un’  oncia  ; se 

efia 
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(*)  II  Sig. POERNER  non  crede, che  qualche  porzione 
d’  Argento  penetri  col  piombo  nella  copella  ; ma  io 

*ono  certo  d‘  aver  sempre  ricavato  dal  vetro  del  piom- 
bo afiorbito  dalle  copelle  una  porzione  d’  Argento  ; e 
per  quella  ragione  le  copelle  piene  di  piombo  vetrifi- 
cato fi  fondono  nella  balla  Ungheria  colla  miniera  del 
piombo. 


efï'a  c d’  un  marco  , cadaun  danaro  sarà  il  duode- 
cimo d’  un  marco  ; se  è di  venti  marchi  , ogni 
danaro  sarà  il  duodecimo  di  venti  marchi  ec.  Ber 
la  medefima  ragione  , se  la  mafia  d’  Argento  (ìa 
esente  da  qualunque  lega , e intieramente  puro 
fia  quello  Argento,  fi  chiama  Argento  di  12. 
danari  ; e se  contiene  un  duodecimo  dei  suo  peso 
di  lega,  fi  dice,  che  tale  Argento  è di  11.  da- 
nari ; se  ne  contiene  un  sello , fi  dice , Argento 
di  io.  danari,  e quelle  ultime  parti  d’ Argento  fi 
chiamano  danari  d?  Argento  fino  . 

A propofito  di  quelli  danari , s’  ofiervi , che 
gli  aflaggiatori  chiamano  anche  danari  un  pelo  di 
24.  grani  reali  , cioè  il  terzo  d’  una  dramma  chia- 
mato in  medicina  fcrupolo . Bilogna  però  badare  di 
non  confondere  quello  danaro  reale.,  col  danaro 
di  finezza,  il  quale  non  è,  che  un  peto  ideale,  e 
proporzionale , ciò  che  facilmente  può  accadere  ; 
onde  per  procedere  con  la  maggior  precifione,  il 
danaro  di  finezza  fi  divide  in  C4.  grani , come  il 
danaro  reale . Ma  i danari  di  finezza  fono  fittizii 
e proporzionali  (*)  , come  quello  danaro  , che  fi 
appella  grano  di  finezza  . 

Una  malfa  d’ Argento  fino,  o di  12.  danari 
contiene  dunque  288.  grani  d’ Argento  fino . Se 
quella  verga  contiene  ^fg  di  lega,  dicefi,  che 
l’Argento  è di  il.  danari,  e 23.  grani;  le  con- 
tiene 2|8  di  lega,  l’Argento  non  è,  che  di  11, 


(*)  Quella  proporzione  è rapporto  alla  decimass- 
fta  parte  d’  un  marco  . 
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danari,  22.  grani;  fc  contiene  jf*  ai  lega,  non 
che  di  11.  danari,  22.  grani;  e così  in  l'eguito  . 
.Finalmente  anche  il  grano  di  finezza  ha  i fuoi  rotti 
fecondo  il  lolito,  p.  e.  | , ovvero  j,  grani  ec. 

Bifogna  fapere  ancora,  che  ficcome  gli  affa g- 
gi  per  la  finezza  dell’  Argento  fi  fanno  iempre  in 
picciolo  ; gli  aflaggiatori  , non  prendono  , che  una 
piccola  porzione  cF  una  malfa  (*)  per  fottome:: - 
terla  alla  prova;  e F ufo  è,  almeno  in  Francia, 
di  prenderne  una  mezza  dramma  (**)  , o 36. 
grani  reali.  Perciò  il  più  forte  pefo,  che  elfi  ab- 
biano per  pelare  l’Argento  per  gli  alfaggi , è 
d’ una  mezza  dramma,  o di  36.  grani  reali.  Que- 
llo pelo  corrifponde  a 12.  danari  d’ Argento  lino, 
s fi  fuddivide  in  un  numero  fufhciente  d’  altri  peli 
più  piccioli  corrifpondenti  a divede  frazioni  di  de- 
nari , e di  grani  d’  Argento  fino  . Quindi  il  pefo 
di  18.  grani  reali,  che  è la  metà  del  precedente, 
corrifponde  a 6.  danari  di  fino  ; quello  di  tre  gra- 
ni corri'poride  ad  un  danaro  , o a 24.  grani  di 
fino;  quello  d’ un  grano  e mezzo  (s’intende  fetn- 
pre  pefo  reale  ) corrifponde  a 12.  grani  di  fino; 
e così  in  feguito  fino  a 3l2  di  grano  reale  corrif- 
pondente  a £ di  grano  di  fino,  il  quale  quarto  di 
grano  non  è che  d’ una  mafia  di  12.  danari. 
Quello  pefo  reale  d’  afìaggio  per  F Argento  colle 
fue  divilioni  fi  chiama  regolatore  , ofiia  pefo  rezcla- 

Vol.  III.  d tore 


(*)  Ovvero  d' una  paHa. 

De’.V  Oro  di  10-13,  , cioè  di  bontà  eguale  all* 
Oro  dei  "iliaii  di  Firenze  , fi  prende  un  danaro,  e deì 
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tore  per  V Argento , clfendovene  un  altro  per  1*  Oro, 
chiamato  regolatore  per  T Oro  ( V.  ASSAGGIO 
DEL  GRADO  DI  FINEZZA  DELL’ORO  ). 

Si  vede  bene , che  peli  così  piccioli , come 
pure  le  bilancie  desinate  a pelarli  , debbono  elfere 
della  maggior  efattezza . Quelle  Bilancie  d ’ Ajfaggio 
(*)  Tono  piccioliUlme , fofpefe,  e racchiufe  in  un 
nicchio  di  vetro , non  bolo  per  difenderle  dalla 
polvere,  ma  ancora  per  impedire,  che  non  fieno 
agitate  dal  minimo  moto  dell’  aria,  che  potrebbe 
guadare  1’  operazione  , quando  s’  adoperano  . 

Quando  li  tratta  di  fare  1’  alfaggio  d’  una  maf- 
fa  d’  Argento  , 1’  ufo  è di  far  quello  alfaggio  dop- 
pio . Per  quello  fi  tagliano  due  mezzi  marchi  fit- 
tizii , ognuno  de’ quali  può  effere  di  36.  grani 
reali , o uguali  al  principale  pefo  del  regolatore . 
Quelle  due  porzioni  d’  Argento  debbono  prenderli 
1’  una  di  fopra  , e 1’  altra  di  botto  della  malfa  , o 
verga  , e pefarli  colla  maggior  efattezza  . 

Que’ , che  fono  pratici  di  quelli  lavori,  co- 
nofcono  quali  dalla  femplice  villa  di  qual  finezza 
fia  f Argento  , o polfono  fervirli  della  pietra  di 
paragone  per  regolare  la  quantità  a un  di  prelTo 
di  piombo  , die  fi  dee  impiegare  per  1’  alfaggio  , 
dovendo  detta  quantità  elfere  generalmente  pro- 
porzionata a quella  della  lega  dell’  Argento  . 

Nulla  s’  è ancora  determinato  di  certo  rapor- 

to 


dorati  quattro  danari.  Il  danaro  d*  Oro  fi  valuta  nel- 
la Zecca  di  Milano  soldi  diecinove,  ovvero  quali  una 
lira. 


O ( Y.  BILANCIA  ) , 
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10  alla  proporzione  del  piombo  d’  aggiungerli  all* 
Argento  . Quindi  difcordi  fono  i partiti  degli  Au- 
tori , die  fu  di  ciò  hanno  icritto  . Quelli  , che  ci 
configliene  u’  adoperare  a tal  uopo  una  maggiore 
quantità  di  piombo  , dicono  , che  in  tal  guifa  li 
diitrugge  certamente  tutta  la  lega  dell’  Argento  ; 
altri  poi  credono , che  una  foverchia  quantità  di 
piombo  ad  altro  non  ferva  , che  a diminuire  la 
quantità  dell’  Argento  contenuto  nella  malia  tota- 
le . Gli  atlaggiatori  Udii  hanno  in  ciò  le  loro 
pratiche  particolari , alle  quali  s’  attengono  . 

1 Minillri  più  illuminati , che  prefiedono  a 
quelli  affari , vedendo  gl’  inconvenienti  , che  ne 
dovevano  rifultare,  hanno  l'cielto  i Signori  HEL- 
JLOT,  T1LLET , e me  per  illabilire  col  mezzo 
di  autentiche  efperienze  tutto  ciò,  che  riguarda  gli 
Affiggi  dell’  Oro  , e dell  Argento  ; e quelle  fono 
fiate  fatte  fotto  gli  occhj  d’  un  Minillro  illumina- 
to , e portato  unicamente  per  il  pubblico  bene, 
ed  alla  prefenza  del  Magillrato  delie  Zecche  di 
Corte  . 

Abbiamo  dunque  dimoflrato  , che  il  piombo 
fa  Tempre  entrare  un  poco  d’ Argento  nella  copel- 
la  QQ  ; e li  è fiffato  , che  per  Y Argento  raffinato 

d 2 fi 


(*)  TILLET  Hifi.  de  V Acad.  des  fcienc.  1769.  p.  ij$. 
Ma  la  denfità  delle  palle,  che  ricevono  le  Zecche  dai 
priv  ati  , fa  , che  difficilmente  li  polla  determinare  la 
gialla  quantità  del  piombo,  che  richiede!!  per  cadauna, 
non  e (Tendo  potàbile  di  conoscere  la  qualità  di  tutti  i 
dorati,  odia  dell'Argento  unito  ad  altri  metalli,  nep- 
pure col!  .fiuto  della  pietra  di  paragone. 
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û ricercano  due  parti  di  piombo  contro  una  d’ Ar- 
gento ; per  l’Argento  d’  utcnfilj  di  1 1.  danari,  c 
12.  grani,  quattro  parti;  per  1’  Argento  di  n. 
danari,  e al  di  botto,  bei  parti;  per  quello  di  io. 
danari,  e al  di  bòtto,  otto  parti;  per  quello  di  y. 
danari,  dieci;  per  quello  di  7.,  quattordici;  final- 
mente per  quello  di  6.  danari , e al  di  botto,  badi- 
ci parti  di  piombo  . 

Si  prendono  due  copelle  di  grandezza  , e pe- 
fo  eguale  . L’  ubo  è di  prendere  copelle  , le  quali 
* abbiano  un  pefo  eguale  a quello  del  piombo  , che 
fi  adopera  nell’  alTaggio  , efbendo  flato  oflervato , 
che  tali  copelle  loro  capaci  d’  alTorbire  tutto  il 
litargirio , che  fi  forma  nel  tempo  dell’  operazio- 
ne. Si  mettono  una  predo  dell’altra  botto  la  muf- 
fola in  un  fornello  d’  afiaggio  (*),  e coll’ ajuro 
del  buoco  fi  hanno  arroventare  , labciandole  in  tale 
flato  per  una  mezz’  ora  , prima  di  mettervi  bopra 
il  metallo  . Quella  precauzione  è necefiaria  per 

bec- 


(*)  Gli  Aflaggiatori  nelle  Zecche  adoperano  tal- 
volta un  fornello,  la  cui  bruttura  è diversa  da  quella 
d‘  un  fornello  ordinario  docimastico  . Elio  non  ha  Ci-  3 
nericcio  ; e le  copelle  s’  appoggiano  al  fondo  del  meJe- 
fimo  tutto  coperto  di  polvere  di  carbone  mescolata  col- 
la cenere  . In  vece  di  muifola  evvi  sopra  le  copelle  ■< 
una  ladra  di  ferro.  La  parte  superiore  c fabbricata  a 
cupola  con  un’  apertura  nella  sua  sommità.  Quella  e 
fornita  d’  una  lama  di  ferro  , con  cui  chiudendoli  più  , 
o meno  1’  apertura  . s'  accresce  più  . o meno  il  calore. 
Gli  aflaggi  in  quello  forno  non  fi  raffreddano,  come 
bene  spello  avviene  nei  forni  ordinai^ 
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feccarîe , e calcinarle  (#)  perfettamente , attefir 
che  le  conteneffero  qualche  parte  d’ umidità , o di 
materia  infiammabile,  ciò  farebbe  cagione  di  qual- 
che bollimento  , e d’  efFervefcenza  nell’  allòggio  . 

Quando  le  copelle  fono  roventi  al  malli  ino 
grado  , li  mette  in  ognuna  di  effe  la  quantità  di 
piombo , che  li  è determinato  ; fi  fa  fuoco  col 
far  entrare  molt’  aria  dal  cinericcio  , coll’  aprire  la 
lua  porca  finché  il  piombo , che  fi  fonde  preftiffi- 
mo  , fia  rovente  , fumante  , ed  agitato  da  un  mo- 
vimento , che  li  chiama  circolaiione  ( circulation  _) , 
e che  la  fua  fuperficie  lia  unita  , ed  affai  netta  . 

Allora  fi  mette  in  ogni  copella  1’  Argento  ( **y 
ridotto  in  picciole  lame , acciò  fi  fonda  più  pre- 
ilo , continuando  a far  fuoco  , ed  anche  aumen- 
tando il  calore  col  mezzo  di  carboni  ardenti,  che 
fi  mettono  all’  ingrelTo  della  muffola . Si  mantiene 
quello  calore  , finché  1’  Argento  fia  entrato  nel 
piombo  , cioè  ben  fufo , e ben  melcolato  con  ef- 
lo  ; e quando  fi  vede  , che  la  circolazione  dell’  af- 
faggio  è vigorofa  , li  fminuifee  il  calore,  levando 
i carboni  fuddetti  , e chiudendo  più  , o meno  le. 
porte  del  fornello  . 

Si  dee  regolare  il  calore  in  modo  , che  gii 
affiggi  abbiano  una  fuperficie  fenfibilmente  con- 
vella , e lembrino  ardenti  nelle  copelle  , le  quali 
allora  fono  meno  roventi  ; che  il  fumo  , che  s’  in- 

d % nal- 


('“)  Non  per  calcinarle , ma  per  togliere  ad  efla 
tutto  1’  umido  , che  contengono  , acciò  da  quello  no» 
(i  ritardi  , o li  renda  imperfetta  1’  operazione  . 

4**J  O il  Piombo  unito  all’ Argento- 
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Balza , monti  quafi  fino  alla  volta  della  muffola  ; 
che  fi  faccia  continuamente  un’  ondulazione  fulla 
fu  perfide  degli  afiaggi , il  che  fi  chiama  circolare 
(* (**))  ; che  il  loro  mezzo  fia  lifcio  ; e che  fieno 
circondati  da  un  piccolo  ceròhio  di  litargirio  , che 
reità  imbevuto  continuamente  dalle  copelle  . 

Si  mantengono  gli  alTaggi  in  tale  fiato  fino 
alla  fine  dell’  operazione  , cioè  finché  il  piombo  ; e 
la  lega,  efifendo  imbevuti  dalla  copella  , la  fuperfi- 
cie  dei  granelli  d’  Argento  fino  , che  allora  fi  rappi- 
glia , non  effendo  più  ricoperta  da  una  pellicola 
di  litargirio , fia  divenuta  in  un  tratto  viva  e bril- 
lante, il  che  fi  chiama  Corufcajione  ( faire  /’  éclair') 
; e fe  1’  operazione  è fiata  ben  regolata  , 1 
due  afiaggi  debbono  fare  la  corufcazione  nel  mc- 
defimo  tempo  , o con  poco  d’  intervallo  tra  uno , 
e 1’  altro . Quando  1’  Argento  è fiato  ben  raffina- 
to , fi  vede  immediatamente  dopo  la  corufcazione 
la'  fuperficie  del  granello  tutta  coperta  de’  colori 
dell'  iride  , che  fi  mirano  ondeggiare  , ed  intrec- 
ciarli con  molta  rapidità  ; ed  allora  il  granello  fi 
rappiglia  . 

11  ben  dirigere  il  fuoco  è un  articolo  efi'en- 
ziale  negli  afiaggi,  effendo  neceflario,  che  non 
fia  nè  troppo  forte  , nè  troppo  debole  , perchè  fe 
a foverchio , il  piombo  fi  fcorifica , e palla  nella 
copella  così  prefio  , che  non  ha  tempo  di  lcorifi- 
care  , nè  di  portar  via  feco  tutta  la  lega  dell’  Ar- 

gen- 


(*)  In  tedesco  chiamaG  Treiben . 

(**)  In  tedesco  JUlickea  . 
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gento  ; e fe  troppo  debole  è il  calore , il  litargb» 
rio  li  raduna  filila  fuperficie , e non  penetra  la 
copella  . Gli  AlTaggiatori  allora  dicono  , che  T al- 
l'aggio è raffreddato  ( etouffè  , ou  noyè  ).  In  que- 
llo calo  F alfaggio  non  s’  innoltra  , perchè  il  litar- 
girio, coprendo  la  fuperficie  del  metallo,  Io  difen- 
de dal  contatto  dell’  aria  onninamente  necelfaria 
per  la  calcinazione  de’  metalli  ( V.  CALC1NA- 
ZiONE.  COMBUSTIONE  ). 

Oltre  i legnali  detti  di  l'opra  d’  un  alfaggio 
ben  condotto,  lì  conofce  elfer  troppo  il  calore, 
quando  la  fuperficie  del  metallo  fufo  è moltiffimo 
conveifa  ; quando  è agitato  da  una  circolazione 
forciifima  ; quando  la  copella  è così  ardente,  che 
non  lì  poifono  diftinguere  i colori  (*) , che  il 
litargirio  le  dà  nel  penetrarla  : finalmente  quando 
il  fumo  , che  s’  innalza  fopra  1’  alfaggio  , va  fino 
alla  volta  della  muffola,  o che  non  fi  vede  punto; 
il  che  non  fuccede  perchè  allora  non  ve  ne  fia , 
ma  per  effere  così  ardente  ( come  lo  è anche  tut- 
to l’interno  della  muffola  ),  che  non  fi  può  pia 
diftinguere.  In  quello  calo  bifogna  feemare  il  ca- 
lore col  chiudere  il  cinericcio  . Alcuni  AlTaggiatori 
mettono  anche  intorno  alle  copelle  de’ piccioli  pez- 
zi bislunghi,  e freddi  d’ Argilla  cotta  (**),  chia- 
mati da  effì  Inji  rumerai  ( injiruments  ) . 
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{*)  Quelli  colori  dipendono  dalla  decompofizione 
della  luce  mediante  l’ultima  pellicola  del  piombo  vetri- 
ficato, da  cui  l’Argento  è ancor  coperto. 

(**)  Quella  maniera  di  raffreddare  un  forno  doci- 

ma- 


SS  A s è 

Se  per  lo  contrario  il  metallo  fuso  abbia  una 
ftipe  fide  piana  , e poco  sferica  relativamente  al 
fuo  volume  ; fe  la  copella  fembri  ofeura , ed  il  fu- 
mo dell’  alaggio  ferpeggi  foltanio  nella  luperfìcie  ; 
ie  la  circolazione  fia  debole,  e le  feorie,  che  ap- 
paiono in  forma  di  goccie  brillanti , non  abbiano 
che  un  moto  lento  , e non  refiino  imbevute  nella 
copella  ; fi  può  dire  per  cofa  certa , che  il  calore 
è troppo  debole;  e ciò  molto  più,  quando  il  me- 
tallo fi  raffredda,  come  dicono  gli  Affaggiatori . 
Allora  fi  deve  aumentare  il  calore  colf  aprire  la 
porta  del  cinericcio  , col  mettere  de’  groffi  carboni 
infuocati  nell’  apertura  della  muffola,  ed  anche  a 
travedo  fu  le  copelle  ; ma  ancor  meglio , come 
rimarca  benifiimo  il  Sig.  POERNER  (* *) , coll’ 
evitare  tutto  ciò , che  può  cagionare  un  fimile  in- 
conveniente, dando  piutcoflo  un  calore  più  forre, 
che  più  debole  , poiché  un  maggior  grado  di  ca- 
lore non  pregiudica  così  fenfibilmente  all’  opera- 
zione in  tai  inconveniente , come  offerva  il  Sig. 
POERNER  ifteffo. 

Si  comincia  dal  far  fuoco  fubito  che  il  piom- 
bo è nelle  copelle , sì  perchè  elfo  le  raffredda , 
come  anche  perchè  è neceffario , che  fi  fonda  pron- 
tamente , e con  elio  lui  anche  la  calce , che  fi 
forma  lidia  fuperfìcie  , tolto  che  reità  tufo  , con* 

ver- 


rnaflico  , io  non  P ho  aneor  veduta  a praticare  in  ve- 
run  luogo  . nò  la  credo  necessaria  . 

(*)  Nella  sua  Trudu\ione  dei  preferite  Di\ionurio  I» 

Tom.  il.  p.  46?. 
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vertendod  in  litargirio  (*) , perche  detta  calce  , 
elfendo  meno  fu  libile  del  piombo,  diverrebbe  dif- 
ficiliffima  a fonderli , le  fi  radunade  in  una  certa 
quantità  . 

Quando  fi  è meffo  f Argento  nel  piombo 
(coperto,  deve  il  grado  di  calore  effere  più  torte, 
non  folo  perchè  quello  Argento  caufa  freddo;  ma 
ancora  per  elTer  meno  fulibile  del  piombo  ; e de- 
cerne tutti  quelli  effetti  d hanno  da  produrre  più 
prcllo,  che  da  poldbile,  d fuol  fare  più  fuoco, 
che  non  è necelfario  ; onde  quando  f Argento  è> 
entrato  nel  piombo  , d fminuifee  il  calore  per  ri- 
mettere gli  alfaggi  nel  grado  di  calore  conveniente  » 

Durante  tutta  quella  operazione , il  calore 
dee  fempre  aumentard  a gradi  dno  alla  dne , si 
perchè  il  mifcuglio  metallico  diventa  tanto  meno 
dubbile , che  fi  fminuifee  più  la  quantità  del  piom- 
bo ; come  perchè  quanto  più  crelce  la  proporzio- 
ne dell’  Argento  riguardo  a quella  del  piombo  , e 
più  quell’  ultimo  metallo  vien  difefo  dal  primo  , d 
rende  allora  difficile  a fcorificard  . Per  quella  ra- 
gione d procura  , che  gli  alfaggi  Tentano  un  gran 
calore  nel  tempo  della  loro  corulcazione . 

Terminata,  che  da  l’operazione,  d lafciano 
ancora  per  alcuni  momenti  le  copclie  nello  dello 
grado  di  calore  , per  dar  tempo  alle  ultime  por- 
zioni di  litargirio  di  redar  alforbire  del  tutto  , poi- 
ché le  ne  redaffe  un  poco  fotto  1’  Argento,  re- 

ile- 


(*)  Litargio  , e Piombo  perfettamente  vetrificato 
8pno  due  Uimfi  prodotti. 
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fierebbero  ad  efTo  aderenti.  Fatto  ciò,  fi  fanno 
raffreddare  le  copelle  gradatamente , finché  i gra- 
nelli d’  Argento  fino  fieno  del  tutto  rapprefi  , lpe- 
cialmente  quando  fono  più  groffi  , poiché  raffred- 
dandoli troppo  prello  , la  loro  fuperficie  efttriore 
venendo  a rapprenderli  , e reftringerfi  prima , che 
la  parte  interna  folle  nel  medefimo  fiato,  compri- 
merebbe fortemente  queft’  ultima  , la  quale  facen- 
do sforzo  per  ulcire , formerebbe  ( facendo  crepa- 
re  la  parte  citeriore  già  rapprela  ) quel,  che  chia- 
mali Vegetatone  ( ecat  tentent  de  bouton  ) deli’  Ar- 
gento , la  quale  fi  deve  evitare  con  gran  cura 
negli  alfaggi  , perchè  talvolta  alcune  picciole  parti 
d’  Argento  fi  slanciano  fuor  della  cop ella  . Final- 
mente quando  fi  capifce , che  i bottoni  d’  alfaggio 
fono  ben  rapprefi  fino  alla  loro  parte  interna  , fi 
follevano  con  uno  ftromento  di  feno  per  iftaccarli 
dalla  copella  , mentre  fono  ancor  caldi , perchè  in 
tale  fiato  fi  fiaccano  più  facilmente  , mentre  fe  al 
contrario  fi  fiaccano  quando  fono  raffreddati , ac- 
cade fpeffo , che  aderifeono  alla  copiella  , di  cui 
portano  l'eco  delle  piccole  parti , dalle  quali  bifo- 
gna  nettarli  colla  grattabugia  ( gratte-bojfe  ) . 

Dopo  ciò  non  reità  altro  che  pelare  quelli 
granelli  con  elattezza  alla  bilancia  d’ Alfaggio , e 
dalla  diminuzione,  che  fi  vedrà  fa;  ta  nella  copel- 
la, s’arguirà  la  giufia  finezza,  che  ha  la  mafia  dell’ 
Argento  . 

Si  deve  olfervare  , che  ficcome  quali  tutto  il 
piombo  contiene  naturalmente  dell’  Argento  , il 
quale  fi  trova  dopo  la  copeilazione  unito  coli’  Ar- 
gento fino,  di  cui  aumenta  il  pelo;  perciò  è ne- 
cci- 
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ceflario  di  fapere,  prima  di  fervirfi  del  piombo 
negli  alïaggi , quanto  Argento  eflo  contenga  natu- 
ralmente per  ditalcarlo  poi  dal  pelo  del  granello  . 
A tal  fine  foglio  no  gli  aiìagiatori  copellare  a parte 
una  certa  quantità  di  piombo , pefando  pofcia  con 
elattezza  il  picciolo  granellino  d’ Argento  , che  in- 
di ne  ricavano  ; oppure  fi  mette  l'opra  una  terza 
eopella  quella  fiefifa  quantità  di  piombo  , che  fi  è 
adoperata  negli  Afl'a^gi  : e 1’  Argento , che  fi  ri- 
cava da  quello  piombo  ( le  témoin  ),  fi  colloca  fu 
la  bilancia  dalla  parte  dei  peli  , e in  tal  guila 
operando  fi  fchiva  la  briga  di  conteggiare  . Ma 
per  evitare  in  ciò  ogni  imbarazzo , procurano  gli 
AlTaggiatori  di  avere  un  piombo  , il  quale  non 
contenga  punto  d’  Argento,  come  è quello  di 
Willach.  nella  Carintia  da  elfi  perciò  ricercato  . 

Oflervifi  in  fecondo  luogo  , che  una  certa 
quantità  d’  Argento  palla  lempre  nelle  copelle  , 
come  fi  è ofiervato  già  da  lungo  tempo  nel  Raf- 
finamento in  grande  , e che  lo  Hello  avviene  an- 
che negli  afiaggi  in  picciolo  . Quella  quantità  d’ 
Argento  può  variare  fecondo  la  materia,  e la  for- 
ma delle  copelle  ; il  che  è fiato  determinato  con 
tutta  la  precifione  in  quel  lavoro,  di  cui  abbiamo 
fatta  menzione,  e che  dal  Sig.  T1LLET  è fiato 
pofcia  profeguito  colla  malfima  elattezza , come 
fi  può  vedere  dalle  memorie  dell’  Accademia  per 
l’anno  1763.  e 17 69. 

L’  operazione  delia  eopella  , di  cui  abbiamo 
parlato  , è la  medefima  per  gli  afiaggi  d’  una  mi- 
niera d’  Argento , che  d’  una  miniera , che  contiene 
dell’  Argento . Ma  ficcome  quelle  contengono  Ijpef- 

fi» 
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io  deir  Oro , ed  anche  talvolta  una  notabile  quant* 
rità:  fai  à bene  di  far  lo  fpartimento  dell’ Argento  , 
che  s>’  è ricavato  dall’  operazione  degli  aflaggi , ed 
olìervare  intanto,  che  quando  detti  bottoni  hanno 
una  piccola  apparenza  gialliccia , lì  può  reftar  li- 
euri,  che  fono  ricchi  d’Oro.  ( V.  ARGENTO. 
RAFFINAMENTO . FORNELLO  PER  GLI 
ASSAGGI.  MUFFOLA,  e COPELLA  ). 

# 

ASSAGGIO  DEL  GRADO  DI  FINEZZA 
DELL’  ORO  . 

ESSAI  DU  TITRE  DE  L’OR. 
DOCIMASIA  AURI. 

JL  pefo  fittizio  per  determinare  il  grado  di  finez- 
za dell’Oro,  e dei  pefo  nel  regolatore  per  l’ alag- 
gio di  quello  metallo  fono  diverfi  da  quello  dell’ 
Argento.  Qualunque  mafia  d’Oro  fuppollo  perfet- 
tamente puro  , e lenza  lega  , fi  divide  idealmente 
m 24.  parti  chiamati  Carata  , e dicefi  perciò  Oro 
di  24.  Carratti.  Se  contiene  un  ventiquattrelìmo 
del  fuo  pefo  di  lega,  allora  non  è , che  di  23. 
caratò  ; e le  contiene  due  ventiquattrelìmi  , o ua 
dodicefuno , non  è , che  di  22.  caratti , e cosi 
progrelfivamente  . 

Da  ciò,  fi  vede  che  il  caratto  d’Oro  non  è 

che 


(*)  Con  la  medelìma  proporzione  (ì  tanno  gli  A* 
tri  ailajgi  dell’ Oro  colla  pietra  dal  paragone. 
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•ehe  îia  pefo  relativo,  e proporzionale.  Quindi  è, 
che  il  pelo  reale  del  caratto  varia  fecondo  il  pelo 
totale  della  malia  d’Oro  , che  lì  efamina  . Se  la 
malia  d’Oro  è d’un  marco,  il  pefo  reale  del  ca- 
ratto, farà  un  ventiquattrefimo  di  ott’ oncie , o 2. 
dramme,  2.  danari  di  24.  grani  il  denaro  . Se  la 
malia  farà  d’  un’  oncia,  il  luo  caratto  pelerà  real- 
mente un  ventiquattrefimo  d’  oncia  , odia  24.  gra- 
ni ; e le  non  è che  d’ un  denaro,  o di  24.  grani  , 
il  pefo  reale  del  fuo  caratto  sarà  d’  un  grano  ec. 

Per  maggior  precilione  il  caratto  dell’  Oro  lì 
divide  in  52.  parti,  che  non  hanno  altro  nome 
che  di  trentaine  fimi  di  caratto , 1 quali  lono  a neh’ 
cllì  peli  proporzionali  e relativi,  come  il  caratto, 
di  cui  fono  le  divifioni;  onde  fz  di  caratto  d’Oro 
è 3*2  di  2X4,  > overo  72-8  di  qualhlia  mafia  d’Oro; 
e l’Oro  che  non  contiene  che  7§-a  di  lega,  lì  chia- 
ma Oro  di  25.  caratti  , ; quello,  che  non 

contiene  che  7sa  , o 3^  di  lega,,  lì  chiama  oro 
di  23.  caratti  §§  ; e così  ec. 

In  Francia  il  pelo  reale  del  regolatore  riabili- 
to per  l’Oro  è di  24.  grani,  peib  di  marco. 
Quello  pefo  rapprefenta  per  confeguenza  , o piut- 
tolìo  realizza  i 24.  caratti , diventando  così  ogni 
caratto  un  grano  reale;  ed  ogni  trentaduefimo 
di  caratto  un  trentaduefimo  di  grano  ec. 

Si  tollera  nulladimeno  , che  gli  affaggiatorv 
non  prendano  che  12.  grani,  ed  anche  6.  per  il 
loro  pefo  nel  regolatore;  ma  la  giullezza , e la 
fenfibilità  delle  loro  bilancie  devono  eilere  ben 
grandi  per  peli  così  piccioli  come  quelli  delle  fra- 
zioni d’ un  pefo  principale  del  regolatore,  che  elio 
fteiïb  è così  piccolo  . Quan- 
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Quando  fi  tratta  di  fare  1’  aflaggio  d’  una  maf- 
fia d’  Oro , fe  ne  tagliano  24.  grani  pefati  efat- 
tamence , da  un’  altra  parte  fi  pefano  72.  grani 
d’ Argento  fino  ; fi  padano  quelli  due  metalli  in- 
ficine alia  copella,  impiegando  a un  di  predo  die- 
ci volte  più  di  piombo  , che  non  v’  è efi  Oro  . Si 
fa  quell’operazione,  come  fi  fa  quella  per  Taleg- 
gio dell’Argento  , fuorché  fi  fuole  fcaldare  alquan- 
to più  f alaggio  verfo  la  fine,  quand’ è vicino  a 
fare  la  corrulcazione  ; e dopo  ciò  T Oro  relia 
sbrogliato  da  qualunque  lega  , fuorché  dall’  Argen- 
to. Se  liafi  curiofo  di  l’apere  quanto  Kame  , o quan- 
ta lega  dillruttibile  per  via  della  copella  contenef- 
fie , fi  pela  efatramente  il  metallo  , che  relia  ,•  e 
dalla  diminuzione  della  fomma  del  pefo  dell’  Oro 
e dell’  Argento  s’  argomenta  la  quantità  delia 
iega. 

Dopo  ciò  fi  fpiana  quello  bottone  fui  talfiet-* 
to  , facendolo  ricuocere  a mifura  , che  fi  fcrepola  , 
acciocché  non  fi  fenda . In  tal  guila  fi  riduce  in 
una  piccola  lama  , che  poi  lì  rottola  a guifa  di 
cartoccio  per  farne  lo  ipartimento  per  F acqua 
forte  , come  può  vederli  alla  parola  Spariimento  . 
La  diminuzione  , che  trovafi  nel  pefo  dell’  Oro 
dopo  lo  fpart  imento  , la  conofcere  la  quantità 
della  lega  , che  detto  Oro  conteneva  . 

L’ alfaggio  adunque , che  s’  intraprende  per 
conofcere  il  grado  della  finezza  dell’  Oro , fi  fa 
con  due  operazioni.  La  prima  per  via  della  copel- 
ia  è quella  , che  gli  toglie  tutto  ciò,  che  contiene 
di  metalli  imperfetti;  e la  feconda,  che  è lo  lpar- 
timento  , ne  Lpara  tutto  l’Argento  da  elio  conte- 
nuto. 
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auto.  V’ è un’altra  operazione  detta  la  purificazio- 
ne dell’Oro  per  1’ antimonio,  la  quale  è una  fipe- 
eie  di  fpartimento  fecco  . Con  quella  fola  fi  fepa- 
rano  nel  medefimo  tempo  i metalli  imperfetti , e 
1*  Argento  uniti  all’  Oro  ; ma  non  eflendo  la  me- 
defima  troppo  preci. a,  non  ferve  a determinare  il 
grado  della  finezza  deli’  Oro  , come  nell’  aflaggio 
( V.  PURIFICAZIONE  DELL’ORO  PER  Le 
ANTIMONIO.  V.  anche  ORO.  ARGENTO. 
RAFFINAMENTO.  ASSAGGIO  DELLA  FI- 
NEZZA DELL’  ARGENTO  ) . 


ASSORBENTI . ABSORBANS  . 

ABsORBENTlA . 

Sotto  quello  nome  sono  indicate  in  generale  tut- 
te le  foltanze  capaci  d’ unirli  cogli  acidi,  come 
fono  i fiali  alcalini  , le  terre  calcari  , arg  .Iole , ed 
anche  le  lollanze  metalliche  (#),e  in  tal  fienfo  gli 
afiorbenti  fi  potrebbero  dividere  in  alcalini , terrei , 
e metallici . Ciò  non  oliarne  tanto  nella  Medicina  , 
quanto  nella''  Farmacia  , il  nome  di  ajforbente  ferve 
pili  precifamente  per  denotare  alcune  materie  ter- 
ree calcari,  cioè  la  pietra  di  calce,  la  Creta  (##j, 

gii 


(*)  Il  Croco  di  Marte  ( MALOVIN  Chym.  med.  II. 
p.  7z.  ) Il  Ferro  ( LEMERY  . fil.  Hifi.  de  l’  Acad,  des 
Scienc.  17 1 $•  p.  71.  ) • 

('*)  Creta.  WALLER  Syfl-  Mineraloe;.  I.  §.  13.  Spec. 
f.  Tz.  Creta  al'>a  CRONSTETD.  Mineralog.  §.  6.  Creta 
L1NN.  Syfl.  Nat.  III.  ;3.  1-4. 
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gli  occhi  di  Granchio  (*)  , la  Magnesia  bianca* 
le  olla  calcinate,  ed  altre  limili  materie,  le  quali 
quantunque  convengano  nella  proprietà  cT  aflforbiro 
un  acido  ; con  tutto  ciò  hanno  tra  di  loro  diver- 
fìHime  proprietà , che  diftinguono  le  une  dall®, 
altre  (**_)  , 

ATA- 


(*)  Sono  calcoli  ga lirici  del  Cancer  À(lacus  . 
Sotto  il  nome  d’  occhj  di  Granchio  fi  vende  talvolta 
anche  la  calce;  ma  l’inganno  fi  conosce  facilmente  collo 
sciogliere  le  vere  pietre  del  Granchio  nell’  acido  nitro- 
so, e in  un  altro  vetro  anche  quelle  , che  fi  credono 
artefatte  : imperciocché  queOe  fi  sciolgono  intieramente  , 
mentre  le  vere  , e naturali  sciolte  senza  agitare  il  li- 
quore , lasciano  dopo  di  se  una  softanza  insolubile,  e 
glutinosa  . 1 Medici  adoperano  quelle  pietre  per  lo  più 
preparate  , odia  sottilmente  polverizzate  , poi  ridette 
coll’acqua  in  forma  d’ una  poltiglia,  la  quale  dee  poi 
passare  per  un  imbuto  sopra  una  carta.  Avvertano  perù 
gli  Speziali  d’  usare  rutta  la  diligenza,  acciò  quella  mas- 
sa fi  disecchi  in  poco  tempo,  per  evitare  quell’ acescen- 
za, o quella  corruzione,  che  quella  massa  facilmente 
subisce  , dìseccandofi  lentamente. 

(**)  Le  proprietà  degli  assorbenti  non  soro  in  tutti 
îe  medefìme  , come  credono  alcuni  , COMMERC.  LIT- 
TFR.  NOR1MBERG.  1754-  Hekd.  *?•  p-  404.  Gli  acidi 
formano  colla  Magnefia  una  soluzione  amara  , HOF- 
FMANN Dijfert  Phys.  C^ym.  L.  i.  ohs.  1.  I coralli  bian- 
chi non  fanno  cogli  acidi  quella  effervescenza,  che  fan- 
no i rclfi  , LEMERY  Cours  de  Chym.  p.  415.  Dalla  com- 
binazione dell’aceto  colla  terra  delle  perle,  e de’  coralli 
ne  risulta  un  sale  neutro  alquanto  dolce,  HOMBERG. 
IM.  de  V Acad,  des  Scienc.  tbyj.  />.  154.  Tutta  la  virtù 
di  cotefic  terre  confifie  nell’ assorbire  , e correggere  un 
acido  ospitante  nelle  prime  vie,  BOEKRHAV.  Aphor.  , 

Quale.  HARRIS  de  merbis  infantum  p . f.  Ma  se  qui 

nou 
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ATANORE . ATHANOR . ATHANOR . 

o piger  Henricus  . 
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un  fornello  coflrutto  di  maniera , che  vi  fi  può 
mantenere  per  molto  tempo  un  calore  Tempre 
eguale  , lenza  1 incomodo  di  porgere  al  fuoco  nuo- 
vo alimento  . 

Il  corpo  dell’  Atanore  (**)  non  ha  niente  di 
particolare  * E fatto  come  1 fornelli  più  ufuali , 
ma  ad  uno  de  fuoi  lari , o nel  Tuo  mezzo  , eflo 
ha  una  torre  vuota,  che  s’innalza  perpendicolar- 
mente , e comunica  col  focolare  per  mezzo  d’  una 
o piu  aperture  fatte  a fcarpa  . Quella  torre  deve 
avere  un  coperchio , che  pofia  chiudere  perfetta- 
mente 1’  apertura  fuperiore  . 

Volendoli  fervire  dell’ Atanore,  fi  mette  nel 
filo  focolare  quella  quantità  d’  accefo  carbone,  che 
fi  crede  neceffaria  ; la  torre  fi  riempie  fino  alla  ci- 

Fol.  III.  e r ma 


non  jncoPtranQ  un  acido,  sono  nocive,  HOFFMANN. 
■UijJert.de  no.xa  , & abum  remed.  benign., M.  ALBERTI  Dis- 
sert,  de  Atrophia  p . xp  VAN-SWIETEN  ad  BOERKHAV. 
Le.  E dunque  un  errore  il  prescrivere  gli  occhi  di 
Granchio  saturi  d’acido  di  cedro,  CARTHEUSIER. 

ticr  Prt  ixìr?pntl^  Ìn  talC  nat°  Saranno  bensì  antiset- 
tici , PrlJNGLE  Tramati.  Phdofoph.  n.  49  r.  13,  ma  non 

assorhent1,  SPIELM^NN  I„fl.  Mai.  Mei.  p.  303.  RET- 
ZluS  AB.  Stokolm.  XXXVll, 

(lì^/tto  anche  Furnus  negligente. 

, a Ld  descrizione«  e la  figura  di  quello  forno  fi 
può  vedere  presso  WALLER  Chem.  phys.  c\.  R.  r Tab  4 

CANCRiTf  Æ DD0CÌma^  1 §•  *79.  ex  Tab.  4.  È 

».  CANCRIN  Erfte  grande  der  ProbierkunJl.§.lo9.  Tab.  6.  f.  5«. 


ina  di  carbone  fpento;  fi  chiude  quindi  efattamen- 
te  quella  corre  col  Tuo  coperchio . A mifura  che  i 
carboni  del  focolare  fi  coniumano  , danno  luogo  a 
quello  della  torre  , che  dal  proprio  pelo  fi  porta 
a ballo  per  riempire  il  vuoto,  che  s’ è formato. 
Siccome  il  carbone  contenuto  nella  torre  non  ha 
comunicazione  libera  coll’  aria  ellerna  , non  fi  può 
elfo  accendere  nè  abbruciare,  fe  non  in  quanto 
difcende  nel  focolare  , ove  dall’  altro  , che  arde  , 
accende!!  per  via  dell’  aria , che  liberamente  comu- 
nica nel  focolare . / 

L’  Atanore  era  nell’  antica  Chimica  rinómatif- 
fimo  , e molto  in  ufo  . Molti  autori  1’  hanno  de- 
scritto e rettificato  , e in  tutti  i Chimici  laboratori 
fe  gli  dava  un  luogo  appartato  . Prefentemente 
non  è tanto  in  ufo  ; anzi  fi  può  dire  , che  fia  qua- 
li del  tutto  trafcurato . La  ragione  di  ciò  fi  è,  che 
tutti  gli  antichi  Chimici  cercavano  di  far  1’  Oro , e 
molTi  da  quello  potente  dimoio  , e dalla  ficura 
fperanza  di  riufcirvi , non  perdonarono  a lpefa,ed 
a fatica  veruna , per  ottenere  il  loro  intento  . 
Quindi  intraprendevano  con  gran  coraggio  opera- 
zioni d’  una  indicibile  lunghezza,  le  quali  non  do- 
veano  giammai  rallentarli  . Al  prefente  poi  quelle 
belle  fperanze  fono  quali  del  tutto  lvanite  , perchè 
quelli , che  coltivano  la  Chimica  , non  hanno  altra 
mira  ne’  lor  travagli , che  di  eflendere  , e di  per- 
fezionare la  teoria  di  quello  ramo  elfenziale  della 
fioria  naturale  . Quella  idea  febbene  molto  più 
nobile  di  quella  degli  antichi  non  incoraggifce  pe- 
rò cotanto  molti  uomini , poiché  le  operazioni  lun- 
ghe , e faticofe  della  Chimica,  dalle  quali  però 

po- 
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potrebbero  cavar  grandifîimo  vantaggio  , fono  ab- 
bandonate , come  noiole  ed  incomode . Dilfarti 
che  differenza  non  palfa  tra  la  lperanza  di  cavar 
da’  propri  Itudj  la  fpiegazione  d’  un  fenomeno  di 
fìlica  , e quella  di  vederli  davanti  una  bella  verga 
d’  Oro  capace  a generarne  tant’  altre  ? Gli  utenii- 
lj  dunque,  che  lervivano  alle  fuddette  lunghe  ope- 
razioni , fono  al  prelente  trafcurati  da’  Chimici , e 
Filici  moderni , e particolarmente  1’  Atanore  , per- 
chè il  carbone  della  torre  è anche  (oggetto  a fer- 
marli , o a cader  tutto  in  un  tratto  (* (**))  . Cionnon- 
dimeno  li  può  anche  a dì  noltri  adoperare  per  le 
operazioni , che  non  richieggono  un  gran  calore , 
il  fornello  a Lampada  , il  quale  è un  vero  Atanore . 

AZZURRO.  AZUR. 
CAERULEUS  COLOR. 


Ïl  nome  d’  Azzurro  , che  è deflinato  per  denota- 
re! in  generale  un  bel  colore  turchino , li  da- 
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(*)  La  direzione  del  fuoco  in  quello  forno  è più 
difficile  , che  negli  altri  . 

(**)  Il  colore  azzurro  fi  annovera  tra  i colori  prima- 
ri , ALBERTiS  de  Pianta.  I.  i.  SCHAEFFFR  Entvmtf 
e'mer  atlgemein  , Farbenverein  HAGFDORN  Betraa  . iibcr 
die  Matterei  $•_)  Beir.  ed  i Tuoi  cc;ffini  fono  il  verde  ed 
il  violaceo  , SCH1FFERMULER  Farben-Syftem  p.  i*.  Far- 
ben-CtaJfe  IL  XII.  I più  amichi  c più  celebri  Pittori  del- 
. la  Grecia  Poligneto,  Zeuxo  , Timante  ec.  non  adoperava- 
no 
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va  altre  volte  al  Lapis  Iaculi , che  chiamava/! , e 
tuttavia  chiamali  pietra  d’  azzurro  Ma  dappoiché 
lì  è trovata  la  maniera  di  fare  il  bleu  di  cobalto , 
fembra , che  fiali  propriamente  attaccato  il  nome 
d’  Azzurro  a quell’  ultimo , quantunque  lia  di  una 
natura  ben  differente,  e non  polla  fervire  al  me- 
defimo  ufo , e lìngolarmente  alle  pitture  fatte  a 
olio  » Appellali  adunque  1’  altro  a’  noflri  tempi  la- 
pis Iaculi  t o femplicemente  lapis  ; e fi  denota  col 
nome  d’  oltremare  , o folo  chiamali  oltremare  il  bleu , 
che  preparali  per  le  pitture  a olio  . 

11  nome  d’  azzurro  fi  dà  comunemente  al  ve- 
tro turchino , che  fi  fa  colla  terra  di  Cobalto , e 
colle  materie  proprie  a vetrificarla  . Quello  flcflo 
vetro , che  chiamali  Smaltino  (*) , quando  è in 
malfa , non  prende  nel  commercio  il  nome  di  az* 
zurro  , che  quando  è ridotto  in  polvere. 

L’ Azzurro  fi  diflingue  in  molte  fpecie , fe- 
condo la  fua  bellezza  , co’  nomi  cT  Acuito  Jìno  , 
£ Anurro  in  polvere  y et  Amarro  di  quattro  fuochi» 

Ge- 


no altri  colori  che  il  bianco  , il  giallo , il  rodo , c il 
nero,  PLIN.  Nat.  Hijt.  L.  3 j-.  C 7.  Si  conobbe  poi  in 
seguito  l’azzurro.  PLIN  l.c.  C.  13.  VITRUV1ÜS  de 
Architettura  L. 7.  C.  ir.  e primieramente  il  padello  , PLIN. 
/.  c.  C.  uh.  poi  P Olrramarino  , 1’ Azzurro  di  Berlino, 
il  Turnefole  ec.  L'azzuro  più  nobile  e più  codante  è 1' 
Oltramare,  che  fi  cava  dal  Lapis  Iaculi,  BOOT  de  gemm. 
et  lapii.  p.  179.  271.  F1L1BIO  des  Principes  de  Peinture  . 
Queda  pietra  , secondo  CRONSTELD  , è una  specie  di 
Zeolite  , ma  quali  fieno  i principi  proffimi  del  fuo  co- 
lore , non  lo  Tappiamo  ancora. 

(*)  ( V.  COBALTO  ) . 
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Generalmente  il  fuo  colore  è tanto  pin  intenfo , 
quanto  più  lottile  egli  è macinato  . L’ azzurro 
ferve  a dare  il  colore  all’Amido,  chiamato  però 
da  alcuni  Mercanti  Turchino  d’ Amido . S’ adopera 
anche  per  la  pittura  a guazzo , e per  quella  a 
fmalto , per  la  majolica , e porcellana , per  imitare 
le  pietre  fine  Turchine,  come  lo  Zaffiro,  ed  il 
Berillo  , offia  Acquamarino  • 


AZZURRO  DI  BERLINO. 

BLEU  DE  PRUSSE. 
CAERULEUM  BEROL1NENSE . 

T 

JLj  azzurro  di  Berlino,  offia  Prudano  è un  preci* 
pitato  di  Ferro  carico  di  flogifto  (*) , che  gli  dà 
un  colore  azzurro  bellilfimo  . 

e 3 La 


(*)  Io  pure  convengo,  che  il  flogifto  fi  debba  con- 
fiderare  come  aflolutamente  neceflario  a produrre  l’ az- 
zurro pruffiano . Ma  ficcome  1’  alcali  filTo  , dopo  efiere 
flato  rodio  a fuoco  colla  polvere  di  carbone , fornisce 
un  leffivio , il  quale  non  precipita  in  azzurro  il  Ferro 
unito  a qualfifia  acido,  così  sembra,  che  il  solo  flogi- 
fto non  fia  ballante  a rendere  i sali  alcalini  capaci  a 
produrre  col  ferro  un  azzurro  pruffiano  . Se  fi  difiilla  il 
leffivio  del  sangue  , o l'azzurro  pruffiano  , s'  ottiene 
sempre  una  porzione  di  acido  , la  cui  natura  non  à 
ancora  fiata  esaminata . La  pinguedine  degli  animali  a- 
gisce  sul  ferro , e forma  un  croco  azzurro . SPIEL- 
MANN  Nov.  Àfl.  Acai . Nat.  Curios  III.  Obferv. 

*4- 
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La  scoperta  di  quefl’  azzurro  , che  con  molto 
vantaggio  s’  adopera  nella  pittura  , è casuale , co- 
me tant’ altre,  ed  è fiata  fatta  sul  principio  del 
corrente  secolo. 

STAHLIO  al  num.  23 1.  delle  sue  trecento 
esperienze  narra  , come  quell’  azzurro  fia  flato 
scoperto.  Dice  dunque,  che  un  fabbricante  di  colo- 
ri, chiamato  Diesbach , il  quale  faceva  una  lacca 
di  Cocciniglia  , mescolando  la  decozione  di  quello 
ingrediente  coll’  allume  , ed  un  poco  di  virriolo 
marziale  , e precipitandola  quindi  con  dell’  alcali 
fi  fio , non  avendo  un  di  dell’  alcali,  con  cui  intra- 
prendere doveva  la  precipitazione  , fi  lece  dare  dal 
Chimico  DlPPEL  , nel  cui  laboratorio  egli  trava- 
gliava del  saie  di  Tartaro , sul  quale  il  detto  Chi- 
mico 


La  fermentazione  neceffaria  per  produrre  l’ indaco, 
ed  il  Padello , altro  certamente  non  fa,  che  svolgere  un 
acido  dalle  sodanze  vegetabili,  e combinarlo  con  quel- 
la quantità  di  flogido  , la  quale  fi  richiede  per  formare 
col  principio  terreo,  e salino  delie  medefime  un  azzur- 
ro fondigliuolo  . Quando  il  verde  , il  bianco  , il  rodo 
lì  cangiano  in  azzurro  , or  dalla  luce,  or  dall’aria,  ed 
or  da  qualche  acido,  io  non  sono  ancor  persuaso,  che 
tali  cangiamenti  debbanfi  attiibuire  al  solo  flogifio  ; ma 
anche  a quella  forza  , che  obbliga  1 acido  ospitante  a 
svolgerli  , ad  aderire  più  drettamente  col  flogifio  , ed  a 
formare  con  altre  materie  un  aggregato  azzurro  , o ca- 
pace di  produrre  un  tal  colore  , accoppiando!',  ad  altri 
corpi  . L’  Illudr.  . e celebre  Cavai.  D.  MARSIGLIO 
LANDRIANl  , nell’  erudita  sua  dissertazione  / opra  il 
lieu  di  Pruifia,  dimodra  parimente,  che  il  solo  flogifio 
non  è quello  , che  forma  la  materia  colorante  1’  azzur- 
ro pruilìauo. 
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tifico  aveva  di  Pillato  più  voire  il  suo  olio  animale  : 
ed  in  vece,  che  la  lacca  con  ral  mezzo  precipitata 
diventale  rolla  , prese  un  bellifiìmo  color  d’  azzu- 
ro  . DìPb EL  , a cui  diede  parte  di  quello  feno- 
meno , riconobbe  , che  ciò  doveafi  alla  natura  del 
suo  alcali  ; ed  intraprese  di  produr  Io  delio  effetto, 
comunicando  la  medefima  qualità  ad  un  altro  alca- 
li , ma  con  più  semplice  maniera  . Le  prove , che 
fece,  gli  riuscirono;  e d’ allora  in  poi  fu  accertata 
la  scoperta  dell’  Azzurro  di  Berlino . 

Quello  prodotto  chiamali  Atfurro  di  Berlino  , 
o di  PrulTia,  dal  nome  del  paese,  da  cui  fi  ritras- 
se . Fu  pubblicato  la  prima  volta  nelle  memorie 
dell’ Accademia  di  Berlino,  1710.,  ma  senza  descri- 
zione del  metodo  di  prepararlo. 

S’affaticarono  adunque  molti  Chimici  per  Sco- 
prire la  maniera , con  cui  ricavare  fi  potefie  un 
tal-  colore,  come  didatti  fi  scoprì  nell’  anno  1724. 
dal  Sig.  WODWARD  della  Società  Reale  di  Lon- 
dra, il  quale  la  pubblicò  nel  1724.  nelle  Tmnsafio- 
ni  Filosofiche  (*)  . 

A tal  uopo  (fi*)  fi  alcalizzano  infieme  quattr* 
e 4 on- 


(*)  Dopo  aver  avuto  dàlia  Germania  il  metodo  di 
prepararlo. 

(**)  Per  far  1’  azzurro  di  Berlino  fi  prende  p.  e. 
una  libbra  di  sangue  bovino  secco,  e polverizzato:  e fi 
mischia  con  mezza  libbra  d’  alcali  fisso  deliquescente  , e 
puro.  Quefio  miscuglio  fi  calcina  in  un  crogiuolo  , fin- 
ché la  mafsa  non  tramanda  più  nè  fumo,  nè  fiamma. 
Allora  fi  fa  un  fuoco  più  gagliardo  , acciò  la  massa  fi 
arroventi  in  ogni  luogo  . Ciò  tatto  fi  versa  il  tutto  an- 
cor 
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onde  di  nitro,  e quattro  di  tartaro  (V.  ALCALI 

FIS- 


CO r caldo  sopra  Una  laflra  di  ferro,  indi  fi  mette  in 
un  mortajo  di  pietra  , e vi  fi  verfa  fopra  una  libbra  e 
mezza  d'acqua  ben  calda,  e in  tal  guisa  fi  forma  un 
leflìvio,  il  quale  poi  fi  feltra,  e fi  unisce  coll’  altr’  ac- 
qua, con  cui  fi  ha  edulcorata  la  massa  rimala  nel  fel- 
tro. Queflo  liquore  è il  leflìvio  del  sangue  , Lixivium 
fanguinis  , di  cui  ha  parlato  anche  MARGGRAF  Chyrr. r. 
fcrift.  I.  p.  118.  Si  possono  anche  a tal  uopo  adoperare 
altre  soflartze . purché  fieno  ricche  di  flogiflo  , COM- 
MERC.  LITTER  NORIMBERG.  1758.  Hebi  14.  cioè  gli 
olj  empireumatici,  NEUMANN  de  Salibus  alcalin,  fix.  p. 
lo.  la  fuliggine  WEISM  -Ì.NN  AH.  Phyf.  Mei.  V.  p. 
437.,  i bitumi.  SP1FLMANN  Inft.  Chyni.  §.  84.  i peli 
degli  animali,  DE  MORVE  AU  presso  ROZlFR  17  p . 

i funghi , GOETTL1NG  presso  CRELL  Neìiejle  Éntdec- 
kung.  ec.  1.  IV.  ed  altre  limili  materie  , il  carbone 
COMMENT.  DE  REBUS  IN  SCIENT.  NAT.  ec.  VII.  p. 
114.  GEOFROY  Hift.  de  V Asai  des  Selene.  17  f 4 p 33. 

Fatto  che  fia  il  leiììvio  fi  scioglie  un  quarto,  dì 
libbra  di  vitriolo  marziale  e puro  con  la  Ressa  dose 
d’allume  in  due  boccali  d’acqua  in  circa.  Quella  so- 
luzione fi  feltra  ; poi  senza  perdita  di  tempo  fi  unisce 
a poco  a poco  col  leflìvio  anzidetto  ancor  caldo  . Dall* 
unione  di  cotefti  liquori  ne  nasce  una  forte  efferve- 
scenza ; il  mifcuglio  s’  intorbida,  e acquifla  un  color 
verde  bensì,  ma  tendente  più,o  meno  all’azzurro.  Dopo 
ciò  fi  allunga  il  miscuglio  coll’  acqua , poi  fi  lascia  in 
riposo , acciò  1’  azzurro  fi  precipiti , e il  liquore  divenga 
liquido,  odia  in  iflato  di  poterfi  decantare  , e separare 
dal  precipitato,  a cui  s’aggiunge  pofeia  una  nuova 
quantità  d* acqua,  è finalmente  fi  feltra.  Ora  se  il  pre- 
cipitato non  ha  quel  colore  azzurro,  che  fi  defidera,  fi 
ha  da  mettere  , mentre  è ancor  umido  , in  un  mortaio 
di  pietra  , ove  se  gli  aggiunge  a poco  a poco  quella 
quantità  d’acido  marino  diluito  coll’  acqua,  che  fi  ve- 
da 
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FISSO  DEL  NITRO  ) . Poi  fi  mescola  quell’ 
alcali  con  .quattro  oncie  di  sangue  di  bue  diseccato, 
e cucco  quello  miscuglio  fi  mette  in  un  crogiuolo 
col  suo  coperchio  , in  cui  evv,i  un  piccolo  buco  , 
e fi  calcina  a fuoco  moderato  , finché  il  sangue  fi 
riduca  in  perfetto  carbone,  cioè  fino  a tanto,  che 
dalla  malia  non  esca  più  fumo  , nè  fiamma  capace 
d’  annerire  i corpi  bianchi , che  vi  fi  espongono  . 
Indi  fi  aumenta  il  fuoco  verso  la  fine,  finché  tutta 
la  materia  contenuta  nel  crogiuolo  fia  bensì  me- 
diocremente , ma  vifibilmente  roda* 

Ciò  fatto  fi,  getta  in  due  pinte  d’  acqua  là 
materia  fuddetta  ancor  rovente , e dopo  che  ha 
bollito  per  mezz’  ora  ; fi  decanta  il  liquore  , e al 
refiduo  nero,  e carbonoso,  fi  aggiunge  â riprese 
nuov’  acqua  fredda  , finché  T ultim’  acqua  fia  quali 

priva 


de  necessaria  per  dargli  un  bel  colore  azzurro.  Ciò  fat* 
to  li  edulcora  1’  azzurro , poi  fi  feltra,  e fi  disecca.  Al- 
cuni credono,  che  l’azzurro  prulfiano  riesca  più  bello, 
quando  il  sangue  fi  calcina  col  tartaro  rofso  unito  col 
nitro,  colla  cenere,  e colla  calce  Viva,  GIORNALE  D’ 
ITALIA  . I.  p.  ii.  ij. 

Quefto  lefiiv'io  noti  fa  cogli  acidi  veruna  efferve- 
scenza , decompone  le  soluzioni  metalliche , e nello  (lef- 
so  tempo  dà  un  colore  più  , o meno  azzurro  a tutte  le 
terre  metalliche,  che  indi  precipita.  Se  fi  diflilla  , tra- 
manda un  odore  piuttofto  di  fosforo  , che  d’  alcali  vo- 
latile, GEOFFROY  lîifl.  de  i Acad.  des  Scìenc.  1743.  pi 
48-fo.  ; sebbene  di  quell’  alcali  ne  contenga  una  por- 
zione , giufta  le  fperienze  di  DELIUS  DiJJ'.  de  lìxìvid 
fanguinis  , e di  WERSTENDORF  de  optima  aceturti  cori- 
(entratum  pzrandi  methodo  §,  48.  , i quali  sono  flati  i pri- 
sai a sçoprire  quello  sale  nell’ anzidetto  Isflìvlo. 
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priva  d’ ogni  sapore . Quelle  due  acque  poi  s’  u- 
niscono  afiieme,  e fi  svapoiaj  o fino  alla  .rimanenza 
di  due  pince  in  circa  . Dopo  un  tale  lavoro  fi  dis- 
solvono due  onde  di  vitriolo  di  marce  , ed  otto 
onde  d’  Allume  in  due  pinte  d’  acqua  bollente  , 
e cocefte  diifoluzicni  ancor  calde  fi  mescolarlo  coll’ 
anzidetto  Iella vio  parimente  riscaldato. 

Da  tale  unione  fi  risveglia  una  forte  efferve- 
scenza ; i liquori  s’  intorbidano,  diventano  d’  un 
color  verde  (*)  più  o meno  turchino  ; e fi  forma 
una  depofizione  dell’  iftefld  colore,  che  poi  fi  fel- 
tra per  separarla  dal  fedhnento  , versandovi  fopra 
dello  fpirito  dì  fale , il  quale  dopo  averlo  ben 
mescolato  , fa  , che  la  detta  depofizione  acquifti 
un  belliffimo  colore  azzurro  . E però  necelfario  di 
mettervi  di  quello  acido  piuttofto  più  che  meno,  e 
.finché  non  vedali,  che  il  colore  non  diventi  più 
bello , e più  carico . il  giorno  leguente  fi  lava 
quello  azzurro  , finché  1’  acqua  n’  esca  infipida  , e 
fi  disecchi  lentamente  . Quello  è il  metodo  , con  cui 
falli  1’  azzurro  di  Berlino  . 1 Chimici  dopo  averlo 
trovato  , hanno  lludiato  a fvolgerne  la  teoria , ed  a 
fpiegare  ciò  , che  fuccedeva  in  quelle  differenti 
operazioni . Quindi  diverfi  fono  ì fentitnenti  intorno 
alla  natura  di  quello  azzurro  . 

Il  Sig.  JOHN  BKOWN  (**),  membro  della 
Società  Reale  di  Londra , pensa  , che  quello  az- 
zurro 


(*)  E'  talvolta  anche  nero,  quando  s’  adopera  un 
le/livio  soverchiamente  flogifticato  . 

(«*)  PHILSOPH.  TKANSACT.  N . jSt. 
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eurro  fia  la  parte  bituminola  ("  fiogiftica  ) del 
Ferro  , fvüuppata  dal  lelîivio  del  l'angue  di  bue  , 
e portata  lulia  terra  dell’  allume. 

GEOFFROY  il  Medico  ha  adottato  quello 
fentimenro  {* (**))  nelle  memorie  , che  ha  pubblicato 
su  quella  materia,  le  quali  trovanfi  regillrate  negli 
atti  dell’  Accademia  delle  Scienze  dell’  anno  / 

J725* 

Il  Sig.  Abate  MENON  corrispondente  della 
detta  Accademia  in  alcune  memorie,  le  quali  fono 
flampate  nella  Raccolta  delle  didettazioni  dei  Lette- 
rati forcltieri , che  egli  pubblica , fi  sforza  di  pro- 
vare , che  1’  azzurro  di  Berlino  altro  non  è , che 
efio  Ferro  esattamente  leparato  da  ogni  materia 
falina  per  mezzo  del  fiogilto  dell’  alcali , e preci- 
pitato d’  allora  in  poi  nel  fuo  color  naturale , eh’ 
egli  pretende  edere  l’azzurro  . Quello  Autore 

pensa 


(*)  Il  Bleu  prudìano  non  contiene  nè  bitume  , nè 
olio  ; e fi  può  produrre  anche  senza  1’  Allume. 

(**)  Quella  calce  di  ferro,  che  dalla  natura  ci  vie- 
ne talvolta  prefentata  in  colore  più  o meno  azzurro  j 
chiamali  dai  mineralogia  Caeruleum  berolinenf ? nativum  , e 
da  BE11GMANN  Sciagraph.  §.  z 06.  Fermi  calci  formi  mo- 
do peculiari  phlogifticatiim  . In  quello  azzurro  la  materia 
colorante  non  fi  separa  dalla  base  marziale,  se  non 
per  mezzo  del  fuoco;  ed  allora,  se  il  calore  non  è 
forte  , diviene  verde  , poi  rodeggiante  , e in  tale  Rato 
fi  astrae  d-illa  calamita.  Quella  terra  sciogliendofi  negli 
acidi,  o negli  alcali,  perde  bensì  il  suo  colore  azzurro, 
ma  lo  riprende  di  nuovo,  se  li  precipita  dai  medefimi  , 
sebbene  il  colore  di  quelli  precipitati  fia  per  lo  più  un 
verde,  che  ben  tolto  spariste.  Da  quelle  oflervazioni 

rifui- 
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pensa  inoltre  , che  1’  allume  ferva  per  diminuire  T 
internatone  del  colore  a motivo  della  terra  bianca  , 
che  gli  forum  ini  lira  . 

Finalmente  avendo  io  fu  di  ciò  intrapreso  un 
esame  circodanziato , ho  comunicato  nell’  anno 
1752.  alla  Reale  Accademia  una  memoria,  e ho 
fatto  vedere  colla  fcorta  d’un  gran  numero  d’espe- 
rienze , che  T azzurro  suddetto  altro  non  è , che 
un  Ferro  fopraccarico  di  materia  infiammabile,  eh’ 
elio  riceve  dall’  alcali  fiogillicato , con  cui  fi  preci- 
pita . Eccovi  il  ridretto  delle  sperienze,  e scoperte 
da  me  fatte  intorno  a quell’  oggetto . 

Primieramente  ho  olfervato , che  i sali  alcali 
(* *)  ben  puri , secondo  le  regole  generali  delle 
affinità , feparano  il  Ferro , e tutte  le  altre  fodan- 
ze  metalliche  dagli  acidi  ; che  il  ferro  precipitato 
in  ,tal  guisa  non  ha , che  un  colore  più  o meno 
gialliccio;  e che  è dilTolubile  dagli  acidi. 

,Se  al  contrario  il  Ferro  fi.  precipita  col  mezzo 
d’un  fale  alcalino  calcinato  con  una  materia  infiam- 
mabile, allora  fi  ottiene  un  precipitato,  il  cui  co- 
lore fi  accoda  tanto  più  al  verde  o all’  azzurro  , 
quanto  maggiore  è la  quantità  della  materia  infiam- 
mabile , che  tale  alcali  ha  ritenuto. 

Se  fi  verfi  un  acido  fopra  quedo  precipitato 
verde , 1’  esperienza  dimoftra  , che  qued’  acido  ne 

dif- 


risulta , che  il  colore  azzurro  non  fia  proprio  del  fer- 
ro , ma  bensì  un  effetto  di  quell’  alterazione , a cui 
soggiace  la  sua  calce  per  mezzo  della  luce  , e del  flo- 
giìto . 

(*)  Non  i soli  Sali  alcalini,  ma  anche  la  Creta., 
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difiolve  una  parte , fenza  toccar  1’  altra . Da  cio 
ne  liegue  , che  il  precipitato  verde , di  cui  fi  trat- 
ta , non  è in  se  omogeneo  , ma  un  risultato  della 
unione  di  due  precipitati,  uno  de’  quali  è difiolu- 
bile  dall’acido,  e l’altro  non  lo  è. 

Siccome  il  precipitato,  che  refifte  all’  azione 
dell’  acido  , riesce  molto  azzurro , quando  è fepa- 
tato  da  quello  , che  è fiato  dall’  acido  disciolto  ; e 
ficcome  il  color  verde  del  precipitato  mifio  è un 
complelTo  di  giallo,  e di  azzurro  ,*  io  ne  ho  con- 
chiuso , che  la  parte  disciolta  dall’  acido  fia  gialla; 
e che  per  conseguenza  quella  porzione  del  preci- 
pitato verde  è in  tutto  limile  al  Ferro,  che  gli 
alcali  puri  feparano  dagli  acidi . 

Riguardo  alla  parte  azzurra,  non  fi  dovrebbe 
credere,  che  foibe  Ferro  , mentre  refifte  non  fola 
all’  azione  degli  acidi , ma  anche  a quella  della 
Calamita.  Ma  1’  ajuto  d’  una  blanda  calcinazione 
le  toglie  il  fuo  colore  azzurro , ed  allora  vedefi 
efter  elfa  in  tutto  limile  a qualunque  altro  Ferro. 

Quelli  fatti  provano  , che  1’  azzurro  , di  cui 
fi  tratta , altro  non  è , che  Ferro  unito  ad  una 
materia  , che , oltre  il  color  turchino , gli  dà  anche 
la  proprietà  di  refifiere  all’azione  degli  acidi,  ed  a 
quella  della  calamita  . 

Ho  anche  fcoperto , che  il  fuoco  non  è 1' 
unico  mezzo  di  togliere  al  Ferro  cambiato  in  az- 
zurro tutte  le  proprietà , che  lo  diftinguono  dal 
.Ferro  femplice. 

Un  fale  alcali  ben  puro  produce  lo  fielfo 
effetto.  Ho  di  più  offervato  , che  quell’alcali,  che 
ha  tolto  all’  azzurro  prulfiafio  tutto  ciò , che  lo 

di- 
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diftingue  dal  femplice  Ferro  , diventa  del  tutto  li- 
mile ail’  alcali  impregnato  di  una  materia  infiam- 
mabile, e con  ciò  reso  capace  di  precipitare  il 
Ferro  in  azzurro  pruflìano  . 

Sembra,  che  quelli  fatti  dimollrino,  che  F 
azzurro  prulliano  altro  non  lia,  che  Ferro,  il  cui 
colore  dipenda  da  una  materia,  che  1’  alcali  fecon- 
do le  circoftanze  gii  può  togliere  o dare  ; cioè  che 
quando  1’  alcali  è impregnato  di  tale  materia  , e 
che  gli  li  prelenta  del  Ferro  unito  con  un  acido 
(*)  ; allora  combinali  coll’acido,  che  tiene  in  dis- 
soluzione il  Ferro  , e precipita  il  Ferro  , al  quale 
trasmette  nello  ftelfo  tempo  la  materia  , che  tras- 
forma quello  metallo  in  azzurro  prulfiano  . Ma  se 
al  contrario  fi  presenti  f azzurro  prulliano  ad  un 
alcali  puro  (**)  , allora  quell’  alcali  dilTolve  del 
tutto  la  materia  colorante  dell’  azzurro  , la  toglie 
al  Ferro  , e lo  riduce  nello  llato  di  femplice  Fer- 
ro , o di  terra  fen  ugginosa  . 

Avend’  io  esaminato  con  maggior  attenzione 
quello  alcali  imbevuto  della  materia  colorante  dell’ 
azzurro  di  Berlino  tanto  per  la  calcinazione  con 
un’  altra  materia  infiammabile,  quanto  per  lo  [co- 
loramento di  elio  azzurro,  ho  riconosciuto,  che  le 
fue  proprietà  alcaline  s’  indebolivano  a misura  , che 


(*)  ( V.  INCHIOSTRO  ) . 

(**)  L’  alcali  aereato  non  ha  tant’  azione  sul  princi- 

fio  colorante  dell’azzurro  prulliano,  quanta  ne  ha 
alcali  cauftico  , il  quale  mentre  ad  elio  fi  accoppia  , 
eccita  un  grado  di  calore  allai  senfibile  , FOU11CROY 
Leçon  ec.  il.  /.  164. 
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fi  rendeva  più  pregno,  e più  ricco  dì  que  fi:  a mi- 
feria  colorante  ; il  che  mi  fpinse  a ricercare  più 
oltre,  se  1 alcali  fìilo  unito  ad  una  /ufficiente 
quantità  d’  azzurro  prufiìano  fi  polla  ridurre  a 
fegno  d’.effere  interamente  faturato  da  quella  ma- 
teria colorante  ; e l’ effetto  corrispose  perfettamente 
alla  mia  aspettativa. 

L alcali  faturo  di  cotale  materia,  che  egli  ha 
eli  rat  ta  dall  azzurro  di  Prulfia,  fe  li  fa  bollire 
col  medefir.no  azzurro  , non  altera  punto  fi,  ino 
colore,  nè  ha  alcuna  di  quelle  proprietà,  che  pos~ 
fedono  i fali  alcalini. 

Se  fi  versa  una  diffoìu2!ore  di  Ferro  fatta  con 
qualunque  acido  in  quell’alcali  faturatQ  di  materia 
colorante  dell  azzurro  di  Berlino , forma  in  un 
filante  , non  già  un  precipitato  verde  , offa  com- 
porto di  giallo  , e di  azzurro  ( il  quale  richiede, 
che  li  difi ol va  con  un  acido  il  precipitato  giallo  , 
e che  fi  fepari  per  tal  mezzo  dal  precipitato  az- 
zurro indiffolubile  per  far  comparire  quello  ultimo 
in  tutta  la  fua  purezza , come  bisogna  fare  nel 
proc«*ffo  ordinario  dell’  azzurro  di  Berlino  ) , ma 
un  lolo  , omogeneo  , e bellfifimo  precipitato,  che 
in  tutto  e fi  mile  all  azzurro  portato  al  mafiìmo 
grado  di  fua  perfezione;  effetto,  che  dee  necefià- 
nan  ente  accadere , poiché  F alcali  faturato  non 
contiene  alcuna  parte  puramente  alcalina,  che  polla 
precipitare  il  Ferro  in  Ferro  diffolubile,  come  fan- 
no gli  alcali  puri . 

Un  fenomeno  effenzialilfimo , e da  niun  Chi- 
mico ancor  offervato  è,  che  la  feparazione  della 
marci ìu.  colorante  , la  quale  unita  al  Ferro  forma 

l’as- 
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1*  azzurro  di  Berlino  , non  fi  fa  folcanto  dall’  aci- 
do , da  cui  cotefto  metallo  fi  tiene  disciolto  ; ma 
che  a ciò  vi  concorre  moltiffimo  1’  affinità , che 
quella  materia  tiene  col  Ferro  . Di  tale  verità  ne 
fono  rimafto  pienamente  persuaso  dall’  esperienza 
feguente  , che  mi  fembra  decifiva . 

Se  fi  verfi  qualunque  acido  puro  fopra  un 
alcali  perfettamente  faturato  della  materia  colorante 
dell’  azzurro  di  Berlino , l’acido  non  contrae  unio- 
ne alcuna  coll’  alcali  ; non  fi  neutralizza  in  conto 
veruno  ; e per  conseguenza  non  è in  illato  di  fe- 
pararne  la  materia  colorante  dell’  azzurro  . Allora 
foltanto  produce  quella  feparazione , quando  è u- 
uito  col  Ferro,  la  cui  affinità  col'a  materia  colo- 
rante riunendoli  con  quella , che  1’  acido  ha  coll* 
alcali  forma  un  grado  di  affinità  capace  di  produr- 
re la  feparazione , di  cui  fi  tratta  . 

In  quella  operazione  , fi  vede  un  chiaro 
esempio  dell’  effetto  di  doppia  affinità  , o di  affinità  di 
riunione;  e quell’  esempio  è tanto  piu  rimarchevole  , 
quanto  elio  è uno  de’  più  perfetti,  e più  generali,  che 
la  Chimica  ci  polla  dare  ; imperciocché  il  Ferro  , 
giufta  le  l'perienze  da  me  intraprese , non  è la  fola 
follanza  metallica , la  cui  affinità  unita  a quella 
dell’  acido  fia  la  loia  cagione , che  la  materia  co- 
lorante dell’azzurro  di  Berlino  fi  fepari  dall’  alcali; 
ma  che  quallìlìa  follanza  metallica  disciolta  da 
qualunque  acido  (#)  produca  1’  illeffo  effetto  , a 


(*)  11  ferro  » febbeoe  non  lia  la  fola  sollanza  me- 
talli- 


fepari  !a  materia  flogiflica  (*)  da  tutti  gli  Alali 
Vol.  HI.  f jjjlf 


nllica,  che  polla  formare  un  azzurro  prudiano  col  les» 
fvio  del  sangue,  ed  anco  coll’  alcali  flogifìicato  ; è pe- 
rò sempre  la  sola  , la  quale  forma  co  dante  mente  un 
perfettiilìmo  azzurro  , quando  alla  sua  soluzione  s’  ag- 
giunga 1'  alcali  flogidicato  retrifìcatillìmo  , ovvero  tale  , 
che  non  contenga  veruna  particella  di  ferro  anteceden- 
temente in  efso  disciolta.  Tutte  le  soluzioni  metalliche 
decompongono  l’alcali  saturo  di  materia  colorante  ; ma 
se  1 alcali-  contiene  oltre  a queda  materia  una  porzio- 
ne d azzurro  , di  cui  dovrebbe  essere  privo  , allora 
n*.ii  atto  hcfso  , in  cui  il  principio  colorante  fi  svolge 
daif  alcali  , e fi  porta  su  la  terra  mettallica  , fi  separa 
eziandio,  e fi  precipita  quella  porzione  di  azzurro 
prulTìano  , che  aderiva  al  medefimo,  formando  con  ciò 
un  azzurro,  che  1 alcali  puro  non  avrebbe  giammai 
formato,  ne  forma  giammai,*  quando  è puro,  e retti- 
ficato . Quflto  è un  punto  di  somma  importanza  per 
chi  lira  ma  fapere  , se  vi  fia  del  ferro  nelle  acque  mi- 
nerali, o in  qualunque  altro  medruo  : e per  edere  in 
conseguenza  ficuro,  che  l’azzurro  non  provenga  dal  li- 
quore  d a ili aggio  , ma  da  quello  , di  cui  fi  ricercano  i 
produrli  principi  . 

(*)  Si  avverta  però  , che  materia  flogidica  , e flo- 
gifto  non  fono  la  della  cofa.  Quella  , che  fi  fepara 
dau  alcali,  è una  fidanza  . di  cui  il  flogido  è un  prin- 
cipio, e nell  atto  del  Tuo  (Volgimento  non  foggiace  a 
deco mp limone  , nè  viene  mai  abbandonata  dall’  ade- 
rente flogido  ; imperciocché  se  ciò  fofiTe  , allora  1’ Oro 
almeno  fi  dovrebbe  feparare  dall'  acqua  regia  in  forma 
di  metallo , qua ndo  la  fua  soluzione  fi  unisce  col  li- 
quo;e  alcalino  flogidicato.  Ma  ficcome  ciò  non  succe- 
de, c certo,  che  la  produzione  dell’azzurro  prudìano 
non  provenga  dal  fo!o  flogido  dell’  alcali  ; ma  da  un* 

3 j1"3  so,'anza  » di  cui  il  flogido  ò una  parte  profilava  , 
ed  eiieaziale. 
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o volititi  , come  fi  può  vedere  da  quelle  rh- 
cerche , che  fi  trovano  nell’  accennata  mia  dilfer- 
tazione. 

Un  altro  fenomeno  egualmente  importante,  e 
trascurato  da  tutti  quelli,  che  fi  fono  affaticaci 
nello  fpiegare  la  teoria  dell’  azzurro  pruffiano  , è , 
che  le  terre  non  hanno  quel  medefimo  grado  di 
affinità  colla  fua  materia  colorante,  che  hanno  le 
foltanze  metalliche  (*)  . Da  ciò  proviene  , che 
versandoli  un  alcali  faturato  di  quella  materia  co- 
lorante in  una  difìfbluzione  d’  allume  , non  fi  fa 
alcuna  decorri pofizione  , nè  alcun  precipitato  . L’ 
Allume  relia  Allume  ; e 1’  alcali  faturato  è tale , 
qual*  era  prima  . 

A norma  di  quella  esperienza  concludo , che 
V Allume  , il  quale  fi  adopera  nell’  operazione  or- 
dinaria dell’  azzurro  di  Berlino , non  contribuisce 
direttamente  in  modo  alcuno  alla  produzione  di 
quello  azzurro . A che  ferve  egli  adunque  ? 11  fuo 
vantaggio  risulterà  da  ciò,  che  lègue. 

Ho  riconosciuto  mediante  un  gran  numero  di 
esperienze , che  per  quanto  fi  léccia  , non  fi  può 
giammai  pervenire  a laturare  intieramente  mercè  la 
calcinazione  un  fale  alcali  della  maceria  colorante 
dell’  azzurro.  Ciò  pollo,  egli  è cerco,  che  gli 
alcali  calcinati  colle  foltanze  infiammabili , per  far- 
ne il  leffivio  atto  alia  produzione  dell’  azzurro , 
Tcfiano  fempre , e in  maggior  parte  ancora  lali  al- 

ca- 


(*)  Dalle  oflèrvaaioni  di  VESTENDORF  ae  tÿ 
Alita  il  contrario . 
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*alint;  dal  che  ne  nasce,  che  quando  fi  mescolane 
polla  difloluzione  del  vitriolo  verde,  formano  mer- 
cè la  loro  parce  alcalina  un  precipitato  giallo  tan- 
to  più  abbondante  , quanto  maggiore  è la  quanti- 
tà  dell’  alcali  ancor  puro  , e non  laturato  . Ora 
non  elTendo  cosa  alcuna  piu  capace  a guadare  il 
colore  della  porzione  di  Ferro  precipitato  in  azzur- 
ro , che  ’l  miscuglio  di  quedo  precipitato  giallic- 
cio , ed  olivaftro  ; bisogna  impiegare  una  gran 
quantità  d’  acido  per  diflolverlo  intieramente  , fatta 
che  fia  la  precipitazione,  se  fi  vuole  un  bell* 
azzurro  , 

A cotaì  inconveniente  fi  può  in  parte  riparar» 
mescolando  una  difioluzione  d’  Allume  con  quella 
del  vetriolo  verde  , La  porzione  alcalina  pura  del 
leffivio  ferve  in  gran  parte  per  precipitare  una 
maggiore,  o minore  quantità  della  terra  dell’  Allu- 
me , e per  conseguenza  ciò  fminuisce  a proporzione 
la  quantità  del  precipitato  giallo  ferrugginoso  . E 
ficcome  la  terra  dell’  Allume  è lucida , e bianca  , 
così  punto  non  altera  la  purezza  deli’  azzurro , ed 
altro  non  può  fare,  che  renderlo  più  vivo,  e men 
oscuro  , il  che  non  gli  pregiudica , poiché  il  difetto 
dell’  azzurro  di  Berlino  confide  ordinariamente 
peli’  edere  troppo  fosco  , e nero  (*) . 

Da  ciò  , che  fi  è detto  , finora  fegue  , che- 
quando  fi  vuol  fare  un  azzurro  prufiiano  con  un 

f 2 lei- 

Vr-  ■ ■ : : : ! — 

(*)  Noirhleu  . Noir  de  charbon  . Caeruleoniger  . Ater,  è 
l una  varietà  dell’azzurro  , odia  un  bleu  sopraccarico  di 
fiogifto  . Il  vaptaggio  adunque  , çfie  apporta  1’  allume 

Peli» 
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lefîïvio  non  faturato , egli  è indifferente  cosa  ravvi- 
vare con  un  acido  il  fondigliuolo  verde  , dacché  è 
precipitato,  oppure  il  faturare  la  parte  alcalina  dei 
leffìvio  con  allume,  o con  un  acido  prima  di  for- 
mate il  precipitato.  Tutta  la  differenza,  che  in 
ciò  lì  offerva  , confìtte  in  quetto  , che  nel  primo 
caso  , in  cui  lì  adopera  1’  acido  , lì  ("doglie  nel 
precipitato  tutto  ciò,  che  non  è azzurro  prufliano; 
mentre  nel  fecondo  caso  s’  impedisce,  che  la  pura 
terra  ferruggtnosa  li  precipiti  , e lì  unisca  col  me- 
delimo  azzurro . 

Sarà  bene  di  offervare  intorno  alla  teoria  dell* * 
azzurro,  che  la  maggior  parte  degli  alcali,  che  lì 
cavano  dalle  ceneri  de’  vegetabili  (*)  , per  e (Ter  fi 
combinati  mediante  la  combattane  con  una  por- 
zione 


nella  preparazione  dell’azzurro  prufliano  , dipende  dal- 
la proprietà,  che  ha  la  terra  d e ’ L ' allume  di  alTorbire 
uni  porzione  di  floscio  , e di  diradare  il  colore  troppo 
carico  dell'  azzurro  . L’  intermedio  , che  scompone  E al- 
iarne , ed  il  vetriolo  , è quell’  alcali  del  ledìvio  , che 
non  è saturo  di  materia  colorante  • Ma  mentre  quell' 
alcali  lì  unisce  coll'acido  dei  Tali  vetriolici  , non  fi  com- 
prende , come  il  loro  acido  polla  agire  su  la  terra 
marziale  del  vetriolo  ; anzi  il  coler  verde  del  precipita- 
to ci  dà  a divedere  , che  la  terra  gialla  del  vetriolo  , 
non  lì  feioglie  , ma  lì  unifee  coll’  azzurro  , da  cui  pò- 
fcìa  f può  separare  coll’  ajuto  dell’  acido  marino  , 
GEOFFROY  Hi/l.  de  V Acad.  des  fcienc.  1743.  p.  3+. 
1754.  p.  33.  34.  1 

(*)  Dunque  1’  acido  della  fottanza  colorante  dell’ 
azzurro  di  PrulTia  può  edere  anche  vegetabile  , e per 
confeguenz3  non  foltanto  animale  , come  fenderò  il 
HERGMaNN  nelle  fue  note  alle  prelezioni  di  SCHEF- 
FER  e REZ1US  Ah  Uff  al.  1770.  IV.  §.  34. 
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zione  della  materia  infiammabile  , fono  capaci  di 
fomminiflrare  una  quantità  d’  azzurro  proporziona- 
ta a quanto  hanno  ritenuto  di  quella  materia  in- 
fiammabile , anche  senza  che  vi  fia  bisogno  di 
mescolarli  con  una  difloluzione  di  Ferro , perchè 
tengono  Tempre  in  difloluzione  un  poco  di  detto 
metallo  , che  trovafi  quafi  in  tutti  i vegetabili  ; 
onde  batta  di  faturarli  con  un  acido  . Quetto  ma- 
teriale dell’  azzurro  profilano  è la  cagione , che 
quelli  igli  non  fono  puri , e che  difficilmente  fii 
pottono  da  etti  intieramente  feparare  . 

Anche  i più  attenti  Chimici , avanti  la  ficoper- 
ta  dell’  azzurro  di  Berlino,  ne’  lavori,  che  hanno 
intrapreso  intorno  alla  faturazione  de’  fiali  alcalini , 
fanno  menzione  di  quell’  azzurro  . Tra  quelli  pri- 
mieramente è HENKELIO  (#),  il  quale  avendo 
nella  faturazione  dell’  alcali  della  Soda  ottenuto 
lo  fletto  azzurro  , invita  tutti  i letterati  a rintrac- 
ciare la  Tua  natura . Avendoli  adunque  avuto  fu  di 
ciò  notizia,  non  potè  l’azzurro  pruffiano  filarsene 
lungo  tempo  incognito  , lebbene  il  caso  abbia  volu- 
to , che  i Chimici  di  Berlino , i quali  fieno  flati  i 
primi  a prepararlo  per  uso  de’  Pittori , 1’  abbiano 
metto  in  più  chiaro  lume. 

Quanto  fi  è detto  finora  in  quell’  articolo 
non  è che  un  rittretto  delia  mia  memoria  del 
I7j2.,  a cui  aggiungerò  due  fole  offiervazioni  im- 
portanriffime  del  Sig.  BAUME’ . 

La  prima  riguarda  la  diflillazione  dell’  azzurro 
f 3 di (*) 


(*)  H-  faturni\ant . p.  6©;.  E dit.  17 
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<ü  Berlino . Il  Sig.  GEOFFROY,  che  F àVevâ 
farta,  ottenne  un  alcali  volatile  concreto,  e liquido, 
cd  una  porzione  d’  olio  . Lo  ftelfo  è accaduto» 
d me  ; e confefTo,  che  il  detto  olio  avendo  tutti 
i caratteri  d’  un  olio  animale,  io  lo  credeva  uni 
parte  d’  una  materia  oleosa  del  fangue  di  bue  , la 
quale  non  folle  Rata  totalmente  fcompoRa , ni 
ridotta  in  carbone  per  mezzo  della  calcinazione  » 
Ma  il  Sig.  BAUME’  (* *),  efïendofi  data  la 
pena  di  ripetere  quella  esperienza  in  differenti  ma- 
niere , 1’  oggetto  delle  quali  era  principalmente  di 

affi- 


^ • --  -•  • - 

(*)  Chym.  IL  GEOFFROY  /.  c.  DE  MORUEAÜ 
Digreff.  Academ.  p . 148.  149.  FOURCROY  Leçons,  ec.  IL 
p.  i6l.  contro  le  fperienze  di  MARTIN  l c.  § XXVII., 
il  quale  dice.  Ego  ex  0H0  , quels  d’flillavi  , huius  caerulel 
unciis  > ne  veftigium  quidem  olei  , licet  valìdutn  adminifirave - 
tira  ignem , inde  ab/lrahere  potui . Nè  io  pure  , dopo  ave»* 
diftillato  cinque  dramme  d’azzurro  pruffiano , ho  rica- 
vato verun  olio;  ma  soltanto;  1)  una  dramma  e ven- 
tiquattro grani  di  un  liquore  , il  quale  non  era  nc  acN 
do,  nè  alcalino;  1)  trentadue  grani  d’alcali  volatile  ; 
0 3)  uri  capo  morto  nero  al  di  dentro  , e giallo  - fcuro 
al  di  fuori , il  cui  peso  era  di  tre  dramme  . e tre  gra- 
ni . Ho  dilflillato  in  seguito  piu  volte  quello  medefimo 
azzurro  fenZa  aver  potuto  ottenere  neppure  un  fola 
grano  di  materia  oleosa.  Ciò  nondimeno  è cofa  certa  , 
che  l’azzurro  di  Berlino  fornifee  aria  infiammabile  y 
FÓNTa.N\  Recherch.  phys.  fur  l'  dir  nitreux  p.  ?8.  ; flogi- 
ftica  l’acido  vetriolico,  e detona  alquanto  col  nitro  ; e 
per  confegUenia  è Una  s'oftanza  , di  cui  il  flogiflo  for- 
ma un  prollìmo  principio . Ma  fìccoma  dall’  anzidetto 
azzurro  io  non  ho  finora  ricavato  verun  olio  , ne  se- 
gue , che  il  flogiflo  non  annidi  nell’  azzurro  pruffiano, 
In  i flato  oleoso  , ma  in  un  modo  diverso  da  quella  , 
h»  coi  efifle  nelle  materie  combuflibili , 
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afficurarfx , che  T azzurro , che  dillillava , era  flato- 
preparato  con  un  alcali  flogillicato  da  materie  car- 
bonose,  ci  alficura  d’  aver  lempre  ricavato  quell* 
olio . Se  la  cosa  è così  , come  dalle  fperienze  del 
Sig.  BAUME’ ne  risulta  ad  evidenza,  bisogna  dire, 
che  il  carbone  contenga  dell’  olio , o che  quell* 
olio  lì  produca,  e lì  componga  di  nuovo  nella 
operazione  mede  lima . Quella  circollanza  mérité* 
rebbe  fenza  dubbio  da  tutti  i Chimici  una  partico- 
lare attenzione . 

La  feconda  olfervazione  del  Sig.  BAUME’ 
concerne  l’alcali  interamente  faturato  della  materia 
flogilìica  (dell’Azzurro  di  Berlino). 

Dopo  aver  io  adunque  fcoperto  quello  liquo- 
re, e riconosciute  le  di  lui  proprietà,  vedendo  che 
non  poteva  fcomporfe  per  la  via  umida  alcun  falò 
neutro  , eccetuatine  quelli  di  base  metallica,  1’  ho 
propollo  come  un  liquore  da  prova,  comodini- 
mo  per  riconoscere  la  presenza  di  tutti  i faii  me- 
tallici nelle  acque  minerali,  ed  ovunque  efll  fi 
trovino  . Egli  è ben  vero , che  nel  far  quelle 
prove  , lì  fcopre  in  detto  alcali  così  faturato  un 
inconveniente  , il  quale  Confille , che , contenendo 
elfo  una  piccola  porzione  de’  principi  dell’  Azzurro 
di  Berlino  , mescolato  che  fia,  o in  una  diflolu- 
zione  metallica  , 0 anche  in  un  acido  puro,  fa  di- 
ventare il  liquore  più  o meno  azzurro  f lecondo  la 
quantità  dell’  Azzurro  di  Berlino  , che  vi  fi  for- 
ma . Per  evitare  adunque  Un  tal  inconveniente  , ii 
Sig.  BAUME’  ha  trovato  i]  modo  di  rettificarlo,  e 
di  togliergli  tutto  1’  Azzurro,  che  può  contenere. 
Quello  metodo  coniale  nell’  aggiungere  al  liquore 

l 4 aacer 
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ancor  impuro  una  (ufficiente  quantità  d’  aciJo  libe- 
ro allatto  dal  ferro , come  p.  e.  è faceto  diftillato 
(*)  per  feparare  , e precipitare  tutto  f azzurro  di 
Berlino,  che  può  contenere  il  liquore.  Quella  o- 
perazione  fi  fa  colla  digeflione  d’  alcuni  giorni  ad 
un  calor  mediocre;  e in  tal  guisa  fi  neutralizza 
dal  Sig.  BAUME’  il  liquore , farurando  poscia  quel 
poco  d’  acido  fovrabbondante  con  una  (ufficiente 
quantità  d’  alcali  fiflo  puro , acciò  il  detto  liquore 
non  abbia  più  D inconveniente , di  cui  fi  tratta;  il 
che  riesce  di  gran  vantaggio . 

Pria  di  terminare  quello  articolo  non  pollo  a 
meno  di  non  pubblicare  una  bella  olfervazione  fatta 
dal  Sig.  DUCA  di  CHAULNES  intorno  all’alcali 
flogillicato  . 

Quello  Signore,  che  dal  fuo  Genitore  ereditò 
l’amore  alle  l'cienze,  che  egli  coltiva  coll’  elico 
più  fortunato , m’  ha  fatto  vedere  un  alcali  flogi- 
llicato , con  cui  fi  poceva  fare  col  metodo  ordi- 
nario un  Azzurro  Prulfiano , che  non  ne  produce- 
va , se  prima  d’  unirli  col  Vitriolo  marziale,  non 
veniva  laturato  da  un  acido  . 

Quello  effetto  (ingoiare  non  mi  pareva  andar 
d’  accordo  colla  mia  teoria  dell’Azzurro;  ma  il 
detto  Sig.  Duca  ha  trovato  il  nodo  della  difficoltà, 
avendo  olfervato , che  quell’alcali  avea  bollito,  ed 
era  liuto  concentrato  ne’ vali  di  metallo , dalla  qua- 
le olfervazione  fi  può  cavare  una  confeguenza  im- 
portante ; cioè , che  i metalli  puri , e nello  (lato 


(*)  ( V.  ALCALI  FLOGISTICATO  ) . 
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cf  aggregazione  , fono  capaci  d’  agire  fulla  mace- 
ria colorante  dell’  Azzurro  di  Berlino  unita  all  'al- 
cali . 


BACCHETTA  DIVINATORIA  (*)  . 
BAGUETTE  DIVINATOIRE. 
VIRGULA  DIVINATORIA. 

V.  INCANTATA  . 

C^uefta  è uno  Rromenro , per  mezzo  di  cui  mol- 
ti hanno  precefo  , e pretendono  ancora  , che  (ì  pof- 
fono  fcoprire  i metalli  , i tel'ori , le  miniere  , fi  ac- 
qua , il  Tale  ec. , che  Ranno  fono  terra  , fenza  che 
vi  lia  bifogno  di  fcavarla  . Balla , fecondo  i par- 
tigiani della  Bacchetta  divinatoria,  di  tenerla  in  ma- 
no orizzontalmente,  e palleggiare  ne’  luoghi,  ove 
fi  vogliono  fcoprire  le  ricchezze  nafcoRe  nel  feno 
della  terra. 

Se  la  Bacchetta  è ben  preparata,  non  man- 
cherà di  piegarli  con  forza,  e malgrado  la  refi- 
Renza*  di  colui  , che  la  tiene  verlo  i luoghi  , ove 
fono  nafcoRe  le  cofe  , che  fi  cercano.  Ma  fi  può 
ben  dire,  che  colui,  che  fa  quefi’  operazione  con- 
viene , che  lia  guidato  da  una  gran  fiducia , o 
piuttoRo  , che  lo  fiano  coloro  , che  fono  fpetcatori . 

F co- 


(*)  Tutte  quelle  virtù,  e tutti  que'  vantaggi,  che 
sono  dati  attribuiti  alla  Bacchetta  divinatoria  , non  so- 
no che  inezie,  ed  inganni,  CANCRIN  Oberirdifch,  Erd - 
befchreib.  j?. 
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E’  co  fa  facile  a comprendere,  che  quella  Bac- 
chetta non  ha  acquiftato  credito , fé  non  dipenden- 
temente dall’  avidità  , dall'  ignoranza,  e dalla  cre- 
dulità . 

Il  famofo  Padre  KIRKERO  nella  fua  opera 
intitolata  Munius  fubierraneus , in  cui  trovanfi  molte 
cole  interelTanti , ed  illruttive  intorno  alle  miniere 
(*),  Ti  ride  con  ragione  di  quelle  fuperlliziole 
pratiche  , ed  afficura  per  la  propria  efperienza  , che 
quanto  fi  dice  a tal  propofito  è tutto  fallo.  iNulla- 
dimeno  non  ha  avuto  il  coraggio  d’  abbandonarle 
del  tutto  ; poiché  fembra , che  creda  alquanto  alle 
Empatie;  e propone  anche  nuove  Bacchette  divina- 
torie di  fua  propria  invenzione , i cui  effetti , febbe- 
ne  un  tantino  più  coerenti  alle  caufe  fifiche,  non 
fono  però  più  ficuri. 

Egli  crede  per  efempio  , che  una  Bacchetta  , 
che  abbia  un  capo  di  fal-gemma,  e Y altro  di  le- 
gno , venendo  folpefa  in  equilibrio  fopra  una  mi- 
niera di  l'ale,  fi  piegherebbe  verfo  la  terra,  appog- 
giandofi  ad  una  fperienza  da  elfo  fatta . Quella 

con- 


(*)  Il  Padre  KIRKERO  troppo  credulo  , e poco 
versato  in  ciò,  che  risguarda  la  Chimica,  e la  Fifica  , 
#cri(Te  molte  cose  fondate  sulle  altrui  relazioni  , o su 
la  propria  immaginazione.  Quello,  che  scrifle  intorno 
alle  miniere  , sarebbe  più  interefl'ante  , e più  Erutti- 
vo, se  aveife  egli  ffelTb  veduto,  e per  qualche  tempo 
esaminati  in  diverse  provincie  j lavori  delle  miniere  , 
e le  loro  fniioni.  Lo  scrivere  fra  le  mura  d’  un  ricco 
Museo  , e scrivere  il  vero  , sono  due  cose  disparatitlì- 
me  , e non  rado  una  all’  altra  direttamente  contra- 
rie . 
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Gòrififìe  nel  fare  fvaporare  fui  fuoco  üna  dilîo- 
iuziorte  di  fal-gemma  al  di  fotco  della  fua  Bac- 
chetta , il  che  la  faceva  realmente  inchinare. 
Si  può  facilmente  capire  fenza  V ajuto  della  Chi- 
mica., che  le  il  Padre  KIKKERO  , in  vece  della 
diffoluzione  del  l'ale  , aveffe  anche  fatto  fvaporare 
dell’  acqua  pura  , la  fua  Bacchetta  fi  farebbe  e- 
gualmentc  piegata,  a motivo  delle  parti  acquee  * 
che  fi  farebbero  attaccate  al  fuo  capo  falino  : on- 
de un  tale  fecreto  , non  merita  veruna  attenzio- 
ne . 

L’  illefio  Autore  propone  ancora,  per  Sco- 
prire le  miniere  di  Mercurio,  una  Bacchetta  d’  Ci- 
ro da  un  capo  , e di  legno  dall’altro  , fperando,  che 
gli  effluvj  del  Mercurio  attaccandoli  all’  Oro  piut- 
tofto  , che  al  legno,  renderebbero  la  bacchetta  pii* 
grave  da  quello  capo,  e la  farebbero  piegare.  Ma 
chi  v’  è , che  non  veda  che  quello  effetto  non 
può  fuccedere,  fe  il  Mercurio  non  fia  realmente' 
in  illato  di  evaporazione  ? Ora  ciò  non  può  dadi 
fe  non  in  circoltanze  rariffime,  poiché  bifogne- 
rebbe.  1)  che  il  Mercurio  foffe  fotto  terra  in  for- 
ma di  Mercurio  corrente,  e non  in  forma  di  ci- 
nabro, come  elfo  è ordinariamente  ; 2)  che  fentiffe 
dalia  parte  di  qualche  fuoco  fotterraneo  un  grado 
di  calore  molto  fuperiore  a quello  , che  fuole  re- 
gnare nell’  interno  della  terra  certamente  incapace 
a fublimare  il  Mercurio . Quella  feconda  Bacchetta 
del  Padre  KIRKERO  non  è dunque  migliore  del- 
la prima  ; ed  è molto  probabile  , che  farebbe  cosi 
di  tutte  le  altre,  che  fi  pcnfaffe  di  fare  luli’ efem- 
pie  delle  meu covate  di  l'opra. 
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Finalmente  lo  ftefTo  Autore  dà  per  cola  ve- 
ridica e certa  , con  un  candore  capace  di  perva- 
dere , che  avendo  fatta  1’  efperienza  d’  una  bac- 
chetta compolta  metà  d’  Ontano  (*) , e metà  d’ 
un  altro  legno  non  fimpatico  coli’  acqua,  ha  ve- 
duto, che  la  medefinra  foi'pefa  in  equilibrio  fopra 
d’  una  largente  d’  acqua  fotterranea  , s’  inchinava 
dopo  qualche  tempo  dalla  parte  compofta  d’  On- 
tano . 

BAGNO.  BAIN . BALNEUM. 


Si  dà  in  Chimica  il  nóme  di  bagno  (**)  a diffe- 
remi  marerie  inferviemu  a trafmettere  il  calore . 
Tra  quelle  le  più  ufuali  fono  1’  acqua,  e la  fab - 
Jbia  . 

Quando  viene  adoperata  1’  acqua,  ciò  chia- 
mali JSagno  Maria  , il  quale  è il  più  in  uso  ed  il 
più  comodo  per  un’  infinità  d’  operazioni. 

Siccome  fi  acqua  efpolta  ali’  azione  del  fuoco 

in 


(*)  Vedafi  su  di  ciò  1‘  Opera  intitolata  PHYSICA- 
LISCHE  BJtLUSTIGUNGFN  II.  1.  n.  V. 

(**)  Abbiamo  in  Chimica  tre  specie  di  bagni,  cioè 
il  vuoto,  il  secco  , e l’umido  . Il  bagno  vuoto  s’  intra- 
prende quando  la  ftorta  , oppure  la  cucurbita  è appog- 
giata al  fondo  del  Catino  senza  1’  interpolÌ7Ìone  di  sab- 
bia , o d’  altro  corpo  . Il  bagno  secco  è quello  , che  fi 
fa  coi  vali  suddetti  circondati  ed  appoggiati  alla  sabbia, 
alla  cenere,  alla  polvere  di  mattone  o alla  limatura 
^i  Ferro.  Il  bagno  umido  falli  coll’  acqua  , o col  su# 
spore . 
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in  qualche  vaso,  ed  in  libertà  di  (Vaporare,  non 
acquitta  che  un  grado  di  calore  determinato,  che 
(empie  fi  conferva  eguale,  giunto  che  fia  una  voi- 
ta  ad  una  perfetta  ebullizione  ; ne  fegue,  che  il 
bagno  maria  è un  mezzo  ficuro  per  trai  mettere  un 
grado  di  calore  tempre  uniforme.  Inoltre  lo  tteiïb 
grado  di  calore  dell’  acqua  bollente  eilendo  inca- 
pace di  bruciare,  o di  comunicare  una  qualità  em- 
pireumatica alle  materie,  che  lono  in  iltaco  di  rice- 
verla ; così  il  bagno  maria  le  può  anche  difendere  da 
tale  inconveniente  . Il  bagno  maria  può  eziandio  fer- 
vire  ottimamente  per  produrre,  e comunicare  al- 
tri gradi  di  calore  inferiori  a quello  dell’  acqua 
bollente . 

Quando  fi  mettono  nella  fabbia  i vati  , in 
cui  fi  fanno  le  ditlillazioni  , e le  digetlioni,  ciò  è 
quello  , che  chiamati  Bagno  di  /abbia-  ( Balneum 
Arenm  ) (*)  . Quello  è anche  un  mezzo  como- 
di filmo  per  moderare  la  troppa  attività  , e celerità 
del  fuoco  nudo  , o per  comunicare  tutti  i gradi  di 
calore  dal  più  debole,  fino  a quello  dell’  ìncan- 
defcenza  . Oltracciò  quello  bagno  efifendo  meno 
incomodo,  e più  fpicciativo  , che  il  bigno  maria  , è 
anche  molto  in  ufo  ne’  Laboratori . 11  tuo  appa- 
recchio confitte  in  un  catino  di  terra,  o di  ferro 
in  cui  fi  mette  la  fabbia  fottile  o groiTolana . Que- 
llo catino  fi  adatta  al  fornello  , acciò  riceva  le  cu- 
curbite , le  flotte  , ed  i matracci  contenenti  le  ma- 
terie , fu  le  quali  fi  dee  fare  1’  operazione  . 

Il 


{*)  Bain  it  Sable . 
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Il  bagno  maria  y ed  il  bagno  di  /abbia  fono  li 
foli,  che  fi  adoperano  comunemente  nella  Chimicfli 
perchè  fono  i più  comodi,  e baftevoli  per  tutte' 
le  operazioni , che  non  debbono  efiep  façte  a fuo- 
co libero. 

Gli  antichi  Chimici,  i quali  effendo  più  p> 
meno  portati  per  1’  Alchimia,  impiegavano  per 
tal  ragione  ne’  loro  lavori  più  Audio  , e più  fatica 
fi  ferviyano  d’  un  numero  di  bagni  molto  maggiore 
ad  oggetto  di  produrre  nei  lqro  lavori  quel  gradp 
di  calore , che  ad  qfli  abbifognava  , Si  fervivano 
dell’  acqua , della  cenere  , del  letrame  , della  vi- 
naccia, e d’  altre  materie,  che  credevanfi  a pro- 
pofito  per  le  loro  fperienze  ; onde  corniti  bagni 
ebbero  i nomi  di  Balneum  yaporis  , Balneum  cine- 
rum  , Venter  equinus , balneum  vinaceorum  . Al  pre- 
fente  però  un  Chimico  elpertq,  ed  intelligente  può 
Come  s’  è detto , col  folo  bagno  maria  , e co’  bagni 
di  sabbia  efeguire  beniflimo  tutte  le  operazioni  di 
Chimica,  che  non  debbono  farli  a fuoco  nudo, 
fenza  dover  ricorrere  ad  altri  mezzi . Ciò  nondi- 
meno il  Mercurio  bollente  , che  può  acquisire  un 
grado  di  calore  affai  maggiore  di  quello  deli’  acf 
qua  bollente  , potrebbe  in  alcune  occafioni  edere 
di  non  poco  vantaggio  (*) . 

11  nome  di  bagno  ferve  anche  per  denotare 
la  fufione  delle  materie  metalliche  in  certe  operar 

zioni , 


<*"  . V'..  . — " » 

(*)  A tal’  uopo  raccomandali  da  LEWIS  anche  fi 
bagno  fatto  colla  miftura  metallica  di  due  parti  di 
JJismutq  , twa  jpart*  d»  Piomho  , cd  *m’  altra  di  Sr»- 
gHQt 
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zioni  . Così  p.  c nel  R.affinamento  , odia  Copellafâ- 
ne,  fi  dice,  che  \ metalli  fono  in  bagno , allorché 
fono  fufi.  Nella  purificazione  dell’  Oro  coll’  Anti- 
monio , quello  lemi- metallo  elfendo  fufo,  chiamali 
da  alcuni  Chimici , il  bagno  dell ’ Oro  . Gli  Alchi- 
milli,  che  riguardavano  1’  Oro,  come  il  Re  de’ 
metalli , chiamavano  1’  Antimonio  il  Bagno  del  Ri 
folo  ( Balneum  jolius  Régis  ) , perchè  didatti  non 
v’  è che  1’  oro  , che  polla  relillere  all*  azione  dell* 
Antimonio  . ( V.  1’  Articolo  ORO.  PURIFICA- 
ZIONE DELL’  ORO  PER  L’  ANTIMONIO). 

BALSAMO.  BAUME.  BALSAMUS. 
BALSAMUM. 

Si  chiamano  Ballami  certe  materie  olcofe,  odori- 
fiche,  ed  aromatiche  d’  una  confidenza  lìquida  bensì, 
ma  alquanto  lpeffa  , che  fcolano  da  certi  alberi  or 
da  fe  delie  , or  mercè  le  incifioni  fattevi  elprefla- 
mente  per  cavarne  maggior  copia. 

Quelli  Ballami , i quali  per  didinguerli  da 
certi  compodi , che  portano  lo  dello  nome  (#)  , 

fa- 


(*)  i)  Balsamo  del  Locateli i . Cera  gialla  una  lib- 
bra . Olio  d’  olivo  una  libbra  , e mezzo  . Trementina 
una  libbra,  e mezzo.  Balsamo  Peruviano  due  onde  . 
Sangue  di  Drago  polverizzato  un’  oncia  . Si  fondano  pri- 
mieramente i primi  due  capi  a fuoco  lento  ; fi  uniscano 
colla  Trementina  ; poi  levando  il  miscuglio  dal  fuoco  , 
fi  accoppii  torto  con  gli  ultimi  due  capi,  finché  la  mas- 
sa fi  fia  raffreddata . . a) 
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farebbe  bene  di  chiamarli  bai  fami  naturali,  tra^ono 
la  loro  fluidità  ed  il  loro  odore  da  una  porzione 
maggiore  , o minore  d’  Olia  ejfcniiale  , che  in  eflì 
annida , e che  indi  fi  può  ellrarre  coll’  ajuro  della 
diftillazione  al  grado  del  calore  dell’  acqua  bol- 
lente . 

I Balfami  fi  poflono  confiderare  come  veri 
olj  effenziali,  che  hanno  perduto  una  parte  del 
principio  del  loro  odore  , e della  parte  piu  fiottile, 
e più  volatile  . Ciò , che  di  efii  rimane  dopo  aver- 
li per  mezzo  della  diltillazione  fpogliati  di  quanto 
hanno  d’  olio  volatile  , fi  aflomiglia  in  tutto  ciò  , 
che  reltar  fuole  dopo  la  rettificazione  degli  olj  ef- 
fenziali . Cotefli  reudui  fi  poflono  dire  vere  refine 
(*) , dalla  cui  analifi  fe  ne  cavano  gli  flefli  prin- 
cipi , 


2.)  Balfamo  Ï Arceo  . Graffo  porcino  una  libbra  . 
Grafìo  rii  pecora  due  libbre.  Trementina  di  Venezia 
una  libbra  e mezzo.  Gomma  elemi  una  libbra  e mezzo. 
Si  fonda  il  tutto  a fuoco  lento;  poi  lì  feltri,  e fi  rime- 
scoli , finché  fia  raffreddato  . 

O Balfamo  capitale.  Un’oncia  d’Olio  spremuto  dal 
la  Noce  moscata  . Si  fonda  in  un  vaso  d’  Argento  a 
fuoco  lento;  poi  se  gli  aggiungano  gli  Olj  diffidati  di 
Garofani  mezza  dramma  d Olio  di  Lavanda  la  della 
do^e  ; d’Olio  di  Rosmarino  la  della  dose;  dieci  grani 
d’Olio  di  Succino;  ed  una  dramma  di  Balsamo  Peruvia- 
no, Gmeln  Einleit . in  die  Pharmac.  §.  118.  114.  n;. 

(*\  Che  i Balsami  fieno  refine  liquide  ( VOGEL 
Jnflìt.  Chem.  §.  58.  ) Io  dirnodra  la  soflanza  refinosa  del 
Sentalo  giallo  , la  quale  sciolta  nello  spirito  di  vino,  e 
poi  condensata,  fi  cangia  in  un  Balfamo,  HOFFMANN. 
D.'jfert,  Phis.  Chyrn.  L.  I.  obs.  16.  iÿ. 
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ci p| , die  dalle  refîne  naturali  (#)  , le  quali  pari- 
ante aLro  non  fono,  che  Ballami  flati  fpogliati 
dall’  aria  , o dal  l'ole  della  loro  parte  odorifera  , e 
Volatile  . 

Ciò  nondimeno  fembra  vero  limile  la  nota  del 
Sia.  POEKNEK  , in  cui  dice,  che  alcuni  ballami 
naturali  tono  più  ricchi  d’  oiio  elìenziale , che  i re- 
sidui delle  didillazioni  degli  olj  eflenziali  , quan- 
tunque abbiano  la  mcdelima  confidenza,  badando 
che  una  parte  dell’  olio  etereo  la  più  lottile  di  quel- 
la pianta,  da  cui  derivano,  fia  Hata  condenlata,  e 
come  fidata  dall*  unione  con  qualche  altro  princi- 
pio, e particolarmente  con  un  acido. 

Le  diverfe  fpede  di  Ballami  non  fono  tra  lo- 
ro differenti  eifenzialmente , ma  foltanrp  dall’  odo- 
re, e dal  loro  grado  di  confidenza;  e quelle  due 
qualità  variano  molto , anche  nella  mcdelima  fpe- 
cie  di  Baliamo. 

1 principali  Ballami  naturali  fono  il  BaU 

Voi.  Ili,  g fatuo 


(*)  Cioè  un  olio  elfenziale  , ed  un  sale  parimen- 
te effenziale  acido,  e volatile  , BUCQUET  Introduci.  \. 

M7* 

C**)  Il  Balfamo  della,  Mecca  , odia  l' O poh  alfa  mo  vero 
! (lilla  dalla  corteccia  di  quella  pianta  , che  da  LINNEO 
chiamali  Amyris  Opoka.lfj.mum  . Ha  una  confidenza  molle, 
un  odo^e  qua  fi  di  cedro  , ed  un  colore  giallognolo, 
CARTHEUSER,  Dijf.  de  prxecìp.  balfam.  notion,  p.  77  : gal- 
leggia sull'  acqua,  ed  c limile  al  Balsamo  di  Tolù  . 
CARTHEUSER  Mat,  med • II.  Self.  8.  C.  fi.  §,  V.  ; e con- 
tiene poco  olio  elTenziale,  BUCQUET  Introd.  I.  p.  275». 
181. 

Il  Balfarpa  di  Tali  ç un  succo  balfàmicci  fluido  , O 

con- 
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/amo  della  Mecca  ( opobctlfamum  . Balfamus  de  Mec- 

ca  ) 


condensato  in  pezzi,  or  trasparenti  , e piccioli,  ed  or 
opachi,  e foschi.  Raro  è quello,  che  Ha  puro,  e ge- 
rmino. La  sua  virtù  è analoga  a quella  del  Balsamo 
della  Mecca  COMMENT.  LITTER.  NORIMB.  736.  HebL. 
p.  e a quella  del  Balsamo  peruviano,  BUCQUET  /.  c.. 
p.  2.63.  z66 • , da  cui  elio  è però  différente,  HERNAN- 
DEZ  A rov.  Plant,  ec.  Hifl.  p • 31.  3$. 

II  Balfamo  peruviano  , odia  il  BalCamo  indiano  , or 
bianco,  ed  or  nero  è più  acre  di  molti  altri  balsa- 
mi . per  edere  men  pregno  d olio  edenziaie  Alcuni 
formano  un  Balsamo  Peruviano  art . f tto  col  Balfamo  di 
Copaiba,  Ben\uino  . Stirace,  e Gomma  ; il  quale  in  parte 
lì  criflallizza  , CRELL.  Journal.  I.  p.  38  II  bianco  è as- 
sedi raro}  e condensato  che  fia  , chiamali  Opobalfamum  1 
fìccum . 

Il  B.ilfamo  di  Copaiba  or  bianchiccio  , e più  odora- 
to , ed  or  giallognolo,  e denso  e pia  vile.  La  quinta 
parte  di  quello  Balsamo  è un  olio  ellenziale  , SPIEL- 
MANN  Inft.  Mat.  Med.  p.  313.  Elio  è più  (limolante  di 
ogn’ altro  Balsamo  forse  per  quell’acido,  che  se  ne  ca- 
va col  mezzo  della  d'ftillazione,  BUCQUET  l.  c.  p. . 
783  CARTHEUSFR  Oijf.  de  Balsam.  p.  19.  Talvolta  sot-- 
to  quello  nome  fi  vende  T olio  della  Trement’na  di  La- 
rice unito  all  olio  di  mandorle  dolci,  COMMERC.  L1T- 
TER.  NORIMB,  1736  Hebd.  30.  Quello  Balsamo  diveru- 
ta  co!  tempo  opaco,  e inutile. 

Lo  Storace  liquido  è di  color  di  piombo  , quali  tra- 
sparente . Ma  veramente  cosa  elio  fia  , non  fi  sa  anco- 
ra . Il  Sig.  H^GGENS  Lehrbuch  der  °harniacie  è di  pa- 
rere , che  fi  cavi  dalla  (leda  corteccia  del  liquidambar  , 
da  cui  fi  ricava  V ambra  liquida  . 

La  Trementina  è di  tre  sorta.  La  prima  fi  cava  dal- 
la Pijlacia  Terebinthus  di  LINNEO  in  forma  d’  un  succo 
refinoso  , fluido  , trasparente,  ed  un  po’  giallo  , il  qua- 
le abbonda  d’  olio,  e d'  un  sale  eflenziale,  GEOFFROY 
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ca  ) il  più  raro , ed  il  più  preqiofo  di  tutti  ; il  Bal - 
/amo  del  Tolù  ,•  e il  Balfamo  del  Perù  in  corteccia , 
confederato  dal  Sig.  BAUME’  come  uno  Hello 
Baliamo , colla  loia  differenza  , che  il  primo  è li- 
quido , e il  fecondo  quali  feçco , il  Balfamo  di 
Copaiba  ; lo  Storace  liquido , e le  Termentine  . Vedi 
TKEMElNTìNA  per  un  efempio  delle  proprietà, 
e dell’ analilì  di  tutte  quelle  lollanze. 


BALSAMO  DI  SOLFO. 

BAUME  DE  SOUFKE. 
BALSAMUS  SULPHUK1S. 

Ïl  Balfamo  di  Solfo  è una  dilfoluzione  di  Solfo 
fatta  per  mezzo  d’  un  olio 

il  Solfo  a motivo  della  quantità  di  flogiHo, 
che  entra  nella  di  lui  combinazione  , è indilfoiubi- 
le  nell’  acqua  , e ne’  liquori  acquei  ; ma  è capace 
di  Icioglierlì  negli  olj , che  contengono  elfi  ancora 
molto  flogiito 

g 2 Tan- 


Mat.  Mei.  II.  Secl • I.  C.  7.  Hìft.  7.  La  seconda,  che 
Trementina  ii  Venezia  comunemente  s’  appella,  sorte  dal 
Larice  giallognola,  pellucida,  amara  , refimosa  , e do- 
tata della  fteila  facoltà  di  quella  del  Chio  DUHaMlL 
de  wbor.  IL  p.  307.  ec.  La  terza  è quella  , che  fi  raccogli* 
su  gli  Abeti  più  bianca  , nè  così  aromatica  , come  è la 
seconda.  Nella  Farmacia  abbiamo  anche  i Balsami  ar- 
tefatti , offia  prodotti  dall’  unione  dello  spirito  di  vino 
rettificatilììmo  con  molto  olio  eflenzirle  , e tra  quelli 
annoverali  anche  il  Balfamo  vitale  di  HOFFMAN  NO. 
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Tanto  gli  olj  dolci  cavati  da’  vegetabili  fenza  . 
fuoco,  quanto  gli  Olj  elfenziali , fono  in  filato  di 
feiogliere  il  Solfo,  cui  a tal  fine  bifogna  mettere 
in  un  matraccio  verfandovi  fopra  f olio  , col  qua-- 
le  fi  penla  di  fcioglierlo,  ed  elporre  il  tutto  al' 
bagno  di  labbia  con  un  grado  di  calore  aliai  forte 
(*)  , odia  capace  di  liquefare  il  Solfo,  fecondo) 
1’  oflervazione  del  Sig.  BAUME’;  poiché  avendo 
egli  tenuto  per  molco  tempo  quelle  due  materie, 
ad  un  grado  minor  di  calore,  non  hanno  dato  ili 
minimo  indizio  di  diflòluzione  . 

A milura  , che  l’olio  va  lciogliendo  il  Solfo,, 
prende  un  colore  rollicelo,  o bruno,  e un  odor 
forte  , e fetido  , che  ha  qualche  lomiglianza  con 
quello  , che  rilulta  dalla  combinazione  dello  Hello 
olio  coll’acido  vetriolico,  ed  un  lapore  acre  e 
difguftofo  . 

il  Solfo  riguardo  agli  olj  è come  certi  fall 
riguardo  all’  acqua  , la  quale  ficcome  di  certi  fall 
non  ne  può  feiogliere  che  una  data  quantità  , e 
quella  è tanto  maggiore  , quanto  ella  è più  cal- 
da : così  gli  olj  non  polìono  ditìolvere  che  una^ 
determinata  porzione  di  Solfo  (**),  che  farà  fem- 

pre 


(*)  L’olio  diffidato  di  pece,  scioglie  il  Solfo  coll’ 
ajuto  della  digeftione  in  un  bagno  di  Sabbia  . 

(**)  Docuit  experientia  , quod  ole  a.  unguinofa  mai  orerà 
prue  odorata  Julphuris  quantitatem  recipiant  , (T  quod  ole- 
um ex  feminibus  Ani  fi,  cr  Foenìculi  hoc  refpeftu  ad  olea.  un- 
guinofa accédant.  Vidimili  Sulphur  in  quadruplo  olei  un- 
gili no fi , in  fextuplo  olei  ani/i  , in  decuplo  olei  terebenti  nai 
dijfol-.’i,  SPIELMANN  Injl.  Chem,  Exper.  XV.  II<\GG£NS 
Lchrbuch. , der  Pharmac.  §.  437. 
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pre  maggiore,  quanto  maggiore  farà  il  grado  di 
calore,  che  a tal  uopo  s’impiega.  Da  ciò  viene, 
che  quando  è flato  faturato  un  olio  di  Solfo, 
mercè  un  grado  di  calore  conveniente  , una  par- 
te del  Solfo  , che  era  difciolto  , fi  fepara  dall’  olio, 
quando  fi  raffredda,  e fi  coagula  al  fondo  in  una 
Ipecie  di  cri  Halli  (*)  , nel  modo  precifb , che  fan- 
no molti  fiali  fiati  difciolti  in  maflìma  quantità  dall’ 
acqua  bollente  , quando  quella  viene  a raffreddar- 
li . il  Signor  POEKNER  dice  d’  aver  offervato 
che  detta  cridallizzazione  non  fuccedc  , fuorché  nt 
Ballami  di  Solfo  fatti  cogli  oij  elfenziali  (**)  . 

La  porzione  di  Solfo,  che  reila  in  didoluzio- 
ne  nell’olio,  vi  è in  uno  flato  {ingoiare,  e fem- 
bra  che  l’  aderenza  dell’  acido  vetriolico  , e del 
flogido  , di  cui  è compodo,  fia  confiderabilmente 
fminuita  dall’unione,  che  hanno  contratto  co’ prin- 
cipi dell’  olio  ; poiché  il  fiogido  del  Solfo  fi  con- 
fonde con  quello  dell’  olio  ; ed  il  luo  acido  ve- 
triolico s’  unil'ce  coll’  acqua  di  quedo  raedefimo 
olio,  di  modo  che  quedi  due  principi  non  fono 
più  relativamente  1’  uno  all’  altro  , come  debbono 
ledere  per  codituire  il  Solfo. 

Certo  e , che  i luddetei  cambiamenti  accado- 

g 3 no  > 


{*)  La  figura  di  corefti  cridalli  è ordinariamente 
prismatica,  e diversa  da  quella  del  Solfo  vulcanico 
criftallizzato  ( Y.  SOLFO  ). 

(**)  Io  ho  veduti  i medesimi  criftalli  prodotti 
dallo  Spirito  di  Bzn\uino  • Il  Celebre  Sig.  SPIFLMA.NN 
Infi.  Chein.  Exper.  XV.  dice  inoltre,  che  il  solfo  super- 
fluo fi  criftallizza  sciogliendoti  in  qualflfia  olio. 
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so , quando  fi  fottomette  il  Bâlfamo  di  folfo  alla 
divinazione . Ciò  refia  provato  dall’  analifì  , che 
HOMBERG  ha  fatto  di  quella  combinazione, 
poiché  diflillandola  ad  un  fuoco  lenti  (Timo  ne  ha 
cavato  foltanto  dell’acido  fulfureo  volatile,  dell’ 
acido  vetriolico  più  o men  forte  , e fulfureo , dell’ 
olio , parte  fluido , parte  fpeflo , ed  un  refiduo 
carbonofo  ; ma  nefluna  porzione  di  Solfo . Da  ciò 
lì  vede , che  quello  mifto  è flato  fcompoflo  in 
detta  efperienza  , e che  non  ha  dato  altro  , che  i 
prodotti  che  fi  hanno  dalla  combinazione  dell’  acido 
vetriolico  con  qualche  olio , quando  la  quantità  di 
quello  è troppo  grande  , ragguagliata  a quella 
dell’  acido  . 

Al  Balfamo  di  Solfo  vien  dato  il  nome  di 
quell’  olio  , eh’  entra  nella  di  lui  compolìzione  , 
perciò  fe  lì  adopera  1’  olio  effenziale  di  Trementi- 
na , fi  chiama  Balfamo  di  Solfo  treme minato  ; e fe  fi 
prende  quello  d’  anilì  , B tifano  di  folfo  anifato . 
Quelli  fono  i due  più  ufuali  (* (**)).  Si  chiama  Bal- 
famo di  Solfo  di  RULLANDO  quello , che  falÜ 
coll’  olio  di  noce , o di  lino  . BA- 


IO Quanto  maggiore  è la  perdita  del  flogitlo  , a 
cui  soggiacciono  l’olio,  ed  il  solfo,  quando  li  combina- 
no ; tanto  più  acre  diventa  il  loro  miscuglio.  Dandofì 
elio  adunque  internamente  lì  avverta,  che  la  sua  dose 
non  ecceda  tre,  o quattro,  o cinque  goccie  , quantun- 
que meglio  sarebbe  di  prevalerli  di  più  ficuri  rimedj 
carminativi,  anticolici  , e detergenti  . 

(**)  Alla  famiglia  di  eotefh  balsami  appartengono 
eziandio  il  Balsamo  di  Solfo  fatto  coll’  olio  di  Mandor- 
le dolci  ( B.  S.  amygdalatus  ) , e quello  ancora  , che  fi 
fa  coll’  olio  di  Succino  ( B , S.  Suuinatui  ) . 
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vAi  può  dare  in  generale  il  nome  di  Bafe  a qua- 
lunque corpo  , che  fi  confiderà  difciolto  da  un  al- 
tro , con  cui  fi  unifce  , e viene  a formare  con  ef- 
fo  una  follanza  compolta  . Così  p.  e.  chiamanfi 
comunemente  le  macerie  alcaline  , terree , metalli- 
che , le  quali  fature  di  varj  acidi,  fervono  di  bafe 
a diverfi  lali  neutri . In  tal  fenfo  fi  dicono  Sali  di 
bafe  terrea , alcalina , o metallica  ; e da  cio  ne 
derivano  anche  i nomi  di  bafe  d’  Allume , di  Ni- 
tro, di  Sale  di  Glaubero  , di  Vetriolo  ec.  , i quali 
fignificano  la  terra  argillofa,  che  unita  all’ acido 
vetriolico  forma  l’allume;  l’alcali  vegetabile,  che 
coll’  acido  nitrofo  produce  il  nitro  ; 1’  alcali  mine- 
rale, dalla  cui  unione  coll’acido  vetriolico  riliilta 
il  fale  di  Gtaubero  ; il  metallo , che  coll’  ideilo  aci- 
do forma  un  vetriolo  , perchè  quelle  foltanze  fide 
fi  concepifcono  , come  inattive  , e foltanto  cedenti 
all’  azione  degli  acidi , che  da  elfe  fi  fidano , e 
danno  loro  una  fpecie  di  corpo,  e di  confidenza. 

Tali  efprelfioni  fono  veramente  necelfarie  per 
maggior  comodo  del  linguaggio  chimico  . Non 
debbono  però  le  bafi  fuddette  confiderarfi  prive 
d’  ogni  azione , nè  fi  vuole  ftabilire  fu  di  ciò  un’ 
idea  molto  falfa  ; poiché  in  ogni  combinazione , c 
dilloluzione  i corpi  , che  fi  unifcono  , fono  attivi 
egualmente;  e la  loro  azione  è reciproca,  fcio- 
gliendofi  uno  dall’  altro  , coficchè  fi  può  dire  con 
tutta  ragione  col  Sig.  GELLERT  tanto  , che  un 
metallo , o una  terra  diflolve  un  acido , quant# 

g 4 che 
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che  un  acido  (elogile  una  terta,  o un  metallo  (*)J 
benché  qu  .‘fl’  ulcima  elpreffîone  fia  molto  più  ufi- 
tata  . Si  potrebbe  anche  dire  con  fondamento  , che 
fazione  diffolvente  , che  hanno  l corpi  più  pefanti  t 
e più  fidi  , fia  in  realtà  maggiore  di  quella  de’ cor- 
pi , dotati  di  qualità  oppoite;  è certamente  deve 
edere,  fe  la  tendenza  de’ corpi  ad  unirli  l’uno 
colf  altro  , non  è , che  un  effetto  dell’  attrazione  , 
o della  gravità  generale  di  tutte  le  parti  della 
maceria  (+*)  . 

BEN- 


( * ) L’azione  di  quelli  due  corpi  è be  risi  recipro* 
ca  , ma  il  titolo  di  reagente  conviene  soltanto  a que' 
corpi,  i quali,  mentre  fi  combinano  colle  sofUnze  d i lì o 1 — 
venti  , alterano  la  loro  natura  a segno  di  non  poterà 
più  separare  dalle  loro  bali  in  quello  ftafo , in  cui  era-» 
fio  avanti  la  loro  combinazione* 

(**)  BASALTE,  BASALTE'.  SCHORL* 
BASALTES  . 

Il  nome  di  Basalte  Conviene  a tutte  quelle  pietra 
crifta (lizzate  , le  quali  fi  fondono  facilmente  senza  1’  a- 
jnto  d'  un  intermedio  , e non  hanno  la  figura  rotonda 
dei  Granati  , nè  la  durezza  delle  Gemme  . La  loro  figu- 
ra è ordinariamente  prismatica  , e la  softanza  or  gra- 
nosa , ora  squammosa  , e talvolta  anche  fibrosa.  Queftd 
pietre  sorlo  ordinariamente  Opache,  e più  molli  del 

? marzo  . CKONSTEDT  ebbe  ragione  di  unire  i Basalti 
atti  a colonna  collo  Scherlò  degli  Svtdefi  : ma  col 
separare  dui  medefirrii  il  Turmalìno  , e lo  Zeolite  , fece 
credere  ad  alcuni,  che  il  Tirmalino  appartenga  ad  un 
genere  diverso  da  quello  dei  Basalti  . Ma  fìccome  non 
solamente  la  figura  : ma  eziandio  le  parti  integranti  dei 
Tumulimi  , non  sono  diverse  da  quelle  dei  Basalti  co- 

co- 


BENZUINÛ.  BENJOIN.  BËNZOES . 


| 

Ai  Benzuino  è una  refîna  a un  odore  aromatico 

incùto  grato  , da  cui  per  mezzo  della  fublimazio- 

fie  , lì  cava  una  Jpecie  di  falò  eflenziale , o un 

acido  volatile  , concreto  , g cpfîtallizzaco  , che  chia- 

\ mali 


litmriari  di  Velai  y prefTo  ìfchencheaux  nella  Francia,  o 
del  monte  del  Diavolo  rielPJfalia;  e nemmeno  da  Quel- 
le digli  Zeoliti  ; non  abbiamo  finito  motivo  di  separare 
gli  Schedi  , i Granati  , e gli  Zeoliti  dal  genere  dei  Ba- 
salti . Cionhondimenó  fi  potrà  tolerare  il  genere  degii  Zeo- 
liti  per  la  proprietà,  che  hanno  di  gonfiarli  più,  o me- 
no nel  fuoco  ( V.  ZEOlITE  ) . La  Mica  , e le  Pietre 
Serpentine  sono  le  più  ordinarie  matrici  de’  Basalti  , e 
de1  granati  più  grandi  , i quali  noti  differiscono  dalle 
CrifhlJizzazioui  basaltine , se  non  riguardo  alla  figura, 
ed  alla  vana  proporzione  delle  loro  parti  coflitvttive  < 
L’  origine  de’  Basalti  è per  lo  più  vulcanica  , FERBER 
lì  rie  f.  V.  XI  , ed  il  loro  materiale  è derivato  dalla  de- 
Compofizione  d’altre  pietre,  DESMAREST  Hijl.  de  V A- 
cad.  dés  Sciences  1773-  p>  7ì}- 

Ad  alcune  varietà  de’  Basalti  prismatici  fi  à dato 
11  noma  di  Turmalino , attesa  la  loro  proprietà  di  at- 
trarre più  o meno  la  cenere  , ed  altri  corpi  leggieri;  e 
tale  è anche  quello  , che  fu  scoperto  dal  Sig  GIUSEP- 
PI MULLER  Nachricht  voi 1 den  in  Tirol  entdeckten  Tur- 
ni alinea  177s.  nella  contea  del  Tirolo  su  Palpi  di  Zil~ 
[ertimi.  L’  indefeifo  Chimico  BERGMANM  intraprese  P 
anali!!  di  quella  specie  di  Turmalino  , e di  quella  aneti- 
fa  , che  fi  trova  nel  Braille  , e nella  Zeilona  , la  quale 
trovali  nd  Turno  II.de’  suoi  opuscoli  p*  tiS.  151.  ; e ci 
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ma  fi  Fiori  di  Bendino  (*)  . Gli  altri  principi,  che 

daL^ 


afficura  , che  in  cento  parti  del  Turmalino  Tirolese  vi 
sono  . 

41  di  terra  argillosa 

40  - selciosa 

n — - _ - calcare 

6 — di  ferro 

Nel  Turmalino  della  Zeilona  . 39  di  terra  argillosa 

j7  _ _ _ _ - selciosa 
x f — - — calcare 
9 ferro 

Nel  Turmalino  del  Braille  • 30  di  terra  argillosa 

54  — selciosa 

1 1 - - — - calcare 
S - - — - ferro 

Crede  adunque  quello  celebre  Chimico  che  il  Tur • 
mulino  appartenga  alle  terre  argillose  , quum  illa  terra. 
( argiHofi  ) maxima m ejfìciat  quan  tatem  Ma  secondo 
quello  principio  fi  dovrebbero  tra  le  terre  argillose  an- 
noverare anche  le  Gemme,  quantunque  i loro  rapporti 
al  fuoco  fieno  molto  diverfi  da  quelli  delle  pietre  ar- 
gillose • 

I Basalti  colonnari  del  Monte  del  Diavolo  , della 
Contea  d 'Antrini  nell’ Irlanda  .dell' Auvergne  predo  Saint-San . 
doux,  ed  altri  luoghi,  sembrano  diverfi  da  quelle  cri- 
fbllizzazioni  più  picciole,  più  lucide  , e molto  più  pu- 
re , che  fi  incontrano  in  molte  Provincie,  e specialmen- 
te ove  in  maggior  copia  fi  trovano  miniere  di  Ferro. 
Diverfi  eziandio  dal  Basalte  ordinario  sono  que’  pez- 
zetti neri , che  annidano  nel  Granito  , e quello  ancora  , 
che  in  tedesco  chiamali  Wolfram  , giuda  le  olTervazioni 
di  LEUMANN.  Confusa  è adunque  tuttora  la  storia 
dei  Basalti,  e incerti  sono  ancora  i loro  principj  . 

(*'1  Quella  refina  è fragile  , ed  odorata  , CAR- 
THFUSEK  Mat,  Med.  II.  Seti.  8.  C.  3 f.  §.  3 , capace 
di  comunicare  il  suo  odore  anche  all’acqua  calda, 

CRANTZ. 
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4aî  Benzuino  fi  cavano  fimili  a quelli  delle  altri; 
reiine  (*) . 

BE- 


CRANTZ.  Mar.  M i.  I.  p.  17  .,  e di  criflallizzarfi  nella 
medefima  , BUCQÜET  Intwd.  I.  p.  ij8.  L’albero,  da 
cui  fi  cava,  è il  C'oton  Ben\oes  . Il  colore  di  quella  re- 
fina è rosso  feuro  ; ed  il  Tuo  fapore  alquanto  dolce  . 
Non  lì  feioglie  negli  olj  essenziali  poco  nell’  acqua  $ 
ma  nello  spirito  di  vino  lì  scioglie  intieramente.  11  mi- 
gliore è quello  , che  è rrafparente  , e fintile  ad  una 
mandorla  Spezzata  , onde  ebbe  il  nome  B n\nes  infortii  ; 
il  quale  non  è così  puro  La  decima  parte  di  quella, 
relìna  è un  sde  acido  , HAGGENS  Lehrluch  der  Pharmaciè 
xij.  x.  47 5- P-  344- 

(*)  EFZOAR.  BEZOAR, 

I Bezoar  tanto  orientili  che  occidentali  noti  fono  „ 
che  calcoli  gaflrici  di  alcuni  cintici  animali,  WALLER, 
Mineralog.  11.  p.  6(4.  LlNN.  Sy(i  Nat.  III.  p.  n6  , e 
talvolta  anche  pietre  fatte  coll’arte,  NEUMANN  Prue- 
lect.  chim.  pharmaceu  . A quello  genere  di  pietre  appar- 
tiene anche  quella  , che  lì  è trovata  nel  ventricolo  d' 
un  cavallo  chiamato  dai  Giaponefì  Bafecki  .e  lì  evacua 
non  di  rado  colle  materie  fecali.  Il  Bezoar  orientale  è 
fatto  a firatti  più  o meno  lottili  ; ha  un  colore  per  lo 
più  bianchiccio  , una  figura  quali  rotonda  , giufla  il  pa- 
rere di  HAGGENS  Lehrbuch  der  Pharmac.  §.  75.  n.  17, 
p-jb  1.  SPIE!  MANN  Pharmacop.  getter  p.  45.  ; e non  fa 
effarvefeenza  cogli  acidi  . Ma  fe  lì  calcina  , e in  tale 
flato  fi  unifice  coll’  acido  vetriolico , allora  fa  efferve- 
scenza , rifcalda  il  vetro  , e tramanda  un  erpiofo  va- 
pore accompagnato  da  un  odo.e  d’  epate  di  folfo . Coll' 
acido  nitroso  tramanda  parimente  vapori  rutilanti  e 
copio!!  , poi  bianchi  : e 1’  effervescenza  dura  lungo 
tempo  • Coll’  acido  marino  non  fi  dimollrò  molto  effer- 
vescente , ma  lofio  che  1’  acido  fi  diluiva  , 1’  efferve- 
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BEZOARDICO  MINERALE. 

BEXOARD  MINERAL. 
BEZOARDICUM  MINERALE. 

!j  Bezoardico  minerale  è la  terra  del  regolo  d* 
Antimonio  fpogliato  di  tutto  il  luo  flogillo  dall’ 
azione  dell’  acido  nitroso,  e dalla  calcinazione. 

11  metodo  (olito  per  fare  quella  operazione 
confiile  nei  difiolverc  il  Butiro  d’  Amtimonio  in 
una  fufficiente  quantità  d’  acido  nitrofo . L’  acido  fi 
aggiunge  fino  a tanto , che  celfino  i fenomeni  della 
diiìoluzione  ; e quand’  anche  fi  mettefle  più  acido 
nitroso , che  non  ta  d’  uopo  per  quella  dillolu- 

zio- 


feenza  era  molto  più  forte  , e mandava  un  odore  epa* 
tico  , e dilguflolo  . 

Dalla  foluzione  del  Bezoar  nell'  acido  nitrofo  fi 
precipita  dall' acido  vetriolico  una  terra  bianca  lelcnito- 
fa  ; dall'  alcali  fido  acreato  una  terra  calcare  ; e dalla 
magnefia  anche  una  porzione  d’  argilla  . La  foluzione 
fatta  coll'  acido  marino,  fe  fi  unifee  coll'  alcali  fiogifli- 
cato  , forma  un  bleu  di  Prullia  . Le  mie  occupazioni 
non  m'  hanno  permeilo  d’  intraprendere  su  quella  terra 
tutte  quelle  fperienze  , eh’  erano  necellarie  per  deter- 
minare con  precifione  la  quantità  , e qualità  di  tutti  i 
suoi  componenti  . Da  quelle  però  , che  fi  fono  fatte 
finora  , fi  può  dire  , che  il  Bezoar  fia  un  aggregato  di 
terra  calcare,  e di  terra  argillofa  .alle  quali  unite  li  tro- 
vano altre  foflanze  , cioè  la  terra  felciofa  , il  ferro, 
ed  una  follanza  animale  , C ARTI!  EUS  ER  Mat.  Mei . 1. 

S.  11.  C.  ii.  §.9.  11.,  dice,  die  il  Bezoar  abbia  la  flcfis 
virtù  delle  pietre  dii  Granchio;  ma  il  Sig.  SPlELMANN  ’ 
è di  parere  , che  fieno  droghe  adatto  inutili  , Lift. 
filar.  Mcd.  p.  3 5 9.  3 6 -J.  Pharmacop.  gêner.  I,  c. 


zione  , non  no  nascerebbe  inconveniente  alcuno , 
come  collo  lì  vedrà . 

Allorché  i.i  difibluzione  del  Butiro  d’  Antimo- 
nio è lacca  , lì  f'a  Evaporare  lino  a liceità  in  un 
vaso  di  terra  o di  pietra  , e vi  fi  versa  (opra  un 
altra  quantità  di  (pirico  di  nitro  , se  anche  lolle  di  più 
di  quello  , che  a tal  uopo  fi  richiede  . Ordinariamente 
però  la  quantità  deli’  acido  nicoso,  che  a tal  fine 
s’adopera,  è un  quarto  del  peso  della  materia  lec- 
ca . Quello  lavoro  fi  ripete  per  la  terza  volta  , e 
dopo  ciò  fi  calcina  per  mezz’  ora  la  maceria 
diseccata  ; finché , fecondo  1’  ofiervazione  di  LbMhi- 
RY  , non  abbia  più  che  un  leggienlfimo  grado  di 
acidezza  (*) . 


(*)  Si  unifeono  feì  onde  d’  acido  nitrofo  con  due 
onde  di  Butiro  d’  Antimonio  . Da  coterta  cou. binazio- 
ne ne  nafee  una  forre  effervefeenza  con  calore  accom- 
pagnato da  vapori  rolli  . Quello  mifcuglio  poi  li  dii t illa 
finché  il  ref  duo  divenga  rovente  . Ciò  fatto  li  edulco- 
ra ; e in.  tal  guifa  fi  ottiene  una  polveie  bianca, 
M ELIDER  Analyse  de  l' Antimoni,  n.  -^9-14:1  Oppu  e il 
butiro  d' Antimonio  rettificato  s’accoppia  ad  lina  por- 
zione di  acido  nitrofo,  e fi  lafcia  Evapora1  e tutto  ciò  , 
clic  c liquore.  Indi  fi  aggiunge  un  altra  dofe  d acido 
nitrofo  ; fi  fvapora  nuovamente  , c quella  operazione 
falli  più  volte  . Finalmente  fi  edulcora  quello  , che 
rimane  , e fi  lafcia  in  digeitione  per  ventiquattro  ore 
nello  fpirito  di  vino,  il  quale  Evaporato,  che  fa, 
lafcia  dopo  di  fc  una  polvere  da  con  e varfi  lòtto  il 
nome  di  Beroardico  min,  raie  . MAL  OVIN  Chym.  11.  p. 
3x7.  GEOFFROY  però  Mat.  Med.  P I S.  6.  C.  z.  p. 
iq;.  vuole  che  fi  aggiunga  in  un  vale  di  ver  o al  bu- 
tiro d’  Antimonio  1 acido  nitrofo  a goccia  a goccia  , e 
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Qu etto  lavoro  , flato  inventato  foltanto  per 
fare  un  medicamento , ci  presenta  di verfì  fenomeni 
capaci  a metter  in  chiaro  le  proprietà  eflenziali 
degli  acidi  nitroso,  e marino;  onde  fa  d’  uopo  fa- 
re le  leguenti  oìfervazioni . 

L’  acqua  regir , e (Tendo  il  diìTolvente  più  for- 
te del  regolo  d’  Antimonio , e lo  Ipinto  di  nitro  , 
in  cui  fi  dillolve  il  butiro  d’ Antimonio,  formando 
colf  acido  marino  del  butiro  un’  acqua  regia  , da 
quella  h fcioglie  la  parte  regolina  , la  quale  dopo 
ciò  non  trovali  foltanto  unita  colf  acido  marino  , 
ina  anche  nel  tempo  Hello  coll’  acido  nitroso  (*)  , 


fino  a tanto, che  non  fi  oflervi  più  veruna  eflervefcen- 
&a . Si  digerifce  poi  il  tutto  per  lo  fpazio  di  dodeci 
ore  , e fi  diftilla  a bagno  d'  arena.  A ciò,  che  rimane 
nella  Storta,  fi  aggiunge  una  nuova  porzione  d’  acido 
nìtrofo  , e fi  di  dilla  nuovamente  . Finalmente  il  re- 
fiduo  fi  calcina  fino  a tanto  che  ceffi  di  fumare . Ciò, 
che  vi  refla , fi  edulco  a,  pe  che  non  rimanga,  che  una 
polvere  bianca  . Ma  la  fletta  operazione  fi  può  fare 
più  prefto  col  digerire  nell'  acqua  regia  il  regolo  d’ 
Antimonio  pe’-  alcuni  giorni  riagitando  (pelle  fiate  la 
mafia  . Quando  il  regolo  vedefi  tur  o cangiato  in  una 
poWere  bianca,  quella  fi  edulcora  , c fi  conferva  . Lo 
fletto  prodotto  fi  acquitta  colla  polv  ere  dell’  Algarorti 
detonata  col  nitro.  Comunque  però  fi  intraprenda  co- 
ti ile  operazione  non  fi  ottiene  mai  altro,  che  una  cal- 
ce antimoniale  fpogliata  del  fuo  fìogìfto  dall'acido  ni- 
tro fio . Dunque  il  Be\oa.rdico  minerale  altro  non  è,  che  il 
regolo  d’  Antimonio  calcinato  dall’  acido  dell'  acqua 
regia  , odia  dall’  acido  marino  deflogifticato  dall’acido 
nitrofo . 

(*)  Il  flogiflo  del  Regolo  fi  unifee  coll’  acido  ni- 
trofo , e la  sua  calce  coll’  acido  marino  deflogifticato  # > 
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Ma  quando  fi  fa  con  troppa  violenza  quella  dis- 
foluzione,  relia  chiara,  e limpida;  e con  tal  mez- 
zo fi  viene  ad  ottenere  la  maggior  quantità  di  re- 
golo d’  Antimonio  in  difìoluzione  perfetta  nell* 
acqua  regia . 

L’  acido  nitroso  trovando  le  parti  integrali 
del  regolo  d’  Antimonio  leparate  , a motivo  dell* 
interpolizione  di  quelle  dell’  acido  marino,  se  ne 
imbeve  più  facilmente,  e con  tanta  violenza,  che  se 
non  venga  gettato  nella  dilToluzione  a poco  a po- 
co , e con  i dovuti  intervalli  di  tempo  , tutta  la 
materia  corre  pericolo  di  lotmontare  il  vase,  che 
la  contiene.  L’ effervescenza,  di  cui  abbiamo  parla- 
to , proviene  dalla  grande  quancirà  di  gas  , che  fi 
fviluppa  in  tutte  le  dilloluz'oni  accompagnate  da 
tale  fenomeno.  11  Sig.  HALLEò  ha  provaro,  che 
nella  difioluzione  d’  un  mezzo  pollice  cubico  di 
butiro  d’  Antimonio  fatta  da  altrettanto  acido 
nitroso  , fi  fviluppano  trenta  fei  pollici  cubi- 
ci di  quella  lpecie  d’  aria  ; benché  ciò  debba  va- 
riare fecondo  la  maniera , con  cui  fi  fa  la  dii— 
foLzione  ; nè  polla  dirli  ancor  deciso  , le  quello 
che  fi  fviluppa  in  tali  dilloluzioni  , fia  piutto- 
flo  aria  , o qualch’  altro  corpo  ridotto  in  vapo- 
ri elafi  ici  . 

La  nuova  combinazione  del  regolo  d’  Anti- 
monio cogli  acidi  dell’  acqua  regia  è molto  diffe- 
rente da  quella  del  butiro  d’  Antimonio . 

La  presenza  dell’  acido  nitroso  cambia  ogni 
cosa . Qupfta  loftanza  metallica  non  è più  unita 
• ad  un  acido  incapace  di  togliergli  il  fuo  fiogifio,  e 
che  colla  iua  unione  intima  la  renda  partecipe 
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della  l'uà  volatilità  . L’acido  nitroso  non  può  unir* 
li  al  regolo  d'  Antimonio  lenza  fpogliarlo  d una 
parte  aliai  grande  del  fuo  principio  infiammabile 
ed  il  regolo  così  mezzo  calcinato  non  può  piò 
avere  la  mede  lima  aderenza  coll’  acido  marino  . 
Quindi  è , che  quella  nuova  combinazione  tro- 
vandoli espofita  all’  azione  del  fuoco , fi  acido  ma- 
rino pocluifimo  aderente  a quella  materia  metal- 
lica alterata  , in  vece  d’  imbeversene  , come  quan- 
do trovava!!  fole,  fi  {vapora  con  molta  facilità;  e 
1’  acido  nitroso  , che  relia  ancor  meno  combinato 
dell’ acido  marino  colla  detta  terra,  1’ abbandona 
ancor  più  facilmente , e nello  Hello  tempo  1q 
fpoglia  maggiormente  del  iup  principio  infiam- 
mabile . 

Ancor  più  certa  , e più  evidente  è Y appa- 
rizione di  cotelli  fenomeni  nelle  nuove  addizioni 
ed  evaporazioni,  che  ii  tanno  dell’ acido  nitroso;  e 
così  dopo  tutte  quelle  operazioni  altro  non  retta- 
vi, che  una  materia  terrea,  bianca,  del  tutto  lilla,, 
refrattaria  , indi  Ho  L a bile  negli  acidi  , lenza  virtù 
emetica,  e purgativa,  ed  infipida:  quando  però  lia 
Hata  ben  calcinata  per  molto  rompo.  In  una  pa-- 
rola , ella  è una  vera  calce  bianca  d’  Antimonio,. 
Umile  in  tutto  alL’  Antimonio  diaforetico , eccet- 
tuatane la  parte  di  terra  dell’  alcali  del  nitro  , che 
con  quello  reità  contusa,  e che  non  può  trovarli, 
nel  Bezoardico  minerale  . Si  dee  dunque  conchiu- 
dere da  ciò  , che  1’  acido  nicroso  produce  gli  ilelli 
elletti  fui  regolo  d’  Antimonio , tanto  per  la  via» 
Umida , che  per  la  lecca . 

Quaiv 


B E Z 


rIÌ 

Quando  fi  prepara  (* (**))  il  Bezoardico  mine- 
rale per  1’  uso  della  Medicina , farà  bene  di  non 
calcinarlo  troppo  ; altrimenti  non  avrebbe  virtù 
alcuna  . Ma  fe  , giuda  la  prescrizione  di  LEME- 
BY,  fi  calcina  moderatamente , allora  in  grazia 
d’ un  poco  d’  acido;  e forse  d’  un  vefiigio  di  flo- 
giftojChegli  rimane,  può  avere  la  virtù  di  far  lu- 
dare  (*#)  , la  quale  ha  fatto  dare  a quella  prepa- 
razione il  nome  di  B s-^oaridico  minerale  , perchè  il 
Bezoardico  animale  è confiderato  come  fudorifico  . 

Da  quanto  s’  è detto  finora  intorno  alla  nat- 
tura  del  Bezoardico  minerale  e intorno  a ciò,  che 
riguarda  il  metodo  di  prepararlo , fi  comprende  fa- 
cilmente , che  1’  acido  marino  contenuto  nel  butiro 
di  Antimouio,  fi  perde  intieramente,  poiché  l’acido 
nitroso  è capace  da  se  folo  di  levare  tutto  il  fiogi- 
fto  al  regolo  d’ Antimonio,  e di  ridurlo  in  una 
calce  bianca  della  llefia  natura , che  il  Bezoardico 
minerale  . In  vece  dunque  di  fervirfi  del  butiro  d’ 
Antimonio , che  richiede  una  preparazione  prelimi- 
nare e disDendiosa , fi  potrebbe  a dirittura  versare  T 
Voi  Llil . h aci- 


(*)  Quella  e eziandio  una  di  quelle  preparazioni  , 
che  fi  protrebbe  abbandonale  fènz’  apportare  alcun 
difetto  alla  Materia  Medici,  non  efTendo  la  terra  me- 
tallica Antimoniale  di  cotedo  Bezoardico  , come  s’  è 
detto,  in  vemn  modo  differente  dall’  Antimonio  diafo- 
retico , BAUME’  Chym.  II.  p,  450.  E qual  virtù  può 
avere  quella  calce  se  anche,  giuda  il  .parere  dell’ Auto- 
re , non  ha  veruna  forza  emetica,  e purgativa  ? 

(**)  La  calce  d'  Antimonio  non  è l'udorifera,  nè 
tale  virtù  può  efla  avere  da  quella  menoma  quantità 
d'  acido  * o di  fiogifto  , che  potrebbe  ancor  contenere. 
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acido  nitroso  fui  regolo  d’  Antimonio  in  polvere  , 
facilitando  nello  Hello  tempo  la  di  lui  azione  con 
un  conveniente  grado  di  calore . Quello  acido  cor- 
rode predilli  no  quello  Temi  metallo  lenza  diffol- 
verlo  , perciie  gli  toglie  il  Tuo  flogillo  a misura  che 
agisce  su  d’efio , e l©  riduce  rantolio  in  una  calce 
bianca . Allora  le  fi  fepara  da  quella  terra  1’  acido 
coll’  ajuto  della  dillillazione  , e ad  ella  vi  fi  ag- 
giunge di  nuovo  , poi  fi  calcina  un’  altra  volta,  lì 
ottiene  una  calce  antimoniale  affatto  limile  al 
Bezoar  minerale  . 

BIANCO  DI  PIOMBO. 

BLANC  DE  PLOMB. 

CERUSSA . 

IL  Bianco  di  Piombo,  che  fi  adopera  molto  nella 
pittura  a olio,  è una  fpecie  di  ruggine  di  Piombo 
bianchilfima  , che  fi  fa  coll’  esporlo  ai  vapori  dell’ 
aceto,  ed  è eflenzialmente  lo  fletto,  che  la  Cerujfa 
olila  Biacca  (*)  . 

* BIANCO  DI  SPAGNA. 

BLANC  D’  ESPAGNE. 

ALBUM  HISPAN1CUM.  V 
MAG1STER1UM  BISMUTI. 

n 

v^ueflo  nome  è flato  dato  a parecchie  foflanze 
molto  differenti  tra  loro  . Alcuni  Chimici 

in- 


CO  ( V.  CERUSSA  ) . 
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intendono  fotto  a quello  nome  il  Magifiero  di  bis- 
muto  y ed  il  volgo  presentemente  chiama  Bianco  di 
Spagna  (#)  la  Creta  lavata , e inserviente  per  la 
pittura  a guazzo. 

BILANCIA  IDROSTATICA. 
BALANCE  HYDROSTATIQUE. 
STATERÀ  HYDRUSTAT1CA . 

î Ja  Bilancia  idroftatica  (* ** (***))  è un  iftrumento  , pel 
cui  mezzo  li  determina  il  pefo  fpecifìco  de’  corpi 
Si  tratta  adunque  di  determinare,  quanto  il 
dato  pefo  d’  un  corpo  , di  cui  fi  voglia  fapere  il 
pefo  fpecifico,  perda  del  luo  pefo  affoluto  , venendo 
immerfo  in  qualche  fluido.  Tutte  le  lòflanze  liqui- 
de farebbero  proprie  a determinare  il  pelo  fpecifi- 
co, poiché  quello  pefo  non  è che  relativo;  ma  fi 
è convenuto  di  fervirfi  dell’  acqua , per  eflere  il 
liquido  più  uniforme  , e più  comune  . 

h 2 AI- 


CO  Quello,  che  da  AGRICOLA  de  Nat.  fojftl.  L.  8. 
chiamali  Album  H'upan'icum  , è la  CerulTa  . 

(**!  WALLER  Chim.  Phys.  Cap.  4.  §.  3.  Tal.  1.  f.  I. 
G.  F.  BRANDER  pubblicò  V An,  1771.  la  defcrizio- 
ne  d’  ima  nuova  Bilancia  Idroftatica  fotto  il  titolo 
BAchreibtvifr  einer  neilen  hydro tafchen  TVage. 

(***)  Con  quello  ftromento  fi  determina  1)  il  pefo 
ipeciìco  di  cadami  liquore  ; 1)  lì  confronta  il  pefo  di 
due  liquori  ; 5)  fi  fa  il  confronto  fra  il  pefo  di  due 
corpi  lo  1 idi  ; 4)  fi  fa  il  confronto  fra  il  peso  d’  un  cor- 
po flui.lo  , e quello  d'  un  solido  . 
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Allorché  dunque  fi  vuol  pelare  un  corpo  nell’ 
acqua  (#) , s’  appende  quello  ad  un  braccio  della 
bilancia  , ed  all’  altra  fi  adatta  un  bacino  fecondo 
il  folito  , in  cui  fi  mettono  tanti  peli , che  venga- 
no a fare  un  equilibrio  perfetto  col  corpo  fofpefo 
in  aria,  c fi  tien  conto  di  quello  pelo  .Si  immer- 
ge  dopo  ciò  nell’  acqua  il  detto  corpo  , che  relia 
fempre  attaccato  alla  bilancia  co’ peli,  che  gli  fan- 
no equilibrio  . Subito  che  quello  corpo  è nell’  ac- 
qua , l’ equilibrio  fi  toglie , e la  bilancia  pende 
dalla  parte  de’  peli  , allora  bifogna  fcemare  quelli 
peli,  finché  s’abbia  di  nuovo  il  perfetto  equilibrio 
di  prima  col  corpo  , che  Ila  fott’  acqua  . La  diffe- 
renza , che  da  quella  fperienza  rifulta  tra  il  pelo 
del  medefimo  corpo  pelato  nell’  aria , e pefato  nell’ 
acqua  , è quella , per  cui  fi  determina  il  pelò 
fpecifico . 

A tal  propofito  bifogna  olfervare  i)  che 
l’ acqua  può  fervire  loltanto  di  mezzo  per  deter- 
minare il  pefo  fpecifico  de’  corpi , che  fono  fpeci- 
ficamente  più  pefanti  di  effa  ; poiché  chiara  cola 
è,  che  fe  folfer  o più  leggieri,  non  s’immergereb- 
bero col  loro  proprio  pelo  ; il  che  è necelfario  af- 
folutamente . In  tal  cafo  bifogna  fervirfi  di  qualch* 
altro  liquido  molto  più  leggiero  dell’  acqua  , come 
fono  gli  olj  eterei , lo  fpirito  di  vino , o 1’  etere , di 
cui  fi  fappia  il  pefo  relativo  a quello  dell’  acqua.. 


(*)  L’  acqua  deve  e Aere  più  pura,  che  fia  po/fibi- 
)e  ; e comunemente  s’  adopera  l’ acqua  della  neve  di- 
pillata  . 
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2}  Si  des  rimarcare  a riguardo  della  Bilancia 
Idrodacica  , ch’  elfa  non  può  fervire  comodamente, 
che  per  1 corpi  folidi  , poiché  i fluidi  (*)  non 
poiTono  pelarli  nell’  acqua  , fe  non  Tono  contenuti 
in  qualche  recipiente , che  dovrebbe  immergerli 
anch’  elio  nell’  acqua . Ora  avendo  la  materia  di 
quello  vale  aneli’  ella  il  luo  pefo  fpecifko , per 
evitare  di  fare  un  calcolo  molto  imbrogliato,  fi 
tiene  comunemente  un  altro  metodo  per  determina- 
re il  pelò  fpecifico  de’  fluidi . 

9)  Se  il  corpo  folido  da  pefarfi  folle  dilfolu- 
bile  nell’acqua,  come  p.  e.  lo  è una  malfa  di  fa- 
le , non  potrebbe  f acqua  ’fervire  a tal  uopo  ; 
mentre  il  corpo,  che  verrebbe  fciolto  in  parte  nel 
tempo  dell’  elperienza,  farebbe  caufa  d’ un  grand’ 
errore , che  fi  commetterebbe  nel  pefarlo  . 

In  tal  calo  bifognerebbe  fervirfi  d’un  liquido, 
che  non  avelfe  azione  fu  quel  corpo  , ed  in  vece 
di  adoperare  (**)  la  Bilancia  Idrolitica,  ufare  lo 

h 9 ile  fi  o 


(*)  Per  determinare  a!  primo  colpo  d’  occhio  la 
fpecifica  gravità  di  molti  liquori  . Vedali  la  nuova  Bi  - 
lancia  , odia  il  nuovo  Hygroclimax  del  Sig.  SCANEGAT- 
TY  presso  ROZlER  1781.  XVJ1.  p.  81.  83.  Tab.  II. 

(**)  Merita  tutta  1’  attenzione  anche  la  nuova  Bi- 
lancia di  assaggio  inventata  dal  Sig-  MAGELLAN  . Ecco 
dunque  il  motivo  , per  cui  mi  fono  indotto  ad  aggiun- 
gere al  prefente  articolo  la  Traduzione  della  lettera 
Icritta  a tale  obbietto  da  quello  celebre  Filìco  al  Sig.  Ab- 
bate ROZlER  ; indi  pubblicata  dal  medefimo  unitamente 
alla  fua  figura  nel  Tom.  XVII.  del  fuo  Giornale  -•  m* 

LET. 
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ftefïo  pefo , che  11  pratica  per  determinare  il  pefo 
fpecifico  de’  liquidi  . 

4) 


LETTERA 

Sulle  Bilancie  Ai  Saggio  ferina,  al  Sig.  Ab.  ROZIEK 
dal  Sig.  GIO.  GIACINTO  MAGELLAN  Mem- 
bro dell'  Accademia  Reale  di  Londra  , e 
Corrifpondente  della  R.  Accade- 
mia delle  Sciente  di 
Parigi  • 

SIGNORE 

Ho  l’onore  d’ inviarvi  uno  flralcio  della  mia  Me- 
moria risguardante  le  Bilancie  di  Saggio  , che  è fiata 
letta  nell’  Accademia  delle  Scienze  molt’  anni  sono. 

Col  metodo  , che  in  ella  propongo,  fi  può  pesare  , 
se  mal  non  m’  avviso  , con  molta  precisone  anche 
colle  Bilancie  di  aflaggio  ordinarie.  Pertanto,  ficcome 
credo  , che  la  Bilancia  da  me  propofla  (ìa  la  più  per- 
fetta di  tutte  quelle  , che  finora  fi  sono  fatte  , io  co- 
mincierò a darvene  un’  idea  . Voi  comprenderete  in  se- 
guito facilmente,  come  il  mio  metodo  di  pesare  fia  ap* 
plicabile  a tutte  1’ altre  Bilancie  di  quella  sfera;  e qua- 
li fieno  i vantaggi,  che  ne  .pollone  risultare  . 

Nella  mia  bilancia  la  fladera  d’ Acciajo  a b c m n s 
( Fig.  ) rappresenta  , come  fi  vede  , una  romboide  ret- 
tilinea . Quella  fladera  è nella  sua  circonferenza  molto 
sottile  : e ciò  per  dare  ad  ella  maggior  eleganza  senza 
toglierle  punto  della  sua  forza  ; ella  è parimenti  scava- 
ta nelle  quattro  parti  p q r s . onde  anche  renderla 
più  leggiera.  La  vite  h \ coll’altra  tutto  limile,  che 
riscontrali  dall’oppofla  parte  , fa  l'ufficio  di  affé  in  que- 
lla fladera.  Le  dette  due  viti  sono  di  un  acciajo  ben 
temperato  , e le  loro  punte  fi  appoggiano  sopra  due 
piani  d’agata  levigati,  i quali  s’ iqcaflano  l’uno  da  una 

par- 
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4)  Quando  poi  fi  vuol  intraprendere  qualche 
h 4 fpe- 


parte,  e P altro  dall’altra  nel  piediflallo  aa.  bb.  Quello 
piediflallo  è diviso  in  aa  in  guisa  di  forchetta  per  ricevere 
la  parte  inferiore  della  fladera  ; e perchè  poffa  ella  fa- 
re liberamente  le  sue  vibrazioni  . Le  due  viti  inoltre 
attraversano  i fori  fatti  nei  due  pezzi  t 1.  x v ; e pada- 
no in  seguito  a riposare  sui  piani  d’  agata  mentovati  . 
La  lladera  porta  a ciascuna  di  quelle  eflremità  due  lar- 
ghe punte  d acciajo  , che  formano  un  angolo  retto  col- 
la linea  a q p c.  In  mezzo  a quelle  punte  trovanfi  gli 
anelli  allungati  u u in  vece  degli  uncini  crdinarj  , ne' 
quali  entrano  le  dette  due  punte  per  via  di  una  specie 
d’  incaftro  ne’  medefimi  praticato.  Ï due  bacili  kk  kk  so- 
no sospeli  da  fili  sottilillìmi  di  metallo,  i quali  alla  ver- 
ga y y parimenti  di  metallo  hanno  attaccata  la  loro 
eflremità  y . Voi  concepirete  facilmente  , che  per  mezzo 
delle  due  viti  , che  formano  1’  alfe  di  quella  fladera  , 
puodì  levarla,  o abbadarla  ai  piani  d’agata,  e appros- 
fimare  la  medefima,  quanto  fi  vuole  alla  linea  a q p ct 
che  pada  frammezzo  ai  punti  della  fospenfione  dei  due 
bacili  . Saprete  quindi,  che  ciò  abilita  ad  accrescere,  o 
diminuire  la  mobilità  , e senfibilità  di  una  Bilancia  , o 
di  un  a fladera  . 

Ma  qualunque  fia  la  sua  forma  , e mobilità,  nella 
maniera  , con  cui  adopero  la  mia  bilancia  , non  ho  bi- 
sogno di  un’  uguaglianza  così  perfetta  , come  richiede!! 
nelle  bilancie  volgari  . Didatti  qui  avvi  quanto  ba- 
lla a un  di  pre^o  p^r  pesare  con  tutta  l’esattezza 
podìbile  , come  vedrete  più  sotto  , allora  quando  parle- 
rò del  mio  nuovo  metodo  di  pesare.  Ma  è duopo  com- 
piere prima  la  descrizione  della  mia  Bilancia. 

In  vece  di  porre  1’  ago  , o 1’  indice  al  di  sopra  del- 
la fladera,  come  fi  pratica  nella  volgare,  lo  metto  a 
capo  di  una  delle  sue  braccia  , co^cchè  queflo  fi  vede 
in  B : ciò,  che  lo  rende  molto  più  lungo  . e fa  compa- 
rire in  quel  filo  delle  affai  più  piccole  differenze  nell' 

in- 
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fperienza  alla  Bilancia  fuddecca  , fervendoli  dell’  ac- 
qua , 


inclinazione  , o pofizione  di  quella  ftadera  . In  faccia 
all’  ellremità  , o punta  dell’indice  lì  vede  il  pezzo  cilin- 
drico A C , che  porta  un’  altra  punta  col  Microscopio 
semplice  B , che  serve  a meglio  giudicare  della  coinci- 
denza delle  due  puntine  • La  ftefla  Figura  spiega  abba- 
ftanza  il  rimanente  di  quella  Bilancia  . Vi  fi  riscontra 
ima  specie  di  tavoletta  con  una  vite  faccettata  in  ff. 
Quella  vite  porta  nella  parte  superiore  un'  affetta  di 
legno  gg  ricoperta  al  di  sopra  di  un  pezzo  di  vetro 
piano  acconciato  col  maflice  . La  Tavoletta  è fituata  ai 
fianchi  più  rimoti  della  Lanterna,  e aggirai:  attorno  ai 
due  doppioni  ee.  ee  ; porta  dinanzi  una  specie  di  picco- 
lo chiavillello  , che  lì  muove  orizzontalmente  attorno 
al  punto  vv  , e che  riposando  sull*  appoggio  \\  serve  a 
ritenere  la  Tavoletta  in  quella  fituazione  , che  rappre- 
sentali nella  Figura,  dove  fi  vedono  i due  bacili  solle- 
nuti  in  qualunque  lato  dai  quadrati  di  \etro  gg.  gg.  Al- 
lorché fi  vuol  pesare  , o esaminare  il  peso  di  ciò,  che 
è nel  bacile  , e vedere  se  è in  equilibrio,  non  bisogna 
far  altro  , che  aggirare  il  chiavillello  tc . Allora  la  Ta- 
voletta polla  in  libertà  fi  fa  calar  giù  dolcemente  fis- 
sando 1*  occhio  in  B,  per  vedere  se  Jc  due  punte  in  tal 
caso  fi  corrispondano  esattamente  , f una  non  effcndo 
più  alta  dell'altra.  Che  se  fi  olfervi  altrimenti  ; se  per 
esempio  la  punta  della  ftadera  apparisca  più  alta  dell’ 
altra,  fi  dovrà  rimontare  la  Tavoletta,  rimettere  di 
nuovo  il  chiavillello  sull’appoggio  , e diminuire  il 
contrappeso  nell’ oppollo  Bacino  E.  Se  poi  tal  punta 
sarà  più  balla  , come  nelle  Bilancie  ordinarie,  allora  fi 
farà  vice  - versa  . 

Palliamo  frattanto  a vedere  come  fi  debbano  adope- 
rare le  Bilancie  d’alfaggio,  fiano  quelle  collrutte  , o no 
som:  quella,  cui  ho  descritta.  Bisogna  però  supporre, 
che  tutte  vengono  come  quell’  ultima  , collocate  sopra 
eli  un  picdiltallo;  che  vi  fi  metta  una  punta  , come  per 

esem- 


qua,  o d’altro  liquido;  è cofa  efTenzialifljma , che 

' tali 


esempio  un  ago  finiflìmo  , a capo  di  un  loro  braccio  ; 
e finalmente  che  vi  abbia  un’  altra  punta  nella  parte 
interiore  della  lanterna  per  poter  giudicare  con  esattez- 
za della  pofizione  della  liadera  per  mezzo  della  coinci- 
denza di  quelle  due  punte  • La  detta  punta  fi  può  , iti 
mancanza  di  altri  mezzi,  afiodare  con  della  cera. 

Maniera,  di  pefare  colle  Bilancìe  d’  ajfaggio , 

Disposa  , e allenita  la  bilancia  , come  fi  è detto  , 
non  fi  farà,  ufo,  che  di  una  fola  lance  tanto  pel  pefo  , che  per 
la  cofa,  che  vuoljì  pefare.  Supponete,  per  esempio,  un 
Diamante  . 

Voi  lo  collocherete  nel  bacile  D , o a meglio  dire 
in  un  piccolo  baciletto  , che  metterete  nel  precedeaite  . 
Caricherete  in  seguito  1’  oppodo  bacile  E di  un  con- 
trappeso qualunque  formato  di  piccoli  pezzi  di  rame,  o 
di  altro  metallo  sottile  , fintantoché  formili  1’  equili- 
brio , vale  a dire,  finché  la  punta  fituata  a capo  della 
ftadera  , fi  trovi  a livello  dell’altra,  che  riscontrali  in 
B.  Frapponendoli  qualche  leggiero  oracolo  alla  coinci- 
denza di  quelle  punte  , vi  fi  rimedierà  toccando  , o 
battendo  un  tantino  la  punta  del  canale  A C.  Ciò  fat- 
to leverete  dal  baciletto  il  diamante  , e vi  porrete  in 
vece  dei  pefi  marcati  , fintantoché  le  due  punte  coinci- 
dano di  nuovo  ficcome  prima.  Allora  voi  avrete  esatta- 
mente il  vero  peso  del  diamante  , che  bramate  di  rile- 
vare . Ciò  è tanto  evidente  predo  qualfivoglia  persona  , 
che  abbia  un  po’  di  cognizione  di  Statica  , che  sarebbe 
affatto  inutile  il  volerne  fare  una  dimoftrazione . 

lo  noterò  soltanto  edere  cosa  bene  dravagante,  che 
per  sì  lungo  tempo  fiali  ciecamente  . e codantemenfe 
seguito  1’  antico  metodo  nella  coftruzione  delle  bilancie 
dellinate  alle  più  minute  spcrienze . La  sospenlìone  por- 
tata sopra  un  telaro  movibile  impedisce  la  {labilità  , che 
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tali  liquori,  de’  quali  ci  ferviamo,  fieno  purifiîmi  ; 

che 


ricercano  quelle  bilancìe  . L*  incerta  eguaglianza  in  lun- 
ghezza , che  avvi  nelle  braccia  della  dadera  fa  si  , che 
fi  debbano  cangiare  continuamente  i peli  del  bacile  a- 
vanti  di  avere  un  risultato,  su  cui  far  conto.  Quello 
cangiamento  tira  seco  un  altro  inconveniente  , cd  c , 
che  ficcome  l’alle  della  bilancia  è fatto  come  un  coltel- 
lo , e i buchi,  entro  ai  quali  fi  aggira,  sono  rotondi; 
così  non  può  produrli  nella  bilancia  1’  effetto  , che  li 
defidera  , finché  la  punta  d'  appoggio  , su  cui  riposa 
tutto  il  coltello  , non  fi  ritrovi  precisamente  nel 
medefimo  luogo  del  cerchio  , dov  era  prima  dell  aggiun- 
ta di  un  nuovo  peso.  Senza  ciò  l' inclinazione  del  suo 
piano  d’appoggio  deve  produrre  una  diversa  pofizionc 
nella  dadera,  o per  esprimermi  in  altri  termini,  can- 
giar l’equilibrio.  Il  metodo,  ch’io  propongo,  va  e- 
sente  da  fiftatta  incertezza,  come  pure  dai  rilevati  incon- 
venienti ; i)  perchè  i pezzi  d'agata,  sui  quali  fi  aggira 
l alle,  sono  perfettamente  piani,  e politi:  i)  perchè 
anche  nel  caso,  che  vi  avelie  qualche  imperfezione 
non  percettibile,  egli  è chiaro,  che  il  bacile  , trovan- 
doli sempre  lo  dello,  e coltanteinente  fituuto  nelle  me- 
de lime  circodanze  , mettendovi  il  Diamante  , o la  cosa 
a pesare  , oppure  ponendovi  il  peso  neceilario  per  de- 
terminare, quanto  peli  il  diamante,  o la  cosa;  non  ne 
può  risultare  differenza  di  sorta  , trovandoli  le  cagioni  , 
che  potrebbero  produrre  un  effetto  nella  prima  pesata 
precisamente  le  delle  sì  in  e(Ta  , che  nella  seconda  . Da 
ciò  incontradabilmente  ne  viene  , che  la  dadera  non 
può  trovarli  alla  niidefima  altezza  nelle  due  espode  pe- 
sate , senza  che  il  peso  della  prima  , c quello  della  se- 
conda, podi  tutti  e due  succelfivamente  nello  dello  ba- 
cile , non  fiano  intieramente  eguali  , e per  conseguenza, 
che  vi  abbia  tutto  ciò  , che  puolfi  defiderare  belle  Bi- 
lancio le  più  esatte,  e precise,  cioè  l’eguaglianza  perfet- 
ta fra  il  peso,  e la  cosa,  che  fi  deve  pesare  . 


Ma- 
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che  la  Bilancia  fia  molto  giuda , ed  efatta  ; e fi- 
na l- 


Maniera  di  fare  fen\a  alcun  tafleggiamento  una 
ferie  di  piccole  affai  giujle  pefits  , che  poffano 
fervire  ad  efprimere  colla  maggior  preciso- 
ne i pefi  di  ciafcun  Paefe . 

Tutto  il  mondo  sa,  che  vi  vuole  un  tempo  consi- 
derabile per  colìruire  col  metodo  ordinario  una  serie 
di  giulte  pesate.  Si  dice,  che  il  celebre  Mr.  HARRIS 
sopraintendente  alle  Monete  dell’  Inghilterra  avea  im 
piegato  più  di  cinque  indi  a giuftifìcare  una  tratta  di 
peli  d alaggio  , mediante  il  conofciuto  metodo  delia 
duplicazione,  e sudduplicazione  ; e quella  tratta  non 
arrivava  a più  di  cento  ventotto  parti  di  un  grano. 
Ora  io  pollo  adìcurare  , che  non  vi  ho  mello  più  di 
dodici  ore  per  farne  una  , che  arriva  fino  alle  seicento 
parti  del  medefimo  grano . Ecco  come  mi  sono  adope- 
rato . 

Ho  preso  un  filo  di  metallo,  il  più  fino,  che  ab- 
bia potuto  trovare  ; e vi  ho  attaccato  un  peso  per  te- 
nerlo ben  teso  egualmente  in  ogni  sua  parte  . Ho  unito 
due  fili  di  metallo  un  po’  più  grolfi  , tagliando  in  se- 
guito quella  unione  , e contorcendola  per  lo  lungo  dei 
fili  ; ciò  che  mi  ha  dato  dei  piccoli  anelli  di  ovale  fi- 
gura . E'  nota  la  grande  duttilità  dell’  Oro  . di  cui  se 
ne  ponno  formare  dei  fili  di  un’eftreina  sottigliezza  . Io 
mi  sono  contentato  di  prenderne  di  quelli  , che  potes- 
sero cadere  sott’ occhio.  Gli  anelli  ovali,  che  ho  avu- 
ti, furono  da  me  chiamati  4,  ovvero  unità  .Ho  tagliato 
in  seguito  da  una  foglia  sottilbTima  di  metallo  dei  pic- 
coli triangoli  1’  uno  più  grande  dell’  altro  ; così  pure 
dei  parallelogrammi  , e de’  cercbj  , marcando  gli  «ni 
c gli  altri  colla  serie  delle  lettere  alfabetiche,  inco- 
minciando dai  più  piccoli  fino  ai  più  grandi,  che  real- 
mente non  pesavano  più  di  un  grano.  Ciò  fatto  pesai 
col  metodo  sopra  descritto  il  più  piccolo  triangolo  B 
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infame  colle  unità  , ed  ho  trovato  , eh’  esso  equivaleva 
per  esempio  a cinque  di  quefte  . Ho  pesato  dippoi  il 
triangolo  C , che  viene  in  seguito,  unendovi  anche  il 
triangolo  B , ed  aggiungendo  a quefto,  tante  unità , 
quante  ve  ne  volevano  per  la  perfetta  coincidenza  del- 
la mia  bilancia  ; ed  ho  avuto  per  prodotto  B -f-  q~  9 
ciò,  che  ho  notato  in  una  Tavola  . Con  quefto  metodo 
mi  è riuscito  di  verificare  il  peso  reale  di  tutti  i trian- 
goli, i parallelogrammi,  e i cerchj  , che  aveva,  e di 
farne  una  Tabella  dimoftrativa . Ho  esaminato  in  segui- 
to tutti  i pefi  da  un  grano  fino  a un  quarto  di  oncia 
(peso  il  più  forte,  che  polla  softenere  la  piccola  mia 
ftadera  ) ed  ho  riportato  sulla  mia  Tavola  la  gravità 
genuina  di  ciascheduno  di  quefti  pefi  . Indi  ho  fatto  una 
comparazione  fra  un  grojfo,  che  mi  aveva  dato  Mr  AL- 
LCORN  Intendente  degli  aflaggi,  ed  ho  trovato  che  pe- 
sava 14.,  66.  delle  mie  unità  ; d'  onde  ne  viene  che  la 
vigefima  quarta  parte,  cioè  un  grano  vale  610.,  877.  di 
quefte  unità  . Il  Sig.  Ab.  BOURIOT  Canonico  di  Ba- 
zas  , avendomi  dato  in  seguito  un  groflo  della  marca 
di  Parigi  , aftìcurandomi  di  averlo  egli  fteflo  ridotto 
alla  maggior  esattezza  ; ho  trovato  che  quefto  pesava 
37.,  977-  delle  mie  unità.  Da  ciò  fi  può  agevolmente  rac- 
cogliere , che  la  proporzione  della  libbra  di  Parigi  a 
quella  di  Troy  di  Londra  non  è ancor  bene  determina- 
ta , quando  però  non  vi  abbia  qualche  errore  nei  peli  , 
che  hanno  servito  di  base  alle  comparazioni  da  me  ifti- 
tuite . Da  tal  esempio  fi  vede,  che  allora  quando  io 
vorrò  conoscere  anche  il  vero  rapporto  della  libbra  di 
un  altro  qualunque  paese,  baderà  avere  un  grojfo,  men- 
tre la  quantità  delle  unità,  che  quefto  sarà  per  pesare, 
mi  darà  la  proporzione  richieda.  Ora  per  olfervare  tut- 
ta la  poffibile  esattezza  nelle  pesate  , noi  dobbiamo  por 
mente,  che  bisogna  in  ciascuna  operazione  mettere  nel- 
la bilancia  quando  un’  unità  di  più , c quando  una  di 
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(la  determinato  con  prccifione  da  un  buon  termo- 
metro . 
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meno  , per  edere  quindi  ficuri,  che  la  coincidenza  del- 
le punte  , di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra,  fi  toglie 
giù  calando  nel  primo  caso  , e montando  nel  secondo  . 

Dopo  avere  in  tal  guisa  determinato  colla  piccola 
ftadera  due,  o tre  de’  più  grandi  pefi  , che  la  mtdefi- 
ma  può  pesare  senza  divario,  vale  a dire  , senza  indi- 
care differenti  gravità  pel  medefimo  peso;  ciò  che  av« 
viene  allorché  edendo  troppo  caricata  la  ftadera  piega 
più  , o meno  sotto  la  propria  carica  ; dopo  avere  (sog- 
giungo ) determinato  fiffatti  pefi  : allora  fi  potrà  pren- 
dere un’  altra  ftadera  più  forte  . Si  procederà  poi  all’ 
esame  di  altri  pefi  più  grandi , fintantoché  fiafi  arrivato 
al  più  grave  di  quelli  , che  la  ftadera  può  softenere 
senza  piegare  , avendo  riguardo  di  notar  sempre  la  più 
piccola  quantità,  per  esempio  il  peso  i?,che  1’  ha  fatto 
traboccare  da  una  parte,  o dall’altra  . Si  adoprerà  in 
seguito  una  terza  ftadera  più  forte  . Si  continuerà  a fa- 
re dei  pefi  esatti  fino  alla  marca  , o fino  a qualche  al- 
tro gran  peso,  che  fi  proporrà.  Tale  è il  metodo  , che 
il  fu  Sig  HARRIS,  di  cui  ho  fatto  parola,  adoperava  a 
formare  una  serie  di  pesate  più  forti  colla  maggiore 
esattezza  . Io  ho  veduto  quella  collezione  di  differenti 
f adere  , la  più  piccola  delle  quali  mi  è sembrato,  che 
avelie  otto  o dieci  pollici  di  lunghezza,  e la  più  gran- 
de tre  piedi  a un  di  predo  della  misura  d’ Inghilterra  . 
Bisogna  frattanto  odervare  rapporto  a quefto  metodo, 
che  i pefi  aggiuftati  impiegandoli  non  porno  avere 
una  prccifione  più  grande,  che  quella  della  somma  de* 
piccoli  pefi  , capace  di  far  traboccare  quelle  ftadere , 
ciò  , che  è facile  a concepirli  . Così  per  modo  d’  esem- 
pio , se  la  seconda  ftadera  non  traboccava  , che  con 
io.  unità,  la  terza  con  pò.  , la  quarta  con  i^o. , e cosi 
discorrendo;  il  più  gran  peso,  per  esempio  della  quarta 
lUdera  , che  sarà  forse  una  libbra  , non  potrà  edere 
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BIRRA  . BIERE  . CEREV1SIA  . 


JLia  Birra  (* *)  c un  liquore  fpiritofo  , che  fi  po- 
trebbe fare  con  tutte  le  lemenze , farinacee  , ma 
comunemente  a tal  uopo  fi  fceglie  1’  orzo  (**)  i 
onde  fi  può  dire  un  vino  fatto  col  grano  . 

Le  farine  di  tutte  le  femenze  (temprate,  che 
fieno  in  una  {ufficiente  quantità  d’acqua,  fe  fi  la- 
fciano  fermentare  da  (e  {tede  coll’  ajuto  d’  un  con- 
veniente grado  di  calore , fi  cambiano  in  un  li- 

quo- 


agaiuftato  con  una  precifione  , che  vada  al  di  là  di 
ïoo  -fi—  fo  -fi—  io  — f-  i = i7i.  unità;  e cosi  via  di- 
cendo fino  al  peso  della  più  grande  ftadera  . Che  se  in 
vece  fi  face  fiero  64.  qua»  ti  d’  oncia  colla  ftadera  più 
piccola,  fi  aggiunterebbe  il  peso  medefimo  di  una  libbra 
quali  a 64.  unità  : ciò  che  è una  precifione  preiTochè 
tre  volte  maggiore . 

(*)  Ï1  primo  inventore  della  Birra  , giufta  il  parere 
di  Di  ODO  HO  SICULO  L.  1.  />.  t<.  fu  Ofìrìie  Re 

dell’  Egitto  s=  Ofyris  rex  douât  ex  borico  potum  vini 
fraçrantia , & jucunditate  non  multo  inferiorem  . Di  cote- 
fta  bevanda  parla  anche  ERODOTO  nell’  Euterpe  , e 
T vClTO  de  moribus  German.  La  vite  fi  coltiva  dal  gra- 
do di  latitudine  a.  fino  al- fi).  Da  quello  grado  fino 
ai  70)  la  più  comune  bevanda  c la  Birra  , quantunque 
gli  abitatori  delle  più  rimote  fettentrionali  Provincie 
non  bevano  , che  acqua  pura  , HA.LLER  ad  BOERRH. 
n.  f6  n.  19. 

(**)  N - n perchè  dall’  orzo  fi  produca  una  Birra 
migliore  , ma  perchè  il  prezzo  dell’  orzo  è inferiore  a 
quello  del  frumento  , e della  fegale  . Il  Tarafo  dei 
Chinefi  fi  fa  parimente  coll’orzo  unito  al  frumento, 
GMELiN  Ehr.  Sibiric.  III.  p<  f j . 
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quore  vinofo  . Ma  ficcome  T acqua  mefcolata  col- 
la farina  la  rende  glucinofa  ; così  la  fermencazione 
non  può  elïere  , che  lenra  , ed  imperfetta  . Se  poi 
all’  oppofto  (î  diminuifce  la  quantità  della  materia 
farinola  , coficchè  il  luo  eilratto  , o la  lua  deco- 
zione non  abbia  un  conveniente  grado  di  fluidità; 
alior  la  foftanza  fermentata  allungata  da  una  io- 
verchia  quantità  di  acqua  , non  produrrebbe  , che 
una  Birra,  odia  un  vino  fenza  forza,  e quali  len- 
za alcun  fapore.  Per  ovviare  adunque  a tal  in- 
conveniente , fi  è trovato  un  ottimo  mezzo  confi. 
Rente  in  una  preliminare  preparazione , a cui  il 
grano  fi  afl'oggetta  . 

Quello  preliminare  lavoro  (*)  confifte  pri- 
mieramente nell’  umettare  il  grano  coll’  acqua  fred- 
da , e nel  lafciarlo  in  tale  flato  finché  venga  da 
effa  penetrato  , e che  fi  gonfii  fino  a un  certo  le- 
gno . Ciò  fatto  fi  ammucchia  e le  gli  fa  lentire  un 
determinato  grado  di  calore  , così  che  pnncipii  a 
germogliare . Dopo  di  quello  fi  interrompe  tanto- 
ilo  la  lua  vegetazione  col  difeccarlo  . Quella  ope- 
razione (ì  accelera , e fi  perfeziona  colf  ajuto 
d’  una  leggiera  torrefazione  , facendo  palfare  la 
fornente  per  un  tubo  inclinato  e Ribaldato  a dove- 
re , o pure  col  difenderla  l'opra  carboni  accefi  , o 
fopra  un  fornello  , appoggiata  però  a qualche  ba- 
fj  conveniente . Que- 


(*)  Quella  operazione  efge  tutta  l’attenzione, 
acciocché  la  bevanda  non  riefca  nè  troppo  debole,  nè 
troppo  amara  , e difguftosa  . Quello  apparato  lì  defcri- 
ve  in  un’  opera  di  G.  a.  HOFFMANN  intitolata  Chy- 
mie  \um  gebrauch  da  Hj.us-Land  uni  Scadcwirtlis  p.  164. 
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Quella  lavatura  , c quello  difeccamento  alte- 
ra moltfifimo  la  natura  della  lolla n za  mucilagmolà, 
e fufcettibile  di  fermentazione,  la  quale  annida 
nella  Temenza  . Col  lavarla  fi  attenua , e in  cerca 
maniera  fi  difirugge  intieramente  detto  glutine, 
avvertendo  però  di  non  ìnnoltrarfi  in  ciò  a legno 
tale  , di  rendere  il  glutine  affatto  inabile  a fermen- 
tare ; ma  di  lafciarlo  Tempre  in  filato  da  poterli 
cangiare  in  una  fofianza  alquanto  zuccherina  , la 
cui  prefenza  fi  conofce  col  mailicare  la  Temenza 
quando  principia  a germogliare  . La  leggiere  tor- 
refazione concribuilce  parimente  all’  attenuazione 
della  materia  fermentabile  ofpitante  nella  Temenza  . 
Dopo  tali  lavori  il  grano  viene  ad  efiere  in  ilìaco 
di  macinarli  (#) , e d’  impregnar  1’  acqua  della  Tua 
follanza  , fenza  renderla  troppo  vifeofa  . 11  grano 
così  preparato  fi  chiama  Alalto  , da  cui , col  maci- 
narlo coll’  acqua  calda  , fe  ne  cava  tutta  la  fofian- 
za in  effa  diffolubile , e fufcettibile  di  fermenta- 
zione ; la  quale,  facendola  bollire  nelle  caldaje,  fi 
lafcia  convenientemente  fvaporare , e vi  fi  mette 
qualche  erba  d’  un  amaro  guftofo  , come  è il  Lu- 
ppolo ((*) **) , per  dar  un  poco  più  di  gufio  alla 

Bir- 


(*)  Il  Malto  , così  detto  dalla  parola  tedefea  Mal\, 
non  fi  macina  in  ogni  luogo  ; anzi  c meglio  non  ma- 
cinarlo, acciocchì:  dall'  invoglio  del  Teme  ancor  intiero, 
e da  ciò,  che  rimane  insolubile  nella  Caldaja  , fi  pos- 
sa eftrarre  lo  fpirito  di  vino  . 

(**)  Il  migliore  è quello  , che  fi  coltiva  nella  Boe- 
mia . Vi  fono  bensì  altre  piante  , le  quali  al  Lnpolo 
loftituire  fi  possono  , come  p.  e.  la  Salvia  fiutino  fa,  cd 

al- 
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Birra  , e per  renderla  più  capace  di  confervarfi . 
Finalmente  lì  mette  quello  liquore  nelle  botti , e 
ii  lafcia  fermentare  da  fe  Hello  ; poiché  la  natura 
ajutata  (* *)  dalle  altre  condizioni  favorevoli  per 
produrre  una  fermentazione  Jpiritofa  è quella , che 
dee  perfezionare  un  tale  lavoro  (**)  , 

BISMUTO  . BISMUTH  . 

ETAIN  DE  GLACE  . 

B1SMU  TUM . VISMUTUM. 


Il  Bifmuto  , chiamato  anche  Stagno  di  ghiaccia 
(***) , è un  femi-metallo  affai  limile  al  regolo 
Vol,  III . ì d’ 


altre  ; ma  i frutti  del  Lupolo  femmina  fono  i migliori  di 
ogn’  altra  foftanza  vegetabile  ( V STRUVE  Additamene a. 
Cerevifìae  vegetabilia  1774). 

(*)  Talvolta  per  accelerare  la  fermentazione  fi 
aggiunge  alla  Birra  quella  foftanza  fecciofa  , che  in  Al- 
lemagna  chiamali  Biergerbe  . 

(**)  Nella  Germania,  nell’  Inghilterra  , ed  in  al- 
tri paeli  fi  fanno  molte  sorti  di  Birra  con  aggiungervi 
nel  tempo  della  fermentazione  diverte  softanze  aroma- 
tiche, o pure  col  ritardare  la  medelìma,  acciò  la  be- 
vanda divenga  più  piccante  , e più  gullofa  . La  manie- 
ra , con  cui  lì  fa  la  Birra  , trovali  deferitta  da  WAL- 
LERIO  Chym.  phyf  L.  28.  p . 5 j f.  BUCQUET  Introduit, 
II.  p.  71-80.  HAMBURG.  Magasin.  XXV.  p.  98.  Car. 
Ben.  ACOLUTHEN  ANMERCK.  über  das  bierbraìien  1771* 
IO.  CRISTOPH.  SIMON  Die  Kunfl.  des  Bierbraüens  1771. 

(***)  Stamnum  glaciale  , ollìa  Plumbum  cinereum  d’ 
AGRICOLA  de  re  melali.  I , j.  p.  $49.  detto  anche 


d*  Antimonio . Sembra  comporto  di  cubi  formati 
da  lamine  applicate  le  une  fopra  l’ altre  ; il  luo 
colore  è men  bianco , che  quello  del  regolo  d*  An- 
timonio, ed  è alquanto  rollicelo  particolarmente  fe 
fìa  flato  efporto  all'  aria  . 

Perde  nell’  acqua  la  nona  parte  del  fuo  pefo, 
ed  è il  più  pefante  de’  lemi-metalli , ed  è anche 
molto  fusibile,  fondendoli  prima  di  arrovventarfi  . 

Del  refto  il  Bifmuto  (*)  è femi-volatile  , co- 
me 


Bifemuthum , e Contrefeyn , ENCEL.  L.  i.  C.  30.  JUNG,  de 
Mineralib  p.  rio.  , e da  altri  Marchefìta  Jovis  , Pyrites 
einereus,  Zincum  album , M .gnefìa  , E le  Bruni  immaturum  , 
Plumbum  philofophorum , M tallum  mafculum,  Magnes  mi- 
nerali s , Demogorgon,  Nympha  , Glaura , POTT  de  JVb- 
fmutho  . Ridicolo  è il  Bifmuto  artefatto  coll’ Arienico , 
Stagno,  Tartaro,  e Nitro  di  JUSTI  Nelle  Wahrheit. 
Vili.  Abhanil  I p.  no. 

( * ) Il  Bismuto  è un  metallo  bianco,  fragile,  pe- 
lante, lucido,  comporto  di  piccole  laminette,  il  cui  peso 
fpecifico  è 9,  670),  BERGMANN  Sciagraph.  77.  110.  Nel 
fuoco  li  fonde  più  predo  , che  il  Piombo  ; cioè  al  gra- 
do «13)  ; tramanda  una  fiamma  azzurrina,  e fi  fa  in 
gran  parte  volatile  , lasciando  dopo  di  se  una  Portanza 
molto  limile  al  Litargirio  . I fiori  del  Bifmuto  sono 
bianchi,  ma  agitandoli  mentre  è in  fufìone , fi  cangia 
in  una  calce  gialla  . la  quale  in  un  fuoco  più  forte  fi 
converte  in  un  vetro  parimente  giallognolo  . La  malTìma 
quantità  di  coterto  metallo  trovali  nativa,  e perfetta , 
c quali  fempre  unita  al  Cobalto  nella  Boemia  , e nella 
Sassonia  . Il  Bifmuto  calciforme  , di  cui  io  ne  polliedo 
un  pezzo  , è assai  raro  , ed  ha  un  colore  di  cenere  . 
Quello,  che  dai  moderni  Mineralogi  chiamali  minera- 
lizzato , è a me  ignoto , nè  conofciuto  c da  CRAME- 
RO  Anfangsgriinie  der  Mettalurg.  II.  Proc  73.  p . 177.,  6 
da  JUSTI  Nelle  JVahrheit.  Vili.  Abhanil.  I.  p.  119. 
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me  gli  altri  femi-metalli . Efpofto  al  fuoco  fi  vo- 
latilizza in  fiori , fi  calcina  , fi  converte  in  Litar- 
girio , ed  anche  in  un  vetro  quafi  come  il  Piom- 
bo . Quindi  può  fervire  anche  per  la  purificazione 
dell’  Oro  , e dell’  Argento  nell’  operazione  della 
coppella  , benché  non  tanto  , quanto  il  Piombo  , 
fecondo  il  Sig.  POERNER  . 

Si  combina  facilmente  col  folfo,  e riducefi 
col  di  lui  mezzo  in  un  minerale  fatto  a guifa  di 
aghi  a un  di  prelfo  come  1’  Antimonio  (*)  . 

Si  amalgama  col  Mercurio  , ed  accoppiandoli 
allo  Stagno,  all’ Argento , e fpecialmente  al  Piom- 
bo gli  alfottiglia  a fegno  di  fargli  in  parte  palfare 
per  1 pori  d’  un  cuojo  (**)  ; il  che  prova  chiara- 
mente , che  quella  tòrta  di  purificazione  del  Mer- 
curio non  è {ufficiente  ( Mineralogie  de  Wallerius 
pag.  438.  ) (***)  • 

Il  Sig.  CRAMER  ai  contrario  dice,  non  ef- 
fervi , che  il  Piombo , che  polfa  così  difporfi  dal 
Bifmuto  a palfar  per  il  cuojo  col  Mercurio , e 
non  già  gli  altri  metalli . Aggiunge , che  fa  d’  uo- 
po  cominciare  col  far  prima  fondere  il  Piombo  coî 
Bifmuto  ; e che  digerendoli  1’  amalgama  per  alcuni 

i 2 nior- 


(*)  Dalla  calce  di  Bifmuto  unita  con  eguale  quan- 
tità di  follo  fi  produce  una  massa  compatta  , e molte» 
limile  alla  miniera  d' Antimonio  aflìeme  con  un  vetr* 
di  colore  di  Piombo  . 

(**)  Con  1’  aumento  della  quinta  parte  del  fuo  pe- 
fo  primiero  allorché  in  tal  guifa  fi  fepara  dal  Bifmu- 
to , WaLLER.  Syfl.  Mineralog.  II.  §.  ìzf.  io. 

(***)  WALLERIO  non  è flato  il  primo  , che  abbift 
fatta  quella  osservazione  , POERNER  Tradu\.  1.  p.  ;6 u 
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giorni  , il  Bifmuto  fi  fepara , e lafcia  il  Piombo 
aiïbttigliato  , ed  unito  al  Mercurio  . 

Gli  acidi  non  lo  diiïolvono  con  eguale  facilità . 

L’  acido  virriolico  non  dilTolve  (#) , a par- 
lar propriamente,  il  Bifmuto  . Se  fi  mefcola  una 
parte  e mezzo  di  quello  femi-metallo  con  una 
parte  d’  acido  vitriolico  concentrato  ; e dopo  aver 
ïl  tutto  dillillato  fino  a ficcità , fe  lì  lava  nell’ac- 
qua ciò,  che  rimane  nella  ftorta;  il  liquore,  che 
fe  ne  ritrae  , è d’un  giallo- rollicelo , ma  nulla  da 
elfo  fi  precipita  mefcolandolo  cogli  alcali  ; il  che 
può  far  credere  , che  1’  acido  vitriolico  agilca  fol- 
tanto  fulla  parte  infiammabile  (**)  del  Bifmuto  , 
e non  dilTolva  punto  la  fua  terra  metallica  . 

L’  acido  nitrofo  (***_)  dilTolve  benilfimo  il  Bif- 
muto . 

V acido  marino  dilTolve  un  poco  il  Bifmuto 

(*)> 


(*\  L’acido  vitriolico  forma  col  Bismuto  una  fpe- 
eie  di  Vitriolo  , il  quale  efpollo  all’aria  fi  feompone , 
e fi  cangia  in  una  terra  bianca,  DE  MORVEAU  Elem.  de 
Chym.  II.  p . m.  Il  fuo  decomponente  è la  luce. 

(**)  Di  cui  iinbevendofi , diviene  acido  fulfure® 
Volatile  . 

(***)  Un’  oncia  d’  acido  nitroso  ha  sciolto  una 
dramma  , e quindeci  grani  di  Bifmuto  , e la  Eduzione 
era  fcolorata  • I criltalli  del  Bifmuto  nitrato  fono  pi- 
ramidali , e forniti  di  quattro  piani,  WALLER.  /.  c.  f. 
o pure  romboidali  , e fimili  allo  fpato  calcare  d’ 
Islanda  , FOURCROY  Leçons  ec..  1.  p.  fo6.  Se  il  Bifmu- 
to fi  lcioglie  tutto  ad  un  tratto  , la  foluzione  è verde, 
ma  feiogiiendofi  lentamente  , non  da  alla  foluzione  al- 
ci;:! colore  . 
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C*),  ma  con  difficoltà , e lentezza  . Gii  alcali 
formano  un  precipitato  con  quello  acido , in  cui 
fiali  fatto  digerire  il  Bifmuto  per  qualche  tem- 
po (*#)  • 

Quello  femi-metallo  non  detona  troppo  fenfi- 
bilmente  col  nitro  , da  cui  fi  calcina  , come  tutti 
gli  altri  Temi- metalli  . 

Due  parti  d’ acido  nitrofo  dillblvono  con  ca- 
lore , ed  effervefcenza  una  parte  di  Bifmuto.  La 
dilToluzione  è chiara,  limpida  e di  color  di  rofa 
(***_),  e fi  crillallizza  in  piccioli  crìtlalli  quali 
fubito  , che  fi  raffredda  . 

Quella  dilToluzione  fi  dee  fare  a poco  a po- 
co per  evitare  la  troppa  effervefcenza  , ed  il  gon- 
fiamento . 

ì 2 L’Ad- 


(*)  Più  facilmente  la  sua  calce . Se  il  Bifmuto 

fi  espone  a fuoco  di  riverbero  in  una  ftorta  unito  ad 
altrettanta  quantità  di  Sublimato  corrofivo  , passa  pri- 
mieramente nel  recipiente  un  liquore  acido  , da  cui 

coll’  alcali  fisso  fi  fepara  la  calce  del  Bifmuto  ; indi  fi 

fublim.t  il  Mercurio  , la  cui  parte  anteriore  c alquanto 
verde  , e la  pofleriore  al  di  fopra  è gialla  , e al  di 

fotto  è di  color  di  rofa  . Nella  ftorta  refta  una  massa 
falina  , comporta  di  fquamme  fimili  al  talco,  osservata 
già  da  BOYLE  de  color.  P.  II.  C.  z.  Exper.  9.,  pofcia 
da  POTT  Hijl.  de  l’Acad.  des  Sciences  171  f.  p.  41.  , e da 
MaIìS  AnaleHa  circa  dejlillatienem  acidi  falis  ec.  §.  Ï. 
Exper.  VI. 

(**)  Si  fcioglie  anche  dall’  acqua  regia  , ma  con 
poca  elfervefcenza  , c in  parte  anche  dall’  aceto  coll' 
ajuto  del  calore 

(***)  Avrà  un  color  di  rofa  , quando  farà  il  Bifmuto 
accompagnato  dal  Cobalto  , come  ordinariamente  fuol 
essere  , BRANDT  A3.  Liner.  Svec.  IV.  p.  4. 
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L’ Addizione  dell’  acqua  foltanto  è capace  dì 
Separar  il  Bifmuto  dal  l'uo  diifolvente  (#)  . Il 
Bifmuto  così  precipitato  è d’  un  bianco  beliiflì- 
mo  (** (***))  . 

Quello  è il  Belletto  (*##)  chiamato  comu- 
nemente Magiftero  di  Bifmuto , e da  alcuni  ardili 
bianco  di  Spagna . 

Per  far,  che  quello  bianco  fia  bellilfimo, 
non  bifogna  fervirfi  d’  un  acqua  forte,  che  fia  al- 
terata dal  mifcuglio  d’  acido  vitriolico , perchè  gli 
darebbe  un  color  grigio . 

Se  1’  acido  nitrol'o  non  avefìfe  difciolto , che 
poco  Bifmuto  , bifognerebbe  aggiungere  molta  ac- 
qua di  più , per  far  la  precipitazione , la  quale 

non 


(*)  Non  lo  fepara  però  intieramente  . Io  ho  osser- 
vato , che  da  quattro  dramme  di  Bifmuto  fciolto  nell’ 
acido  nitrofo  , quella  porzione  di  calce  , che  fi  è pre- 
«ipitata  coll’  acqua  pura,  pesava  tre  dramme  , e cinque 
grani  ; e 1’  altra  feparata  dal  refiduuo  liquore  per  mez- 
eo  d’ un  alcali  fifTo  , pelava  una  dramma,  e dodici 
grani  . 

(**)  Quello  precipitato  esporto  all’  aria  , ed  alla 
luce  cangia  ben  torto  di  colore , come  fuole  avvenire 
alla  Luna  cornea  . Calcinandoli  acquifta  un  color  giallo  ; 
ma  rafredato  che  fia,  lo  perde  di  nuovo,  POTT  de 
Wifmulho  ( V.  MAGfSTERlO  ) . 

(***)  Quello  è il  Belletto  bianco  divergo  dal  ros- 
so, il  quale  fi  fa  col  triturare  minutamente  fopra  una 
pietra  il  talco  bianco  di  Venezia,  dandogli  pofcia  col 
Carmino  Un  color  rosso  conveniente  . Tanto  il  bianco  , 
che  il  rosso  s’accoppiano  anche  con  la  pomata,  o con 
iuu’ acqua  odorofa  dirtillata  . 
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non  fi  fa  , fé  non  collo  indebolire , e diradare 
T acido  (*)  . 

Quello  magillero  fi  dee  ben  lavare  per  ifpo« 
gliarlo  più  che  fia  pofiìbile  dell’  acido  , che  porta 
leco  (**)  ; e per  confervarlo  bilogna  metterlo  in 
una  bottiglia  ben  turata  ,*  poiché  quello  metallo 
così  divifio  ha  la  proprietà  in  ciò  comune  coll’Ar- 
gento , col  Mercurio  , e col  Piombo  d’  impregnar- 
li facilmente  del  flogilto  ridotto  in  vapori ,,  e 
d’  annerirli  . Da  ciò  nal’ce  , che  le  donne  imbellet- 
tate poflono  divenir  nere  , le  fi  efpongono  a’  va- 
pori tìogiltici  efalanti  dalle  materie  putrefcenti  del- 
le cloache  , dal  lolfo , dal  fegato  di  folfo , dall’ 
aglio  fchiacciato  . 

Gli  alcali  pofiono  anch’  elfi  precipitare  il  Bis- 
muto; ma  quello  Magillero  non  è così  bianco , 
come  quello  fatto  coll’  intermedio  dell’  acqua  fola, 
perchè  gli  alcali  per  puri  che  fieno,  fono  Tempre 
o più,  o meno  fiogillicati. 

Molti  Chimici , tra  quali  il  Sig.  POTT  > 
hanno  creduto  , che  la  diffoluzione  del  Bismuto , 
che  può  efier  precipitata  dall’  acqua , quando  è 
ben  faturata , non  fi  polla  precipitare  dall’  acido 
marino  , come  le  dilToluzioni  del  Piombo , e dell' 

i 4 Ar- 


(*)  Nella  flessa  maniera , con  cui  dall’  acqua  fi 
precipitano  le  refine  dallo  Spirito  di  vino  . Si  fepara 
in  parte  coll’  intermedio  dell’  acqua  anche  dagli  altri 
acidi  . 

(**)  Per  quanto  fi  procuri  d'  edulcorare  anche  la 
calce  del  Bifmuto  precipitata  coll’  acqua  dagli  acidi, 
Tempre  ritiene  qualche  porzione  d’ acido  , da  cui  «ol 
tempo  s’  increfpa  la  cute  , 
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Argento  ; c che  per  conseguenza  non  fi  ottenga 
un  Bismuto  corneo  . Ma  il  Sigi  ROUELLE  nella 
fua  Memoria  (opra  i Tali  Rampata  nella  Raccolta 
dell’  Accademia  del  1754.  dice,  che  dopo  aver 
fatto  precipitare  dall’  acqua  fola  tutto  il  Bismuto  , 
che  erta  poteva  feparare  da  una  dilToluzione  ben 
faturata  di  quello  femi-metallo,  ne  ha  ottenuto  un 
nuovo  precipitato , mescolando  con  quella  diffolu- 
zione  quali  eguale  quantità  d’  una  dilToluzione  fa- 
turata di  fai  marino  , e coll’  aggiungervi  quali  il 
quadruplo  d’  acqua  comune  ; e quello  nuovo  pre- 
cipitato chiamafi  da  ROUELLE  Bismuto  corneo. 

Se  la  cosa  è così  , il  Bismuto  s alTomiglia 
molte  al  Piombo  per  cagione  di  parecchie  lue 
proprietà  come  ha  fatto  vedere  il  Sig.  GEOF- 
FROY il  figlio  nelle  Memorie  dell’  Accademia  ; 
Onde  diverfi  Chimici  tengono  il  Bismuto  per  il 
Piombo  dei  fettìi- metalli . 

LEMERY  dice,  che  fervendoli  colla  differ* 
luzione  del  Bismuto  , lo  fcritto  non  apparisce , 
ma  bagnandolo  col  liquore  delle  feorie  del  regolo 
d’  Antimonio  diventa  nero  , il  che  è veriflimo,  e 
per  conseguenza  una  tal  dilToluzione  è un  inchio- 
ltro  lìmpatico  . La  ragione  di  quello  fenomeno  lì 
fonda  fulla  proprietà  del  Bismuto  d’ impregnarli  fa- 
cilmente di  foverchio  flogillo , e diventar  nero  pel 
di  lui  mezzo  . 

Le  feorie  del  regolo  d’  Antimonio  fono 
quali  tutte  comporte  di  fegaco  di  follo . L’alcali  di 

Duello  fegato  precipita  dunque  il  Bismuto  della 
ilTbluzione,  con  cui  fi  è fcritto;  ed  il  lblfo,  olila 
il  dogi  Ilo  lviluppito  da  detto  fegato  di  lolfo  anne- 
rile 
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fiscc  iî  Bismuto , reso  vifibile  pel  color  nero  * 
che  elio  contrae  in  quella  fperienza  : onde  le  dette 
fcorie  fono  del  tutto  inutili  per  tal  effetto;  poiché 
il  fegato  del  folfo  è capace  da  le  folo  di  produrlo 
egualmente  (*_) . BI- 


(*)  ( Nota,  del  Traduttor  (*)  Inglefe).  Dicefi,  che  11 
Bismuto,  come  il  Ferro  occupa  , essendo  fuso,  minore 
fpazio  , che  quando  è folido  , fe  fi  fonde  al  460.0 
grado  del  Termometro  di  Fahrenheit . Egli  aumenta  mol- 
to la  fufibilità  degli  altri  metalli,  onde  una  lega  di  par- 
ti  eguali  di  Stagno,  e di  Bifmuto  fi  fonde  al  180.0 
grado  del  fuddetto  Termometro.  Parti  eguali  di  Bifmu- 
to , e d’  Oro  formano  un  metallo  rompevole  del  color 
del  Bifmuto  < Parti  eguali  di  Bifmuto,  e d’ Argentò 
fanno  una  massa  meno  rompevole  . Uria  piccola  por- 
zione di  Bifmuto  rende  lo  Stagno  più  brillante  , più 
duro  , e più  fonoro  . Il  Bifmuto  rende  il  Rame  men 
rosso,  ma  non  lo  imbianca  . Parti  eguali  di  Bifmuto,  e 
di  Piombo  fanno  un  comporto, il  cui  colore  è grigio-scuro. 
11  Bifmuto  può  unirli  col  Ferro  per  mezzo  d’  un  calor 
violento  , ma  non  fi  unifce  , o almeno  pochirtìmo,  col 
regolo  di  Cobalto  , e collo  Zinco  . 11  Bifmuto  ferve  per 
fare  il  vafellame  di  Stagno  , per  faldare  alcuni  metalli 
(**),  per  fare  i caratteri  della  rtampa  . PIOMBE  RG 

vuo- 


(*)  Il  Bifmuto  fufo  col  Borace  forma  una  massa 
metallica  , lucida  , e polita  , sulla  quale  trova.fi  fempr'e 
un  granello  di  Bifmuto  piu  puro  , e alquanto  mallea- 
bile . La  fua  calce  fornifce  un  vetro  verde  . D’  ARCET 
Memoir.  sur  f action  du  feu,  ec.  LX.;  ma  fe  fi  fonde  nel 
foco  d’uno  fpecehio  urtorio  produce  un  vetro  giallo, 
COMMFRC.  LITTER.  NOR1MB.  1 7 } f • Hebd.  10. 

f1'*)  L)'  ARCET  formò  la  fua  comp ofizione  metalli- 
ca con  8)  parti  di  Bismuto,  f)  di  Piombo,  e 5)  di 
Stagno,  la  quale  è fufibile  a 7J  in  circa  di  Rea* 
mur  i 


H 8 B I T 

BITUMI.  BITUMES.  BITUMINA.. 

ï 

JL  Bitumi  (#)  fono  materie  oleose  d’  un  odor 

ga- 


(*)  Il  genere  de’  Bitumi  ( Bitumen)  ftabilito  da 

WAL. 


vuole  , che  per  gli  fpecchi  s’  aggiunga  una  parte  di 
Stagno,  ed  una  di  Eifmuto  a dodici  parti  della  com- 
pofizione  ordinaria  , che  è una  parte  di  Rame  , una  di 
regolo  d’ Antimonio  , e cinque  di  Piombo.  La  compo- 
fizione  ordinaria  per  le  injezioni  anatomiche  è una  par- 
te di  Stagno , una  di  Piombo  , due  di  Bifinuto  , e dieci 
di  Mercurio.  Parti  eguali  di  Piombo,  di  Stagno,  di 
Bifmuto  , con  alquanto  Mercurio  formano  una  mi- 
sura assai  fu  fi  b i I e . Per  purificar  1*  Oro  , e 1’  Argento 
nella  coppella  è preferibile  al  Piombo  (*)  ; perchè  as- 
sottiglia meglio  i metalli  imperfetti  , ed  accelera  le 
vetrificazioni  delle  terre  , e delle  calci  . Si  combina  col 
folfo  , e con  esso  forma  una  massa  fufibile  . Finalmente 
giova  per  rendere  alcuni  metalli  atti  ad  esser  faldati 
infieme,  perchè  una  piccola  parte  di  Bifmuto  aumenta 
molto  la  loro  fufibilità  . , 

11  Bifmuto  s’  unifce  molto  bene  con  tutte  le  mate- 
rie metalliche,  eccettuatine  lo  Zinco  (**)  , e 1’  Arseni- 
co , giufla  le  osservazioni  del  Sig  GELLEKT  e tutte 
quelle  leghe  fi  rendono  più  fufibili  dal  Bifmuto  . La 
tavola  (***)  delle  dissoluzioni  di  quello  Chimico  efibifce 

l*  or- 


(*)  Io  ho  purificato  più  volte  1’  Oro  , e l’Argento 
su  la  coppella  col  Bifmuto  , ed  ho  fempre  osservato  , 
che  esso  non  merita  d'  essere  in  ciò  preferito  al  Piom- 
bo ( V.  COPPELLAZIONE  ). 

i**l  BAUME'  Chym.  It . p.  J87.  POTT  De  Wifmutho . 
(***)  ( V.  AFFINITÀ'  ). 


gagliarde  , e di  confidenza  variabile  , che  fi  trova- 
no in  moki  luoghi  nelle  viscere  della  terra . 

Non  fi  conosce,  che  una  fola  fpecie  di  Bitume 
liquido,  ed  è quello,  che  chiamali  Petrolio , perchè 
di  fatti  è un  olio,  che  cola  dalle  fedine  di  certe 
rupi,  o macigni,  il  quale  fi  raccoglie  in  molti 
luoghi  collo  ficavare  delle  Vasche  in  que’  liti,  ove 
fi  trovano  delle  buche,  che  vanno  fino  all’  acqua. 

i Bitumi  folidi  fono  il  Succino  chiamato  anche 
Carabe  , o Ambra  gialla , il  Luftrino  oflia  Bitume 
della  Giudea  , ed  il  Carbon  fojfile  . 

Tutti  quelli  Bitumi  elfendo  fottomelfi  alla  di- 
flillazione,  fomminiftrano  della  flemma,  un  liquore 
acido  fovente  fulfureo;  un  olio  fottile,  e molto  li- 
mile 


WALLERIO  abbraccia  la  Nafta  ( V.  NAFTA  ),  il  Pej 
trolio  f V.  PETKOLiO  ) , la  Malta,  Bitumen  tenax  ni - 
grum  , LINN.  Syjl.  Nat.  ITI.  p no  z.  j.  Bitumen  fegne . 
craffum  , nìgrum  , WALLER.  Syfi.  Mineralog.  Il  p.  91.  il 
Pissasfalto  . odia  un  Petrolio  condenfato  ( V.  PETRO- 
LIO ) , la  Torba  , che  è un  ammasso  di  follarze  vege- 
tabili bituminofe,  o d' una  terra  bituminofa,  KULBELL 
J Diff.  De  caujfa  fertilitatis . Thef  XXV.  Carlo  Barone  di 
MEIDINGER  von  dem  Torfe  7 7 f.  , il  Carbone  follile 
( V.  CARBONE  ) , ed  il  Gagate  detto  dagl’  Inglefi  Can- 
nal-Coal  . I Bitumi  lì  conoscono  1)  dalla  foftanza  oleo* 
sa , che  da  ellì  fi  ricava  nella  loro  diftillazione  ; z)  dalla 
proprietà,  che  hanno  di  ardere,  e dal  fumo  odorofo  , 
che  forte  dalla  loro  fiamma.  Quelle  proprietà  diftinguo- 
no  i Bitumi  dal  Diamante,  e dall’Arlenico . 


l’ordine  Seguente  per  l’unione  delle  materie  metalliche 
col  Bifmuto  , il  Ferro,  il  Rame,  lo  Stagno,  il  Piombo, 
l’ Argento , e T Oro  . 
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mile  al  petrolio;  un  fai  volatile  acido,  e concreto 
di  cui  il  Succino  ne  contiene  più  di  tutti  ) ; un 
olio  nero  e denso  ; finalmente  lasciano  nella  (lorta 
un  refiduo  carbonoso  . Quello  refiduo  s’  ottiene  in 
gran  copia  dal  carbon  follile,  il  quale  fomminiltra 
anche  molto  alcali  volatile  (*) . 

Da  quell’  analifi  fi  vede,  che  i Bitumi  fono 
compolli  d’  olio  , e di  materie  faline,  come  tutte 
ie  altre  follanze  oleose  concrete  del  Regno  vege- 
tabile e animale  . Sono  differenti  in  generale  dalle 
refine,  per  la  loro  maggior  folidità,  pel  loro  odo- 
re più  forte , e diverso  dall’  odore  aromatico  delle 
refinc , per  la  loro  indiffolubilità  nello  fpirito  di 
vino  , per  1’  acido  fulfureo  volatile , ed  in  fine 
per  1’  acido  concreto  , che  fi  cava  dall’  analifi  di 
molti  di  elfi. 

I Naturalifli  non  convengono  circa  1’  origine 
de’  Bitumi  . Alcuni  pretendono , che  appartengano 
al  Regno  minerale,  ed  altri  all’  oppollo  dicono, 
che  i Bitumi  traggono  f origine  dal  Regno  vegeta- 
bile, e dobbiamo  confefiare,  che  la  feconda  opi- 
nione 


(*)  Sedeci  onde  d’  Asfalto  hanno  fornito  i)  sei 
oncie  , fette  dramme , e venti  grani  d’  olio  : i)  fei 
dramme  , e dieci  grani  di  flemma  alquanto  alcalina  ; 
j)  due  dramme  , e quaranta  grani  d’  una  foflanza  falina 
volatile  , e molto  fintile  a quella  del  Succino  : 4)  fette 
oncie  , due  dramme  , e quattro  grani  d’  un  reflduo 
carbonofo;  e v)  cinque  dramme  e venti  grani  di  folfo. 
Gli  Eteri , l'Alcali  candirò  , e gli  olii  dilVdlati  hanno 
inoita  azione  full' Asfalto,  CuELL.  Chym.  Journal . VI.  p. 

7j.  • 
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mone  fembra  più  verefimile  (*) . Primieramente 
neflun  corpo  procedente  da  un  minerale  contiene 
un  fol  atomo  d’  olio  ; e il  folfo  medefimo,  che 
fembra  accodarli  più  d’  ogn’  altro  alla  natura  de* 
Bitumi,  non  contiene  il  minimo  veftigio  d’  olio  , 
come  ha  dimoftrato  STAHLiO. 

2.  E molto  verofiinile  , che  le  qualità  , per 
cui  i Bitumi  lì  diltinguona  dalle  refìne,  e dall’ altre 
macerie  oleose  vegetabili , ed  animali , fieno  un 
effetto  naturale  , o dell’  antichità  delle  materie  oleo- 
se divenute  Bitumi  , o dell’  alterazione  in  elfi  cau- 
sata dagli  acidi  minerali,  oppure  dall’  azione  com- 
binata di  coteffe  due  cause. 

Combinando  gli  acidi  minerali  cogli  olii 
vegetabili,  fi  giunge  a lormare  certi  compolli 
molto  analoghi  ai  bitumi  naturali  ; e forse  perchè 
fieno  veramente  tali,  altro  loro  non  manca,  che 
una  lunghilfima  digeltione, 

4- 


(*)  Di  tale  sentimento  fono  anche  DUMACHY  Injt, 
de  Chym.  IL  p.  HOFFMANN  Obf.  Phyf.  Chym.. 

L.  1.  Obf.  Xl.  MODEL  Recreutiom  I.  p.  460.  BaUME' 
Chym.  I.  p.  6.  ; febbene  i Bitumi , e fpecialmente  la 
Torba  , contengono  talvolta  anche  una  porzione  <T 
acido  marino.  HlST*  DE  L’ ACAD.  DE  BEKLiN-  17*8. 
p.  nz-iit.  , KULBELL.  I.  c.  , ed  altri  . Il  Sig.  DE 
FOURCROY  è di  parere,  che  la  foflanza  primitiva  dei 
Bitumi  provenga  probabilmente  dalle  materie  oleose 
animali  de’  corpi  marini  . Tutti  gli  olii  fono  comporti 
di  acqua  , di  acido,  di  flogirto  , e di  terra.  Ma  tutti 
quelli  principi  vi  fono  anche  nel  Regno  minerale  . On- 
de io  non  trovo  verun  giudo  motivo  , che  mi  obblighi 
a credere  , che  F olio  delle  materie  bituminole  traet 
debba  la  fua  erigine  dai  corpi  organizzati. 
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4.  Egli  è fuor  di  dubbio,  che  le  materie  ve- 
getabili (* (**)),  e animali,  i cui  sughi , col  diftruggerfì 
di  effe  continuamente  alla  fu  perfide  della  terra , 
penetrando  nel  di  lei  interno,  debbono  introdurvi 
molte  materie  oleose  , le  quali  coll’  andar  del  tem- 
po, pofTano  cambiarli  in  bitumi. 

Oltracciò  1’  I fioria  naturale  ci  prova , che 
molti  vegetabili , ed  animali  fono  flati , per  varj 
accidenti,  e violente  rivoluzioni  accadute  fulla  ter- 
ra , fepolti  intieri,  in  gran  copia,  e ad  una  confi- 
derevole  profondità;  trovandoli  giornalmente  nel 
feno  della  terra  de’ banchi  immenfi  di  Torba,  e di 
legno  foffile  , mezzo  consunto , impietrito , e bitu- 
minoso . Corefte  materie  bisogna  , che  liano  fiate 
Sotterrate  da  alcuni  accidenti  troppo  antichi , per 
potersene  aver  memoria,  e fono  più,  che  fufficienti 
a fornire  alla  terra  una  grande  quantità  di  lollan- 
za  oleosa , che  non  può  probabilmente  formarli , 
fuorché  ne’  corpi  organizzati  de  vegetabili  (##) , e 
degli  animali  . 

Il 


(*)  Cioè  la  Torba  , il  carbon  follile  avente  la 
forma  d’  un  legno  , la  terra  pingue  , e fertile  . 

(**)  Non  è probabile,  che  così  immenfi  ammali!  di 
carbon  foftile  fieno  (lati  prodotti  da  materie  vegetabili 
rovefeiate,  e cangiate  col  tempo  in  bitume.  Io  ho  ben 
veduto  in  più  luoghi  del  carbon  follile  limile  ad  un 
le  gno  , ma  non  Trinava  , che  banchi  aflai  ftretti  ; nè 
tutti  i legni  , che  fi  trovano  fotterra  , fi  vedono  can- 
giati in  carbone  Se  la  natura  ha  formato  intieri  Mon- 
ti Sali  , Metalli  , Solfo  , ec.,  perchè  non  avrà  potuto 
formare  anche  i bitumi  , fenza  mendicare  il  loro  ma- 
te- 
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Il  Sig.  BAUME’  prerende  affolutamente  , che 
tutto  quello,  che  la  terra  ha  di  combullibile , ab- 
bia 1’  origine  dai  corpi  organici  del  regno  vegeta- 
bile , ed  animale  ; e che  ogni  materia  oleosa  appar- 
tenga effenzialmente  a quefle  dalli,  nè  da  altri 
elTeri  polla  produrli.  Parla  egli  diffusamente  in  piti 
luoghi  della  Tua  Chimica  1 peri  mentale , di  quella 
nuova  ( come  egli  dice  ),  e, da  tutto  ciò,  che  i 
Naturalilli  hanno  finora  detto,  così  diversa  opinio- 
ne, cui  diede  il  nome  di  forprendente.  Ma  febbene 
fia  tale  , lpera  però  quello  abile  Chimico  , di  po- 
terla mettere  a luo  tempo  in  più  chiaro  lume  ec. 
Io  però  non  trovo  in  ciò  in  verun  conto  quello 
iorprendente;  anzi  una  tale  dottrina  mi  e fembrata 
Tempre  così  naturale,  così  verifimiie  , e così  uni- 
forme alle  offervazioni  della  Storia  naturale , e 
delle  chimiche  analilì  , che  quando  io  Y ho  fempli- 
ceme  i e propolta  nella  prima  Edizione  di  quell’ 
Opera , iiccome  anche  lo  faccio  presentemente  sì  in 
quello , che  in  divedi  altri  luoghi , non  ho  mai 
creduto,  che  fi  dovefie  riguardare  come  una  pura 
idea;  ma  bensì  di  trovarmi  dispolto  a non  potermi 
persuadere , come  mai  non  lia  finora  caduta  in 
mente  a verun  Chimico . E fuppollo  altresì  , che 
rellata  foffe  indecisa  anche  avanti,  eh’  io  ne  par- 
lali!, trovali  però  propolla  nelle  Opere  di  varj 
Fifico-Chimici , e fpecialmente  in  quelle  di  JUN- 

KEK , 


teriale  dal  Regno  animale  , e vegetale  ?.  Molti  fono  i 
i mezii  , de’ quali  è fornita  la  natura,  onde  PLINTO 
: ebbe  ragione  di  dire  = Mihi  intuenti  pcrfuajìt  rerum  na- 
tura , nikil  imponibile  exijlimari  de  ea  . 
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KER  , e di  NEUMANN,  che  erano  alior  io- 
fole,  che  io  a quel  tempo  poteva  addurre, 

JUNCKER  difatti  dopo  NEUMANN  fa  U 
descrizione  feguente  delle  miniere  del  Succino  di 
Pruflia  (* (**)).  Primieramente  trovali  l'ulla  fuperficie 
della  terra  un  banco  di  fabbia  , poi  un  altro  d’ 
argilla  rnilta  di  piccoli  falli  della  grolfezza  d’  un 
pollice,  fotto  la  quale  evvi  un  fuolo  di  terra  ne- 
ra , ripiena  di  legno  follile  mezzo  fcompollo  , e 
bituminoso , che  ila  fppra  un  banco  di  minerali 
contenenti  poco  metallo , ma  molto  ferro  ( fono 
per  conseguenza  Piriti  );  e (otto  quello  finalmen- 
te trovali  il  Succino  fparso  qua,  e là  in  pezzi,  e 
talvolta  ammontato . 

Se  aggiungali  poi , che  fpelfe  volte  nel  mez- 
zo de’  pezzi  di  Succino  vi  fi  trovano  alcuni  inset- 
ti , e frammenti  di  piante , fempre  più  veridica 
comparirà  1’  opinione  dell’  origine  vegetabile  de’ 
Bitumi . 

E’  vero , che  trovali  anche  del  Succino , dej 
Petrolio  (##) , ed<  altri  Bitumi  in  certi  terreni,  ne’ 
quali  non  iscorgonfi  materie  vegetabili  follili  ; ma 
quelle  polTono  elTere  Hate  diHrutte  dal  tempo  ; e 
ciò  tanto  più,  quanto  la  diversa  natura  delle  terre 
può  molto  contribuire  alla  conservazione  o alla  di? 
flruzione  delle  materie  vegetali , ed  animali  , 

Qne’  Bitumi , che  fono  alfai  compatti  per  ef- 
fe re 


(*)  ( V.  SUCCINO  ) . 

(**)  Il  Petrolio  è antelmintico  , e fi  adopera  In 
alcuni  luoghi  con  vantaggio  nelle  malattie  de’  Bupi. 
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fcre  tagliati , e lisciati , come  fono  il  Succino,  ed 
i.  L tritio , lervono  a far  diverfi  ornamenti , cioè 
c\  ,ie,  corone,  pomi  di  baflone  , bottoni  ec.  Si 
adoperano  anche  i Bitumi,  fpecialmente  il  Succino, 
per  lare  bellilfime  e durilfimc  Vernici  a olio 


BLENDA.  FAUSSE  GALENE, 
PSEUDOGALENA, 

STERILE  NIGRUM, 

C^Xiello  è un  minerale,  che  a prima  villa  ba 
qualche  fomiglianza  colla  galena  , ofTìa  colla  miniera 
di  Piombo,  ma  da  cui  non  li  cava  punto  di 
tallo  (**)  .■ 

Voi.  III.  k BOC- 


(*)  ROUELLE  appoggiato  all’  autorità  di  STRA- 
BONE,  dice,  che  gli  Egi/.j  preparavano  le  loro  mum, 
mie  coll’  Asfalto , contro  il  sentimento  di  ERODOTO 
Edit.  Graec.  , & Lat.  cum  annot.  Graev.,  & Gronov.  p • 
143.,  e di  Profpero  ALPINO  de  Planili  Ægypt.  p.  7. 
zç. , i quali  ci  afficurano,  che  gli  Egiziani  difendevano 
i loro  cadaveri  dalla  putredine  con  softanze  vege- 
tali, ed  aromatiche  adoperate  tuttora  a tal  uopo  an- 
che dagli  Arabi  , FORbKAL  Fl.  Ægypt.  Arab.  p.  yy. 

(**)  Dalle  Blende  fi  può  ricavare  Io  Zinco,  sebbene 
non  in  quella  quantità , che  fi  ricava  dalla  pietra 
calaminare.  Quella  materia  è un  minerale  pesante 
cri  Itali  izzato  , di  color  scuro,  giallo;  e talvolta  an- 
che rollo.  Egli  accompagna  di  sovente  la  Galena,  e le 
miniere  ricche  d’  Argento  ; cd  è un  compollo  di  Solfo, 
Zinco, Terrò,  e d’  una  tçrra  parte  folubile  negli  acidi, 

e 
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BOCCALE  DI  TERRA  PER  DISTILLARE, 

CLINE . 

VAS  D1ST1LLATORIUM. 


ïl  vase  detto  Cuine  è una  fpecie  di  bottiglia  di 
terra  di  collo  corto , ed  incurvato  (*) , di  cui  i 

di- 


e parte  insolubile  e refrattaria.  Il  solfo,  che  fi  separa 
dalle  Blende  per  mezzo  dell’  acqua  regia  abbruciato  sopra 
un  carbone  , lascia  dopo  di  se  una  terra  giallognola  . 

Bh.RGMA.NNO  Dijf.  de  Miner.  Zinct  ritrovò  nella 
Blenda  di  Dannemora  19.  lib.  di  solfo,  1.  lib.  d’ Arse- 
nico, 6.  lib.  d’acqua,  6.  lib.  di  ferro,  4f.  lib  di  Zin- 
co , e 4.  lib.  di  terra  selciosa  . In  quella  di  Sahlberg  17. 
lib.  di  solfo  , s lib-  di  acqua , 44.  lib.  di  Zinco  , f.  lib. 
di  ferro,  f-  lib.  di  argilla,  e 74.  lib.  di  quarzo;  in 
quella  di  Bovall  ji.  lib.  di  zinco,  8-  lib.  di  ferro,  4. 
lib.  di  rame  , 16.  lib.  di  solfo,  4.  lib.  d’  acqua  , e 6. 
lib.  di  terra  selciosa,  e ferrugginosa . 

Tra  Je  lave  del  Vesuvio  trovanfì  non  di  rado  certe 
cridallizzazioni,  rapporto  al  colore  , semitrasparenza  , 
figura,  e confidenza  molto  fimili  a quella  delle  Blen- 
de , le  quali  nell’Ungheria,  ed  in  altre  Provincie  ac- 
compagnano le  miniere  d’  Argento  , e di  Piombo  . Io 
di  cotede  lave  non  ne  ho  ancor  fatta  I’  analifì  . sebbene 
fia  persuaso,  che  anche  le  vere  Blende  fieno  date  dalla 
natura  prodotte  per  via  secca  , e non  per  via  umida. 

Vedali  eziandio  la  DilTertazione  di  POTT  de  Pfeu- 
dogalena. . 

(*)  Dunque  quel  rase  , che  dai  Françefi  chiamali 
Cuine  sarebbe  una  specie  di  dorta  ; ma  ficcarne  fi  è ad 
efio  dato  un  nome  proprio  ; così  la  forma  delle  Cuìnet 
deve  edere  diversa  da  quella  delle  dorte  . In  Allema- 
gna  per  didillare  in  grande  1’  acqua  forte  , s'  adopera- 
no ftorte  grandi  di  terrai  e que’  vali,  che  ivi  por- 

Un» 
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«Miniatori  fervonfi  per  cavar  F acque  Ford  nell®' 
fabbriche  grandi. 

Quelli  vali  ( Cuines  ) fono  fatti  in  modo , 
che  il  collo  d’  uno  entra  in  quello  dell’  alerò . Il 
primo  contiene  la  materia  da  dillillarlì,  e vien  col- 
locato lui  fornello  ; ed  il  fecondo , che  li  mette 
fuori  di  elfo,  ferve  di  recipiente. 

BOLO.  BOLE.  BOLUS. 


C^hiamanfì  Boli , 0 terre  bolari  quelle  argille , le 
quali  li  attaccano  alle  labbra , fe  loro  s’  accollino 
(* *) , quando  fono  fecche,  e quelle  ancora , che 
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tano  il  nome  di  Deflillirkrug , oflìa  Boccale  di  terra 
per  diftillare , fi  usano  per  la  detonazione  in  vafi 
chiufi  , POERNER  in  una  nota,  a juejt  articolo  - 

(*)  I Boli  non  sono  , che  argille  più  o meno  fer- 
ruginose , molli  al  tatto,  e aliai  fine  le  quali  lì  sciol* 
gono  in  bocca,  ed  ora  sono  bianche,  ed  ora  roffe. 
I Boli  bianchi  vengono  dalla  Norvegia,  dalla  Moravia, 
dalla  Slefia  , e da  altri  luoghi  ancora  . I roffi  sono  in 

parte  fini , e in  parte  più  grofiolsni  , e più  duri  . I 

primi  venivano  primieramente  dal  Levante,  e tutto- 
ra portano  il  nome  di  Boli  Orientali  , e di  Boli 

Ìd' Armenia  . Quella  specie  di  Bolo  rodo  più  duro, 
chiamali  Creta  rubra , e Rubrica  fabrilis  , la  quale  fi 
trova  nella  Dalekarlia , e in  alcune  Provincie  della 

Germania  . Quefle  terre  , se  portano  1’  impronto  di 

qualche  ligi  Ilo  , appellanfi  Terre  fi  pillate  , tra  le  quali 
annoveranfi  la  Terra  Lemnia  , la  Terra  fìgillata  bian - 
la  Terra  fìgillata  rojfa  , la  Terra  fìgillata  bianca  del- 
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fono  colorate  di  giallo  , o di  rodio  da  una  terra 
ferrugginosa  ( V.  ARGILLA  ). 

BORACE.  BORAX.  BORAX. 

Il  Borace  è una  mareria  falina  dotata  di  tutte  le 
proprietà  d’  un  fai  neutro  (#)  . 

E’  didolubilc  nell’  acqua , e criftallizzabile  a 
un  dipreflo,  come  l’Allume  (* (*) **),  con  quella  dif- 

fe- 


la  Turchia.  , la  Terra  grigia  della  Slefia.  Credono  alcu- 
ni , che  quelle  terre  fieno  allringenti  , GEOFFROY 
Mat.  Med.  I.  P.  1.  C.  3.  p.  73.,  ed  anche  corrobo- 

ranti, e raddolcenti,  le  FEURE  Cours  de  Chym.  II. 
p.  334  Ma  il  fatto  fi  è,  che  tutte  quelle  argille 
«ono  più  nocive  , che  utili  , ond’  ebbe  ragione  il 

Sìg.  SPIELMANN  , Infl.  Mal.  Mei.  p.  438.  di  dire  , 

non  perùpio  , quid  boni  corpora  in  nullo  menflruo  folven- 
da  in  primis  viis  praejlare  queant  ; potius  intefiina  inde  ob- 
flruftum  , debilitatum  . onerai  um  iri  praevideo  . 

(*)  Ma  se  il  Borace  ha  tutte  le  proprietà  d’  un 
sai  neutro,  come  può  tingere  in  verde  il  Siropo  di 
Viole  ? Borax  optime  depurata  ( dice  -il  Sig  BERG- 
MANN  de  Attratt.  elecì,  P,  y.  ) haud  ambigua  prodit 
fìgna  alcali  abundantis  , & Jalii  Jedativi  aequali  fere  pon- 
dère adhuc  opus  habet  , ut  piane  faturetur  . Che  il 

Borace  non  fia  un  sale  neutro , è anche  il  parere 
di  LEMF.RY  Cours  de  Chym.,  di  BERGER  de  Therm.i 
di  LINNEO  Syfl.  Nat.  Ili.  p.  04.  , e di  altri  , aven. 
do  elio  molte  proprietà  comuni  ai  s»U  alcalini, 
< RANTZ  Mat.  Med.  U.  p.  yz. 

(**)  SPIELMANN  . Infl.  Ckym.  p.  54.  disciolse  venti 
grar.i  di  Borace  io  un'oncia  u acqua;  ma  WENZEL 
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feî^nzs  , cfie  richiede  un  poco  più  d’ acqua  per  la 
fua  diffoluzione  , e ne  ritiene  un  po’  meno  nella 
fua  criftallizZazione  . 

Efpollo  al  fuoco  fi  fquaglia  ben  prefio  a ca- 
gione deli’  acqua  ofpitante  ne* *  Cuoi  criftaili  . Indi 
(*)  fi  calcina  come  1’  Allume;  ma  fi  gonfia  un 
poco  meno  , e la  l'uà  calce  non  è così  porofa  , e 
friabile  . 

Col  fuoco  capace  di  fonderlo  fi  cangia  in  una 
fpecie  di  vetro  (** (***))  ; e quando  vien  mefcolato  col- 
le terre  di  qualunque  fpecie , loro  ferve  di  fon- 
dente , e le  converte  in  vetri  più  o meno 

trafparenti  fecondo  la  loro  natura  ( V.  VET1U- 
F1CAZIONE  ) . 

Il  vetro  del  Borace  , che  è tenerilfimo , s’ ap- 
panna all’  aria , e fi  cangia  in  una  follanza  farina- 
cea a un  dipreffo  come  la  bafe  alcalina  del  fai 
marino . Quello  effetto  procede  dall’  umidità  delf 

k 3 aria  ; 


Lehre  von  der  Werwanifchaft  derkoorper  p.  4.. , ne  ha 
dilciolto  novanta  fei  . La  figura  de’  suoi  criilalii  è 
indeterminabile,  WALLER.  Syfi.  Mineralog.  II.  §.  105.  p. 
81.  3.  La  più  comune  però  è la  prismatica,  cioè  una 
colonna  fornita  ora  di  sei  faccette,  GEOFFROY  Hift.  dé- 
V Acad,  des  Scienc.  1731.  p.  418.  Tab.  11»;  ed  ora  di 
etto  , DE  LILLE  Crijlallograph . Tab.  3.  /.  7.  Tab.  1.  f. 

14- 

(*)  Un’  oncia  di  Borace  ha  perduro  col  mezzo 
della  calcinazione  a fuoco  chiuso  tre  dramme  , C 
venti  sei  grani  ; cioè  poco  meno  che  1’  allume  , ed  il 
vitriolo  di  marre,  e di  Zinco. 

(**).  Il  Borace  vetrificato  è una  softanza  trasparente, 
* talvolta  anche  alquanto  verde  . 

(***)  CRAMER  Eleni.  Art.  Docinia(i.  §.  ijj-.  1/6. 
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aria,  che  agifce  fopra  quello  vetro  falino.  Si  dif- 
folve  totalmente  nell’  acqua , e facendo  fvaporare 
quella  diffoJuzione , fi  criflallizza  in  Borace  (*)  , 
com’  era  in  avanti . 

il  Borace  dunque  non  foggiace  ad  alcuna  de- 
compofìzione  per  1’  azione  del  fuocò  ne’  vali 
aperti  , e molto  meno  ne’  vafi  chiufi  . 

Ma  gli  acidi  vetriolico  , nitrofo  , e marino  lo 
fcompongono  ; fi  unifcono  colla  materia  falina  e 
alcalina , che  gli  ferve  di  bafe  ; e formano  con  ef- 
fa  certi  lali  neutri , egualiflimi  a quelli , che  rilut- 
tano dall’  unione  di  quelli  medefimi  acidi  coll’  al- 
cali del  fai  marino  . Dunque  dall’  unione  di  quella 
bafe  coll’  acido  vetriolico  ne  rilutta  il  lale  di  Glau- 
bero  ; da  quella  coll’  acido  nitrofo  il  nitro  cubico  ; 
e dalla  combinazione  di  cotello  alcali  coll’  acido 
marino  fi  forma  il  fai  comune . 

Nel  combinarfi  gli  acidi  colla  bafe  alcalina 
del  Borace , fi  fepara  una  follanza  falina  d’  una 
natura  (ingoiare,  e ancor  poco  conofciuta  , a cui 
è flato  dato  il  nome  di  Sale  [elativo  (**)  . 

Ci  mancano  ancora  molte  cognizioni  circa  il 
Borace,  e neppure  Tappiamo  la  di  lui  origine  , la 
quale  in  mancanza  d’  una  perfetta  analifi  potrebbe 
darci  qualche  lume  intorno  alla  natura  di  quella 
follanza  falina  * 

Sic- 


(*)  E Umilmente  il  Borace  calcinato  senza  lasciare 
dopo  di  se  alcuna  terra  insolubile  . 

(**)  In  ioo.  parti  di  Borace  , vi  sono  49-  parti  d’ 
acqua  , 17.  d’  alcali  minerale  , e 34.  di  sale  sedativo, 
BERGMANN  predo  SCIiEFFER  p,  t47. 


Siccome  que  fio  falò  non  fi  trova  in  Icun 
luogo  dell’  Europa  ; così  viene  a noi  portato  dall’ 
Indie  Orientali  in  uno  lìato  (*)  , in  cui  ha  Info- 
gno di  purificazione  (**)  ; il  che  fi  fa  dagli  Olan- 
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(*)  In  tale  (lato  chiamali  Poun\a,  di  cui  ve  ne 
Sono  tre  sorti;  cioè  i)  Hovi  Poun  in  pezzi  più  grandi  j 
z)  Mey  Poun'y  e 3)  Pin  Poun,  il  quale  è un  miscuglio 
di  cr ifballi  , e di  terra  . Il  Pin  Poun  non  è che  un  ve- 
ro Borace  ; e la  terra  , che  1’  accompagna  è un  miscu- 
glio di  Borace  , di  Marga  , e d’  una  softanza  flogiftica  , 
ENGESTROEM  Schwed.  Abhanit.  XXXIV.  p.  319.  Al 
Borace  impuro  fi  dà  anche  il  nome  di  Tinkal,  di  cu5  v* 
ne  sono  tre  specie  , cioè  i)  il  Tinkal  della  Bengala 
«ompofto  di  criftalli  piccoli  , giallicci , e involti  ia 
una  materia  tenace,  e rancida  ; z)  un  altro  con  criftal- 
li più  grollì  alquanto  verdi , e mescolati  con  una  terra; 
e quello  chiamali  anche  Tinkal  Orientale  , e 3")  un’  altra 
Specie  di  color  verde -giallo  , PARMENTIER  prelTo 
MODEL  flecreat.  I.  p.  Z73. 

(**)  Si  rettifica  nell’Olanda  1)  coll’ unire  al  Borac# 
erudo  una  maggiore  quantità  d’alcali  minerale;  z) 
chiarificando  la  soluzione  colla  Colla  di  pefce , col  bian- 
co d’  uovo  , o con  una  miftura  di  calce , e di  lavagna 
polverizzata  ; 3)  col  dare  al  liquore  una  confidenza  di 
: ?ciropo  ; e 4)  col  procurare  , che  il  leftìvio  fi  criftal- 
lizzi  lentamente  , acciocché  i criftalli  riescano  più  gran- 
di , e più  belli  , DE  MORVEAU  Elem,  de  Chym.  II.  p. 
349.  330. , MODEL  è di  parere  , che  il  Borace  fi  polla 
.raffinare  colla  sola  acqua,  Récréations  ec-  I.  p.  Z69.  Ma 
una  tale  rettificazione  sarebbe  molto  imperfetta , c po- 
co vantaggiosa  . Io  ho  esaminato  il  Borace  crudo,  ed 
iho  offervato  1),  che  fi  può  raffinare  colla  calce  , e coll’ 
argilla;  z)  sciolto  nell’acqua  formava  un  leffivio  co- 
lorito ; 3)  i criftalli  prodotti  da  quella  soluzione  erano 
• di  color  di  ruggine,  i quali  quantunque  più  volte  sciof- 
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défi , che  ne  fanno  gran  commercio  . Non  fi  fk 
ancora,  Te  quefta  materia  fia  un  corpo  naturai  j, 
oppure  un  prodotto  dell’ arce,  e molto  meno  end© 
Q cavi  (*)  , e che  metodo  li  tenga  per  urlo  . 

L' intereffe  di  coloro,  ai  quali  torna  di  tei  r 
turco  ciò  fegreto , è fenza  dubbio  la  cagione , per 
cui  ci  mancano  le  cognizioni  recedane  intorno  al 
Borre© 

HOMBERG  (**)  è (laro  uno  dei  primi,  che 
ha  intraprefo  intorno  al  Borace  una  terie  di  va,  e 
iperienze  {***)  ; e le  fue  ricerche  foco  ftate  quel- 
le. 


Ci  , e nuovamente  criftallizzati  non  divennero  bianchi  , 
o puri:  4)  ciò,  che  di  feccioso  reltò  nel  feltro,  era 
una  mafia  pingue  , saponacea  , ed  unita  ad  una  softan- 
za  terrea  , e ferrugginosa . Talvolta  fi  trovano  nel  Tin* 
kal  anche  pezzi  di  pelle,  di  offa,  e d’altre  parti  ani- 
mali . Della  maniera  di  raffinare  il  Borace  in  Amfterdant 
ne  parla  anche  il  Sig.  FERBER  , Neùe  Beytraege  I.  p » 

J j 2*  fcC. 

^ (*)  ÀGT.  MED*  HAUN.  PRODR.  p éf.  67.  Si  pretende 
però  , che  nell’  Impero  del  Mogol,  e n*lla  Perfia  fi  tro* 
vi  un  Borace  nativo  , GEOFFROY  Mat.  Med  I.  P.  I. 
S.  4.  C.  (1.  p . if 3,  non  lungi  dal  torrente  di  Rai\iari « 
biou  . Si  dice  ancora , che  quello  sale  fi  trovi  nativo 
nel  Regno  di  Thìbet  nel  fondo  del  lago  Necbal.  Elio  è 
in  parte  crifta Rizzato , e in  parte  senza  alcuna  figura. 
Il  primo  fi  rettifica  colla  sol’  acqua  bollente  -,  e quello  , 
che  non  è criftallizzato  , fi  mette  in  vali  di  terra  me* 
scolato  con  eguale  quantità  di  latte  , e con  un  terzo 
d*  olio  detto  Jujolìne  . Quefto  mifcuglio  fi  lascia  per  tre 
meli  in  fermentazione  , e così  fi  cangia  in  un  perfetto 
Borace,  GRILL.  Acl.  Upfal . 17,71.  111. 

(**)  Nifi,  de  V Acad,  des  Sciences  1703.  p.  49. 

. (***)  Intorno  alle  parti  eoflitutive  del  Borace  , la 

più 
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Î£  , che  Coprirono  in  quello  Tale  una  nuova  fo- 
ftanza , cioè  il  Tale  fedativo  . HOMBERG  lia  ca- 
vato il  laie  fedarivo  dal  Borace  , duellandolo  coll11 
acido  vetriolico,  e credendo  di  aver  trovato  in  ef- 
fo  una  virtù  ledativa,  gli  diede  il  nome  di  Saie 
vetriolico  narcotico  , o di  Sale  fedativo . 

LEMERY  il  figlio  (*),  il  quale  dopo  HOM- 
BERG ha  molto  lavorato  intorno  al  Borace  , ha 
(coperto  , che  non  folo  fi  poteva  da  quello  l’ale 
ricavare  il  fai  fedarivo  col  mezzo  deli*  acido  vetrio- 
lico , ma  ancora  co^li  acidi  nitrofo , e marino  . 
Quella  feoperta  era  tanto  più  interelfante , quanto 
più  ella  ferviva  di  feorta  ad  ulteriori  ricerche,  che 
égli  per  effere  occupato  in  altri  lavori  non  ha  po- 
tuto intraprendere  . 

HOMBERG , e LEMERY  hanno  cavato  dal 
Borace  il  lai  fedativo  per  mezzo  deila  di  fonazione, 
e della  fublimazione , cioè  in  una  maniera  molto 
tediofa  , e difficile  . Ma  il  Sig.  GEOFFROY  (**) 
è andato  più  oltre  , e trovò  il  metodo  di  cavarlo 
più  facilmente  , ed  in  maggior  quantità  per  mezzo 
Iella  evaporazione  , e criltallizzazione  . Quindi  lia- 
flo  debitori  al  medefimo  d’  aver  feoperto  , e di- 
mo- 


imi comune  dottrina  è,  che  fia  un  sale  compollo  d’  al 
cali  minerale  , e di  sale  sedativo  . Si  pretende  inoltre 
che  nel  Borace  vi  fia  una  materia  pingue  , BARON  ad 
LEMERY  Cours  de  Chym.  p.  541.  ri.  h.  JUSTI  Neüe  W&- 
hrheit.  IX  1.  p.  z£o.,  ed  un  principio  arsenicale  , e me- 
tallico, CADET  Memoir , de  Mathematiq.  ec.  V.  p.  io/. 
NOV.  ACT.  NAT.  CURlOS.  III.  p.  97. 

(*)  Memoir.  de  V Ara  d.  des  Sviene.  1718.  171  j. 

(**)  Mem.  de  V Acad,  des  Scienc.  1731. 
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moflrato  prima  cT ogn’  altro,  che  * (**)1  Borace  con- 
tiene la  bafe  del  fai  marino , avendo  egli  da  un 
mifcuglio  d’  acido  vetriolico , e di  Borace  l'ciolto 
nell’  acqua  ricavato  un  vero  faie  di  Glaubero. 

Finalmente  il  Sig.  BARON  (*)  membro 
dell*  Accademia  delle  Scienze , e Medico  della  fa- 
coltà di  Parigi , è flato  il  primo  a dimoflrare  col- 
la fcorta  di  numerofe  fperienze  , che  fi  può  cava- 
Te  dal  Borace  un  fale  fedativo  anche  cogli  acidi 
vegetabili  (##)  , ciò  che  in  avanti  non  fi  era  otte- 
nuto 


<*)  Memoir.  prefent.  « /’  Acni,  det  Scieie.  p.  19  f.  447» 

(**)  Quell’  intermedio  , con  cui  fi  separa  il  sale  se- 
dativo dall’  alcali  minerale,  non  è,  che  un  acido.  Que- 
lla operazione  fi  può  intraprendere  tanto  per  via  umi- 
da, quanto  per  via  secca.  La  prima  fi  fa  collo  scio- 
gliere il  Borace  nell’  acqua  pura  ; e dopo  aver  feltrata 
la  soluzione  , aggiungervi  a riprese  1’  acido  di  vetriolo  , 
finché  il  liquore  non  fia  più  in  iflato  di  alterare  il  co- 
lore del  sciropo  di  viole.  Ciò  fatto,  fi  feltra  di  nuovo  ; 
e dopo  una  lenta  evaporazione , fi  lascia  in  riposo  , ac- 
ciocché fi  separi  dal  medefimo  il  sale  sedativo. 

L’ altro  metodo  d’  ellrarre  dal  Borace  lo  flefio  sa- 
le per  via  secca  , confifte  nel  ridurre  in  polvere  e.  g. 
òtto  onde  di  Borace , e dopo  averlo  meflo  in  una  cu- 
curbita, aggiungervi  primieramente  un’oncia,  o due 
d’  acqua;  poi  due  onde,  e mezzo  d’  olio  di  vetriolo, 
dopo  ciò  fi  copre  il  vase  con  un  capitello  di  vetro,  e 
a bagno  d’  arena  se  gli  dà  fuoco  fino  a tanto  , che  non 
fi  sublimi  più  veruna  softanza  salina  . Finita  1’  opera- 
zione , fi  raccoglie  tutto  il  sale  fedativo  , fi  polverizza 
di  nuovo  il  refiduo,  e se  gli  aggiunge  un’  oncia  d’  ac- 
qua , ed  un’  altra  dose  d’acido  vetriolico  : e poscia  fi 
fublima  un’  altra  volta  . Quello  lavoro  fi  ripete  finché 
culla  più  fi  fublimi  di  sale  sedativo  . Ma  per  giungere 

a 
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auto  (* *).  Dalla  difTertazione  del  Sig.  BARON  rî* 
fulca  eziandio  , che  il  laie  ledativo  non  è una  cora- 
binazione  d’ una  maceria  alcalina  coll’  acido  impie- 
gato a ricrarlo  ; ma  che  efilte  già  formato  nel  Ben 
race , di  cui  è una  parte  coftitutiva  ; di  più  çhe- 

gK 


a tal  segno  io  ho  dovuto  intraprendere  la  sublimazio- 
ne più  di  trent.:sei  volte , e così  anche  HOMBER0- 
Hi  fl,  de  V Acad.  des  Selene.  17  oz.  p.  jo.  LEMERY  /.  (.  p, 
J44- 

Per  via  umida  io  ho  ottenuto  da  due  onde  di  Ba* 
race  un’  oncia  , e seilanta  fette  grani  di  sale  sedativo  t 
Si  pretende  inoltre  . che  il  Borace  fi  scomponga  ezian- 
dio dagli  acidi  uniti  a softanze  metalliche,  MONNET 
Tmité  de  li  dìtfolut.  des  Métaux,  p.  318.  BERGMANM 
. Nov  A3  U ■>[ ilienf.  II.  p.  no.;  e che  il  sale  sedativo 
combinato  colle  calci  metalliche  fòrmi  nuove  specie  di 
1 sali  neutri  di  base  metallica  - Io  ho  disciolti  alcuni 
metalli  nell  acido  nitrofo  , e dopo  aver  unito  alle  so- 
luzioni quella  del  Borace , ho  ollervato  , che  i precipi- 
tati non  erano  , che  una  softanza  terrea,  senz’  alcun» 
forma  di  sale  , e che  i liquori  refidui  dalle  precipita- 
zioni contenevano  una  materia  falina,  la  quale  in  quel- 
lo 1)  dell’  Argento  era  alquanto  gialla,  e fi  gonfiava 

• sopra  un  infuocato  carbone  ; z)  del  Mercurio  era  gial- 
lognola , fi  gonfiava  nel  fuoco  , c ftroppicciandofi  sull* 
Ottone  , e sul  Rame  , gli  dava  un  colore  d’  Argento  $ 
(j)  del  Piombo  era  bianca,  detonava  nel  fuoco,  e spa- 
riva quafi  tutta  ; 4)  del  Rame  era  verde  , non  fi  gon- 

Ìfiava  , e lasciava  nel  fuoco  una  terra  verde,  fenza  pun* 
to  detonare  ; 5)  dello  Zinco  era  bianchiccia  , fi  gonfia- 
va nel  fuoco  fenza  detonazione  . Dunque  il  Borace  non 
sempre  fi  feompone  dalle  foluzioni  metalliche  , nè  lt 
calci  metalliche  fi  precipitano  intieramente  dalla  folu- 
zione  del  medefimo  fiale  . 

(*)  E dell’  acido  arsenicale  » BERGMANN  Upp 
poti.  II.  p.  in. 
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gli  acidi , clic  fervono  ad  errarlo  , alerò  non  falla- 
no, che  fvilupparlo  dall’alcali,  con  cui  è unito;, 
che  quello  alcali  è alTolutamente  limile  a quello' 
del  fai  marino;  che  il  fai  fedativo  può  riunirli  col 
fuo  alcali  , e formare  un  nuovo  Borace  . Tutto 
ciò  fembra  provare,  altro  non  elìere  il  Borace,, 
che  un  compollo  di  fale  fedativo  , e d’  alcali  mi- 
nerale . 

Quindi  per  ben  conofcere  la  natura  del  Bora- 
ce, altro  non  manca,  che  di  fapere  cofa  fia  tale 
fedativo  (* (**))  . L’ elperienza , pel  cui  mezzo  il  Sig. 
B ARON  ha  feoperto  , che  quello  lale  ha  ^pro- 
prietà di  feomporre  il  nitro  , ed  il  fai  marino  , i'e- 
parando  coll’  ajuto  del  fuoco  gli  acidi  di  quelli  fa- 
li  dal  loro  aggregato  , fembrerebbe  indicare  , ch« 
1’  acido  vetriolico  è uno  de’  principi  del  fale  feda- 
tivo . Ma  per  averne  una  prova  convincente , bi- 
fognerebbe  feomporre  lo  ftelTo  fale  fedativo , il 
che  fu  il  foggetto  d’  un  bel  lavoro,  che  fece  il  Sig. 
BOURDEL1N  (##) , il  quale  febbene  non  abbia  po- 
tuto ottenere  il  fuo  intento,  ciò  nondimeno  le  fu  e jpe- 
rienze  apportano  il  vantaggio  di  rifparmiare  ad  al- 
tri l’ incomodo  di  ripeterle  , e fanno  conofcere 
Tempre  meglio  la  aatura  del  fale  fedativo  . Ciò 
nondimeno  , malgrado  tutto  ciò  , che  fi  aveva  fco- 
perro  intorno  alla  natura , ed  alle  parti  collitutive 
del  Borace  , e del  fale  fedativo  , la  cofa  rollò  an- 
cor indecifa  , a diede  quindi  motivo  ai  Signori 

CA- 


(*)  ( V.  SALE  SEDATIVO  ) . 

(**)  Mcnioir.  de  l’Acad.  dei  Scienc,  1 7 j-  j»  17 jj. 
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CADET,  e BAUME’  (*) , Socj  della  Reale 
Accademia , e altresì  noti  per  le  loro  opere  chi- 
miche d’  intraprendere  nuove  ricerche . Ma  ficeome 
quelli  due  Chimici  non  convengono,  nè  rifpetto 
ai  fatti , nè  rapporto  alle  conleguenze  , che  ne 
hanno  cavate  dalle  loro  fperienze  ; così  io  mi  con- 
tenterò di  indicare  brevemente  foltanto  i rifultati 
delle  medefime,  lenza  preferire  il  parere  di  uno  a 
quello  dell’  altro , poiché  io  credo , che  fu  varj 
punti,  intorno  ai  quali  non  convengono,  fi  polfa 
dubitare  ; e che  per  dichiararli  fi  richiedano  nuove 
ricerche . Però  io  farò  qui  da  femplice  ilorico , 
lenza  punto  pregiudicare  al  merito,  che  i Signori 
CADET,  e BAUME’  fi  fono  colie  loro  fatiche 
egualmente  acquetato  . 

11  Sig.  CADET  per  far  le  fue  fperienze  ha 
preferito  il  Borace  impuro  al  raffinato , cioè  il  Bo- 
race della  China , da  cui  a forza  di  diffioluzioni , e 
feltrazioni  ha  feparato  una  terra  bianchiccia,  colla 
quale  egli  fece  varie  fperienze  regiftrate  nel 
quinto  tomo  delle  differrazioni  de’  Letterati  fora- 
llieri . Tra  quelle  fperienze  la  più  rimarchevole  è 
quella,  con  cui  il  Sig.  CADET  ci  afficura  d’aver 
; cavato  da  quella  terra  un  granello  di  Rame,  eh’ 
egli  prefentò  in  feguito  all’  Accademia  , c eh’  egli 
confiderà  come  un  principio  del  Borace , o del  fai 
fedativo  . 11  Sig.  BAUME’  all’ oppofio  crede,  che 
detto  Rame  fi  trovi  nel  Borace  accidentalmente, 

e 


(*)  Me  moi',  préfentes  V.  p.  ioj.  lì*.  117.  ïij.  Zf/jf» 
de  V Acud.  des  Sciaic.  1771.  p.  488. 
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e che  derivi  dai  vali  di  Rame,  ne’  quali  fi  lavorai 
il  Borace,  mentre  quando  elio  è puro,  fe  fi  eia- 
mina  in  tutte  le  maniere , non  dà  indizio  veru- 
no di  Rame . 

A quella  obbiezione  rifponde  il  Sig.  CADET,, 
che  il  Rame  unendoli  con  divede  materie  faline  ,, 
può  da  elle  involgerli  talmente,  che  non  fia  piùi 
poflibile  dillinguerlo  colle  prove  ordinane , lpe— 
cialmente  colf  azione  dell’  alcali  volatile  tenuta  per: 
la  più  licura  . Le  differenti  combinazioni  , che  egli 
ha  fatte  del  Rame , f hanno  condotto  a fare  unai 
compofizione  d’  una  lpecie  di  Borace  artificiale' 
(*),  che  ha  la  proprietà  di  faldare  benilfimo  l’Ar- 
gento, ed  il  Rame.  Egli  inoltre  fi  dichiara  d’aver1 
fatte  fu  ciò  nuove  fperienze,  e che  non  avrebbe; 
difficoltà  veruna  a pubblicarle . 

La  terra  (**),  che  fi  fepara  dal  Borace,  quan- 
do fi  raffina  , contiene  fecondo  il  Sig.  BaUME* 
molto  fiale  ledativo  . Quella  terra  f ha  egli  ellrat-  ■ 
ta  col  metodo  ordinario  della  diffoluzione  nell’  ac-  • 
qua,  feltrazione , ed  evaporazione,  e più.  facil- 
mente ancora  coll’  aggiugneryi  una  piccola  dol'e  di 

qual- 


(*)  Sotto  quello  nome  li  vendeva  una  millura  d’ 
allume,  d’  alcali  minerale,  di  sale  follile  , di  Mele  , e 
di  Caffè  . li  Sig.  SAGE  E/ern.  de  Mineralog.  p.  zi.  dice  , 
che  fi  polla  fare  un  vero  Borace  , lafciando  per  cinque 
meli  fepolto  sotterra  un  milcuglio  di  parti  eguali  d’aci- 
do fosforico  , e di  Soda  , a cui  s’  aggiunga  il  grado  di 
porco  unito  a piccole  felci,  ed  a materie  foggeite  alla 
putr  efazione  . 

(**)  Sarebbe  forfè  quella  quella  terra , che  da  MX)1- 
t)EL  c.  II.  p.  119.  chiamali  refrattaria? 
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qualche  acido.  Di  più,  il  medefimo  aurore  s’  è afi 
ficurato  , che  una  quantità  d’  acido  fuperfluo  pro- 
move moltilfimo  la  feparazione  , e criflallizzazion« 
del  laie  fedativo . Ma  il  Sig.  C A.DET  , benché  in 
ciò  convenga  col  Sig.  BAUME’,  penla  però  di- 
verfamence  riguardo  alla  terra  del  Borace  crudo . 
» Egli  afficura,  che  i leffivj  di  quella  terra  feltra- 
» ti , e lvaporati  non  gli  hanno  dato  , che  una 
» pellicola  colorata  a guifa  d’  iride  l'ulla  fuperficie 
» del  liquore , la  quale  non  era  fai  fedativo , ma 
» una  materia  infipida  , e così  difficile  a fcioglierfi 
» nell’  acqua  quanto  la  Selenite , ed  il  GelTo  . Aggiun- 
:»  ge  egli  inoltre  , che  quando  fi  fa  fvaporare  il  lelìì- 
I * vio  ricavato  dalla  terra  del  Borace  , fe  le  fud- 
» dette  pellicole  (*)  , in  vece  di  fepararle  fi  îa- 
*>  fciano  precipitare  , allora  il  liquore  fi  colorifce 
* verfo  la  fine  della  fua  evaporazione,  e prende 
v un  odor  di  leffivio  alquanto  urinofo  , e che  tut- 
» te  le  pellicole  precipitate  fparifcono  ad  un  trao 
*>  to  ; prendendo  allora  il  liquore  un  fapore  di 
^ Borace,  di  cui  in  effetto  ne  contiene  una  certa 
->  quantità  feparabile  per  via  della  folita  criflailiz- 
9 zazione;  e da  ciò  conchiude  il  Sig.  CADET, 
9 che  la  terra , di  cui  fi  tratta , non  è altro  , che 

» lo 


(*„)  La  ftefTa  pellicola  fi  forma  anche  dall’  aria  in* 
iiammabile  fulla  superficie  dell’acqua  nell’apparecchio, 
:on  cui  fi  fepara  dalle  softanze  flogistiche  . 

Le  acque  (lagnanti , e la  foluzione  del  vetriolo  marziale, 
Ivedonfi  bene  (pedo  coperte  colla  (teda  pellicola.  Però 
| embra  , che  quella  foitanza  arche  nelle  fperienze  del 
I >ig.  bAUME'  tragga  1’  origine  da  una  materia  pingue , 
o ï flogistica  , ofpitante  nel  Borace . 


t O K 

» lo  (ledo  Borace,  la  cui  aggregazione  era  ftara 
$»  diiunita  dall*  acqua , e pofcia  regeneraia  dallo 
» ftertb  mezzo,  col  quale  fi  avca  (comporta . Con- 
tiene il  Sig.  BAUME*,  che  portali  cavar  ancora 
tjna  porzione  di  Borace  da  quella  terra,  che  li  (e- 
para  nella  rettificazione  di  quello  fiale;  ma  decerne 
ciò  non  accade  , che  in  virtù  di  quella  porzione 
di  fiale  fedativo  , che  erta  ancora  contiene  , brto- 
gna , fecondo  lui , aggiungervi  una  quantità  d’alca- 
li minerale  proporzionata  a quella  del  tale  ledati- 
Vo,  e (ufficiente  per  faturarlo  , e ridurlo  in  Bora- 
ce (#)  . Da  ciò  il  Sig.  BAUME’  conchiude  , che 
coll’  aggiungere  (ul  principio  una  (ufficiente  quan- 
tità d*  alcali  minerale  ai  lelìivj , che  fi  tanno  col 
Borace  per  purificarlo  , fi  polla  indi  cavare  in  una 
ibi  volta  tutto  il  Borace , la  cui  terra  contiene 
lino  de’  fuoi  principi  » 

Avanti,  che  il  Sig.  BARON  pubblicarte  le 
fiue  n emorie  fui  Borace  , non  avevalì  alcun’  idea 
certa  intorno  alla  natura  e preefillenza  del  (al  fe- 
dativo , che  erto  contiene , HOMBERG  , e molti 
altri  Chimici  erano  di  parere  , che  il  fiale  fedativo 
traed'e  in  pure  fi  origine  dall’  acido  , che  impiega- 
vafi  per  invilupparlo;  ma  dopo  fi  efpeiienze  del 
Sig.  BàRON  la  maggior  parte  de’  Chianti  hanno 
creduto  con  elTo  lui , che  il  laie  fedativo  edita 
già  formato  nel  Borace  ; che  gli  acidi  fervano  foi- 

tanco 


(*)  Per  formare  coll’  alcali  minerale  , e col  fai# 
fedativo  un  perfetto  Borace,  li  riohu.de  un  alcali  mi-;#* 

raie  non  aerea to. 
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tanto  a fepararlo  dall’  alcali  marino  , non  entrando 
punto  nella  di  lui  compolizione  ; e che  in  conse- 
guenza  non  davafi , che  una  loia  fpecie  di  Tale  fe- 
dativo  , poiché  quello  era  Tempre  lo  Hello  , qua- 
lunque folle  la  lpecie  dell’  acido , con  cui  veniva 
Tviluppato  . 

Intorno  a quello  importante  obbietto  il  Sig. 
CADET  è del  partito  di  quelli,  che  prima  del  Sig» 
BARON  credevano  , che  il  fate  ledativo  foibe  un 
nuovo  compollo  risultante  dall’  unione  degli  acidi  con 
certi  principj  contenuti  nel  Borace . Oltre  le  fperienze 
già  da  elio  pubblicate  in  favore  di  quell’  opinio- 
ne , fpera  di  poter  inoltrare  di  nuovo  , e fra  poco 
tempo  , che  il  » Sale  fe dativo  non  effe  già  formato 
» nel  Borace  , e che  partecipa  non  folo  dell’  acido , con 
» cui  fi  [volge , ma  che  contiene  anche  una  parte  della  base 
» del  [ale  marino  del  Borace:  e che  quella  base  alcali- 
» na  è appunto  quella , da  cui  la  Crema  di  Tartaro 
» riconosce  la  l'uà  solubilità,  allorché  trovali  com- 
» binata  col  fai  fedativo  , dalla  qual  combinazione 
» risulta  il  nuovo  fai  neutro  del  Sig.  DE  LAS- 
» SONE,  che  riguardali  dal  Sig.  CADET  come 
» compollo  da  cinque  diverfi  principj,  ( Mem.  de 
« /’  Acad.  an.  17 66.  p.  $6)  ).  H Sai  ledativo 
» giu  Ita  il  Sig.  CADET  può  combinarli  in  molte 
» maniere  co’  differenti  l'ali , che  refiflono  a’  mezzi 
» più  efficaci  a farli  riconoscere.  Egli  ha  combi- 
» nato  p.  e.  il  fai  fedativo  col  Nitro  purificato, 
» ed  in  tal  compollo  ha  facilmente  dillinto  il  fapore 
» refrigerante , che  è proprio  del  Nitro;  ha  cono- 
» sciato  inoltre , che  col  mezzo  d’ una  lemplice  diffo- 

» ir.zione , e cnltaHizzaziane  fi  feparuno  de’  criHalfi 

Voi.  Ili  1 » ' ni'  .J 
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5»  nitrofi;  ma  efla  non  impedisce  , che  quella  me- 
» defima  combinazione  Ialina  ( del  Tale  fedativo , e 
» del  nitro  ) non  fondali  punto  lopra  i carboni  ac- 
» celi,  e fi  converta  in  alcali  fido. 

Nulladimeno  perfide  il  Sig.  BAUME’  non 
folo  nel  fuo  fentimenco,  che  il  laie  fedativo  elìda 
formato  (*)  nel  Borace  , ma  di  più  afferisce , fe- 
guendo  il  metodo  indicato  dal  Sig.  POI f (**)  di 
edere  pervenuto  a far  il  fale  fedativo  colla  fola  com- 
binazione dell’acido  febaceo  con  una  terra  argillosa, 
col  digerire  , e macetare  per  molti  anni  un  miscu- 
glio di  grado,  e di  argilla  (***)  , fenza  l’aggiunta 
di  verun  acido,  fenza  la  base  del  fai  comune. 

Dopo  la  fcoperta  del  fai  fedativo  , fi  è pen- 
sato , che  contenede  un  acido  ; e la  maggior  par- 
te de’  Chimici  credettero  edere  l’ acido  vetriolice 

CO- 


(*)  Il  fale  fedativo  non  è un  prodotto  , come  credo- 
no MODELIO  Recreat.  p.  113.  CADET  Hip.  de  V Acad. 
det  Scienc.  1766.  p.  367.,  e WALLERIO  Syjl.  Mineralog. 
II.  p.  84-85.  Obs.  3.,  ma  un  edotto-,  imperciocché  1)  fi 
fepara  dal  Borace  fempre  lo  dello  con  qualfifia  acido  ; 
a)  dall’unione  dell’  alcali  minerale  caultico  col  fale  fe- 
dativo ne  rifulta  un  perfetto  Borace  ; 3)  il  sale  feda- 
tivo trovafi  anche  nativo,  ed  isolato,  e per  confeguen- 
za  non  ò un  prodotto  della  deeompofizione  del  Borace 
per  mezzo  d'  un  acido  ; 4)  fi  separa  in  parte  dal  Bora- 
ce anche  coll’  ajuto  dello  spirito  di  vino  , DE  HENO- 
V1LLE  Merli,  de  Mathem.  & Phys.  I. 

(**f  Mifcellan.  B erolin.  1741.  p-  57. 

(***)  W1EGLELB  dopo  aver  ripetuto  gli  efperimen- 
ti  di  BAUME'  non  ottenne  verun  sale  sedativo , CRELfc 
City'ii.  Journal.  Vi.  p.  44-46. 
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<*).  Altri  poi  cioè  MELTZER  (**),  BOUR- 
DELlN,  e CADET  (#**)  fono  di  parere, 
che  la  parte  falina  di  detto  l'ale  fia  l’acido  mari- 
no . Il  Sig.  CADET  a tal  propofito  fa  menzione 
degli  effetti  prodotti  dall’  acido  marino  colle  ma- 
terie metalliche,  ed  in  conferma  del  fuo  fentimen- 
to  adduce  le  belle  esperienze  del  Sig.  de  LASSO- 
NE  descritte  nelle  memorie  dell’  Accademia  delle 
fcienze  Ann.  1757-,  dalle  quali  fi  vede,  che  que- 
llo dotto  Chimico  in  una  combinazione  dell’  acido 
marmo  ha  ottenuto  un  fale  molto  limile  al  fai  fe- 
dativo  (****). 

li  Sig.  CADET  , ammaedrato  dalle  proprie 
offervazioni , dice  , che  dopo  aver  lavate  quindici 
oncie  di  l'ale  fedativo  in  una  ben  grande  quantità 
d’  acqua,  ne  rellò  una  fol’  oncia,  la  quale  disec- 
cata fopra  una  carta  fugante  tingeva  in  rodo  le 
tinture  azzurre  , e faceva  coi  l'ali  alcalini  un’  evi- 
dente effervescenza.  Egli  ha  inoltre  offervato  , che 
quello  eccedo  d’ acido  fi  riconosce  collantemente 
in  ogni  fale  fedativo  fatto  con  quallìfia  acido  ; che 
la  diverfirà , che  paffa  tra  1’  uno  , e 1’  altro  refiduo 
dipende  dalla  diversa  indole  dell’  acido  impregnato 
per  isvolgere  dal  Borace  il  fai  fedativo;  e che  la 

1 2 quan- 


(*)  NEUMANN  Chym.  Med.  dogmat.  Exper.  \l.  p.  398. 
MODEL  de  Borace  nativo. 

(•*)  MELTZER.  de  Borace.  WASSERBERG  Samlun - 
gen  \nr  Phyftk.  un.d  Nat urgefchìchte  ec.  I.  p.  701. 

{***)  De  Borace . 

(**'«*)  11  Sale  s2dativo  affomiglia  multiamo  al  sale 
del  Succino. 
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quantità  di  coteflo  Tale,  o del  luo  materiale  noa 
forma  la  metà  di  tutto  il  Borace,  come  dice  il  Sig. 
B iUME’.  Le  ultime  olfervazioni  del  Sig.  CADET 
riguardano  le  varie  combinazioni  del  lai  lodativo 
coll’  alcali  minerale,  vegetabile,  e volatile,  le  quali 
tutte  lono  più,  o meno  acconcie  a laldare  i metalli . 
Finalmente  adìcura  , che  il  fai  fedativo  per  le  Tal- 
dature  è acto  egualmente , come  lo  è lo  fteffo 
Borace  fecondo  una  olTervazione  del  Sig.  CADET 

co- 

BOT- (*) 


(*)  BRECCIA.  POUDINGUE. 

LAPIDES  CONGLUTINATI. 

Se  i!  nome  di  Breccia  convenirte  ad  ogni  furto  coni-' 
pollo  di  varie  terre,  e di  varie  petrucce,  tutta  la 
corteccia  del  globo  terracqueo  sarebbe  una  Breccia. 
Quindi  il  comune  parere  de’  Mineralogi  è , che  tra  le 
Breccie  s’annoverino  foltanto  le  pietre  comporte  di 
frammenti  d'  altre  pietre  uniti  affieme  dalla  natura  in 
tin  modo  a un  di  predo  limile  a quello  , con  cui  dall’ 
arte  fi  formano  le  mura  . le  quali  parimente  non  fono, 
che  Breccie  artefatte.  Il  principale  cemento,  di  cui  a 
tal  uopo  fi  è servita  , c tuttora  fi  serve  la  natura,  fo- 
no il  Ferro  , e la  Marga  . Le  Breccie  fi  dividono  in 
calcari,  e felciose;  ma  ne  abbiamo  molte  altre  compo- 
rte di  calce  , d’  argilla  , di  sabbia  , e d’  ogni  altro  ge- 
nere di  pietre  anch'  erte  comporte  . Le  loro  parti  inte- 
granti fono  rottami  d’  altre  pietre  più  o meno  grandi  , 
rotolati  talora  dalle  acque.  Cotefli  ammali!  s'incontrano 
non  di  rado  predo  ai  fumi  , e torrenti  , e talvolta  an- 
che trovanfì  isolati,  e difperfi  fui  monti.  I Graniti,  i Por- 
fidi , le  Coti  , le  Pietre  lumachelle , ed  altre  pietre  , so- 
no anche  erte  altrettanti  aggregati  fimili  alle  Breccie  . I 
Filoni  delle  miniere  comporti  di  diverfe  miniere  , ado- 
rni- 


BOT 


165 

BOTTONE.  BOUTON. 
GRANULUM. 

Co,  chiamanfi  que’ granelli , ovvero  globetci  di 
metallo  , che  rellano  Tulle  coppelle , o lui  fondo 
de’  crogiuoli  (* *)  negli  alfaggi  delle  miniere . 

BRILLANTE  METALLICO. 
BKILL\NT  METALLIQUE. 

N1TOR  METALLICUS. 

Ïl  Brillante  metallico  è quello  fplendore  particola- 
re, che  è proprio  delle  fole  folla nze  metalliche;  ed  è 
uno  de’  caratteri  , per  cui  fi  dillinguono  da’  corpi 
d’altre  dadi  (**)  . Quello  fplendore  deriva  ne’ me- 
talli dalla  maniera,  con  cui  riflettono  la  luce  a motivo 

1 3 della 


migliano  parimente  alle  Breccie  • Ora  a fronte  di  così 
varie  opere  della  natura  , e di  tante  rivoluzioni  pro- 
dotte or  dall’acqua,  ed  or  dal  fuoco  in  tutta  la  super- 
ficie del  nodro  globo,  rintraccino  i Naturalifli  la  terra 
adamitica  , e primitiva  , e senza  prevenzione  di  sogna- 
ti fiftemi,  mi  dicano,  quali  fiano  i monti  primigeni!  , 
quale  la  loro  etade  , e quali  fieno  i letti  de’  primi  fiu- 
mi , e de’  mari  . 

(*)  Quel  piccolo  grano  di  metallo,  che  rimane  sul- 
la copella  , o trovafi  nel  fondo  de’  vafi  dopo  gli  alag- 
gi delle  miniere,  chiamali  dai  Tedefchi  Korn  . lo  gli  do 
il  nome  di  Bottone  tratto  dal  francese  Boutton . 

(**)  Diverfo  è certamente  lo  splendore  de’  metalli 
da  quello  delle  pietre  dure. 
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della  loro  opacità , che  è maggiore  di  quella  di 
qualunque  fpecie  di  corpi  (*)  . 


BRONZO  . AIRAIN  • 

AES  CAMPANARUM. 

Così  fi  chiama  il  metallo  comporto  dal  miscu- 
glio di  Rame , e di  Stagno  , a cui  fi  aggiungono 
Talvolta  altre  foftanze  metalliche , fpecialmeute  lo 
Zinco  , 

11  Bronzo  è rompevole,  duro,  e fonoro,  e 
ferve  a diverfi  ufi,  come  p.  e.  per  far  le  Campa- 
ne (**),  i Cannoni  (***),  e rtatue  , col  mutare  la 

dose 


(*)  Non  sembra  effere  quella  la  vera  ragione,  per 
cui  i metalli  sono  più  brillanti  d*  ogni  altro  corpo 
follile  . Abbiamo  corpi  opachi  non  lucidi  , e corpi  luci- 
di non  opachi. 

(**)  Una  parte  di  Ferro  colla  metà,  o colla  terza 
parte  di  Rame  , JUNKER  Confpetf.  Chym.  II.  p.  95-7. ; 
lina  parte  di  Rame  con  dieci  parti  di  Zinco  , oppure 
di  Ottone,  GELLERT  Metallur.  Chym.  XCI  AUFGaB. 
ANMERK.  I.  Il  Bronzo  per  le  campane  fi  fa  comune- 
mente con  tre  parti  di  Rame,  ed  una  di  Stagno,  avver- 
tendo di  non  unire  lo  Stagno  col  Rame  , fe  non  dopo 
che  il  Rame  è fufo  . WALLER  Chem.  Phyf.  P.  II.  C. 
14.  §.  14.  3.  ci  confìglia  ad  unire  cento  parti  di  Rame  , 
e dieci  , o dodici  parti  di  Stagno  , e PFEIFER  Monu- 
faff.  uni  Fabrik  Deutfchla.nd.es  li.  p.  173.  180.  vuole  , 
che  per  cento  parti  di  Rame  non  (ì  adoperino,  che 
dieci  parti  di  Stagno.  Alcuni  aggiungono  anche  il  Bif- 

ffllltO  . 

(***)  Cento  libbre  d’  Ottone  con  venticinque  di  Ra- 
me- 
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dose  de’  metalli , fecondo  1’  ufo  , che  fi  vuol  fare 
del  bronzo  rifultante . 

11  metallo  prodotto  dall’  unione  dello  Stagno 
col  bronzo , ha  una  gravità  fpecifica  maggiore  di 
quella  , che  dovrebbe  rilultare  dalla  combinazione 
delle  loro  fpecifiche  particolari  gravità  . Due  oncie 
di  un  metallo  compofto  di  quattro  parti  di  Rame 
rollo  purilfimo  , e una  parte  di  Stagno  anch’  elfo 
purilfimo  , hanno  fette  grani  , e un  decimo  di  più 
di  gravità  fpecifica,  che  non  deve  avere  la  mede- 
fima  quantità  di  quelli  due  metalli  difuniti , avuto 
riguardo  alla  minor  gravità  fpecifica  dello  Stagno 
paragonato  al  Rame.  Ciò  prova,  che  nell’unione 
di  quelli  due  metalli  fi  compenetrano , cioè  che 
uno  riempie  i pori  dell’  altro  ; e forfè  un  tale  effet- 
to farà  reciproco  . Alcuni  Chimici , ed  in  partico- 

1 4 lare 


me  puro  , e cinque  di  Stagno  . Altri  unifcono  novan- 
tasei  libbre  di  Rame  rosrttato  con  fei  libbre  d’  Otto, 
ne  , e fei  di  Stagno  . Quelli  metalli  fi  fondono  affieme 
e fi  mefcolano  con  due  oncie  di  una  polvere  fatta  nella 
maniera  , che  legue . Si  fa  un’  acqua  forte  con  due  lib- 
bre di  vetriolo  , due  oncie  di  nitro , due  altre  di  sale 
ammoniaco  , otto  di  allume,  e tre  di  Verd  de  gris.  Tre 
parti  di  cotefta  polvere  fi  unifcono  con  due  parti  d’  ac- 
qua forte  ; e fi  lalcia  tutto  nel  fuoco  fino,  che  il  liquo- 
re è interamente  fvaporato,  ENCYCLOPEDIE  all ’ arti- 
colo ALLIAGE . Bada  anche  una  millura  di  cento  lib- 
bre di  Rame,  dieci  , o dodici  libbre  di  Stagno,  e ven- 
ti d’  Ottone. 

(*)  Per  gli  specchj  metallici  de’  Telescopi  fi  pren- 
dono due  libbre  di  Rame  puro  , e fi  fondono  con  quat- 
tordici libbre,  ed  un'oncia  di  Stagno,  MUGDE  Philvs', 
Tranfact.  LXVI.  p.  i9i. 
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lare  GLAUBERO  , e BECCHER  hanno  oiïervat© 
già  da  qualche  tempo  , che  le  gravita  fpecifiche 
delle  miffure  metalliche  erano  foggette  ad  avere 
una  maggiore  , o minore  differenza  di  quella  , che 
dovrebbero  avere,  fe  in  effe  non  fuccedeffe  tal- 
volta la  penetrazione , e che  accadeva  tutto  il 
contrario  in  altri  limili  milcuglj . Ma  recentemente 
s’  è lavorato  fu  di  ciò  con  maggior  diligenza  da 
molci  bravi  Chimici,  come  p.  e.  dai  Signori  L1N- 
SPORN,  HAHN,  KRAFFT,  e GELLERT  ( V. 

la  traduzione  francefe  della  Chimica  metallurgica  del 

Sigi,  GELLERT  ) . 

11  Sig.  T1LLET  membro  dell’  Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  offerva  in  una  fua  memoria  fopra 
la  duttilità  dei  metalli  , che  quando  la  miltura  del 
Rame  collo  Stagno  è fatta  colle  proporzioni  di 
fopra  indicate,  il  colore  del  Rame  fparilce  del  tut- 
to , e refia  coperto  da  quello  dello  Stagno  , ben- 
ché il  Rame  lia  in  proporzione  quadrupla  dello 
Stagno  (*}  . La  cagione  d’  un  effetto  così  lingola- 
re  non  fi  comprende  fenz’ ammettere  un  tal  cam- 
biamento nella  diminuzione  , e difpofizione  de’  po- 
ri del  metallo  compoffo  ; il  che  ferve  di  nuova 
prova  della  penetrazione  reciproca  de’  due  metalli . 


(*)  Quattro  dramme  di  Rame  con  una  dramma  di 
Stagno  fermano  una  mafia  bianca;  e lo  fteflo  colore  ha 
anche  il  miscuglio  di  sei  dramme  di  rame  , e due  di 
Stagno,  MARGRAFF  predo  ROZIER  Obs.  fur  la  Phyfiq. 
17;*.  p.  jxo.  i.  }• 
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Siccome  lo  Sragno  refide  molto  più  all’ azio- 
ne de  fali  dell’  umidirà , e dell’  aria , che  il  Ra- 
me ; così  è anche  meno  foggetto  alla  ruggine  ; e 
da  ciò  nafee  , che  il  bronzo  fi  copre  meno  di  Ver-  , 
de-rame  , che  il  Rame  puro . Per  tal  ragione  le 
nudare  metalliche  , colle  quali  fi  fanno  i Cannoni , 
e le  Statue,  refillono  in  ogni  tempo  all’azione 
dell’  aria  , a cui  trovanfi  efpode  . 

Avvi  un’altra  circodanza,  per  cui  cotede 
midure  fi  rendono  più  vantaggiole  ; e queda  con- 
fide nell’  edere  più  fufibile,  che  il  Rame;  e ciò 
facilita  moltilfimo  la  fufione  de’  Cannoni , e delle 
flatue  , che  fi  fa  in  una  fola  volta  . 

Finalmente  ( e quedo  è un  fenomeno  degno 
cT  attenzione  ) lo  Stagno , benché  moito  più  te- 
nero , e meno  fonoro  del  Rame  , Io  rende  ciò  non 
odante  , elfendo  legato  con  edo  in  una  conve- 
niente proporzione  , più  duro  , e più  fonoro  ; on- 
de ferve  per  i timpani,  \ e per  le  campane  tanto 
grandi,  che  picciole  . 11  Sig.  POEKNER  nelle  fu  e 
note  al  Dizionario  di  Chimica,  dice,  che  avendo 
facto  diverte  midure  di  Rame,  e di  Stasrno  in  dif- 
ferenti  proporzioni,  ha  veduto,  che  fe  la  quantità 
del  Rame  è maggiore  di  quella  dello  Stagno  , il 
tuono  diventa  più  forte  , ed  al  contrario  più  de- 
bole , fe  predomina  nel  mifcuglio  lo  Stagno  ; e 
che  molto  Rame , e poco  Stagno  danno  un  metal- 
lo malleabile,  come  molto  Stagno,  e poco  Rame. 
Ma  fe  vengano  mefcolati  quelli  due  metalli  prin- 
cipiando da  parti  eguali  , fino  a otto  , o nove  di 
Rame,  contro  una  di  Stagno:  allora  la  midura  è 

più 
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più  fragile  (#) , crefcendo , o diminuendo  quell’ 
afprezza , fecondo  le  proporzioni  più , o meno 
tifate . 

L’  operazione,  colla  quale  fi  liquefa  il  bronzo 
per  farne  de’  groffi  lavori , è fempliciffima  . A tal 
uopo  fi  adopera  un  fornello  fatto  di  mattoni , la 
cui  figura  è molto  limile  a quella  d’  un  forno  or- 
dinario . li  piano  di  quello  forno  è concavo , e 
forma  una  cavità  comporta  d’argilla,  e di  labbia , 
in  cui  fi  mette  il  metallo  da  fonderli . Il  fornello 
ha  tre  aperture.  La  prima  è laterale,  per  la  qua- 
le entra  la  fiamma  delle  legna , che  ardono  in  una 
fpecie  di  fecondo  fornello  porto  a canto  del  pri- 
mo ; la  feconda  è fituata  nel  iato  oppofto  alla  pri- 
ma apertura;  e ferve  per  attrarre,  e determinare 
l’ ingrerto  della  fiamma  nel  forno , ov’  è il  metal- 
lo; e la  terza  è un  buco  da  aprirli  , o chiuderli  a 
piacimento  , per  cui  fi  vede  nell’  interno  de]  for- 
nello per  giudicare  come  vada  la  fulione . Tolto, 
che  il  fonditore  vede  il  metallo  fùfo  a quel  gra- 
do , che  ha  di  meftieri , ftura  1’  apertura  corrifpon- 
dente  alla  fuddetta  foiba , dalla  quale  il  metallo 
fufo  fcola  giù  per  via  di  canali  nella  forma  prepa- 
rata a riceverlo  . 

BU- (*) 


(*)  Ma  il  Sig.  MARGRAFF  ottenne  da  una  mirtu- 
ra  di  otto  dramme  di  Rame  , ed  una  di  Stagno  un 
comporto  metallico  molto  malleabile  l.  c.  n.  8. 
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BUTIRO.  BEURRE. 

BUTYRUM . 

IL  Butiro  altro  non  è , che  la  parte  graffa , oleo- 
fa  , ed  infiammabile  del  latte . Quella  fpecie  d’ olio 
è difiribuita  naturalmente  in  tutta  la  lo llanza  del 
latte  in  mollecole  picciolifiime , interpolle  fra  le 
parti  caciofe  , e ficrofe  di  quello  liquido  , tra  cui, 
Hanno  fofpefe  a motivo  della  leggiera  aderenza 
delle  medeiime , ma  lenza  elfere  dilciolce  . QuelF 
olio  annida  nel  latte  nel  medefimo  fiato , in  cui  fi 
trova  nel  latte  artificiale , odia  nelle  Emulfioni  ; e 
per  quella  ragione  le  parti  butirofe  danno  ai  latte 
lo  fielfo  color  bianco  fmunto,che  hanno  le  emul- 
fioni , ed  il  ripofo  fepara  le  dette  parti  dal  refio 
del  liquore  , e radunandole  fulla  fuperficie  , forma 
una  crema  . 

Finché  il  Butiro  è nello  fiato  di  Crema  , le 
fue  parti  non  fono  talmente  unite , che  pollano 
■formare  una  mafia  omogenea , trovandoli  ancor  fe- 
parate  da  molte  parti  caciole  , e fierofe  . Quindi 
per  perfezionare  il  butiro,  devonfi  da  elio  elpelle- 
re  quelle  parti  eterogenee  a forza  d’un  replicato 
sbattimento  (*}  ; ed  allora  diventa  una  mafia  uni- 
forme di  una  confidenza  molle  . 

Il 


(*)  Agitando  la  crema  in  un  vaio  di  legno  cerchia- 
to di  ferro  , e raggirato  col  mezzo  d'  un  manubrio,  a 
guifa  d'  una  ruota  , come  ora  (i  usa  nella  Lombardia 
Aurtriaca  ; oppure  col  percuoterla  verticalmente  in  un 

vafo 
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Il  Butiro  frefco  , il  quale  non  lia  fofferto  ve- 
runa alterazione,  è quali  lenza  odore;  il  di  lui 
fapore  è dolce  , e guftofo  ; fi  fonde  ad  un  calore 
aliai  debole  , e ritiene  tutti  i Tuoi  principi  , finché 
non  fente  altro  grado  di  calore  , che  quello  dell’ 
acqua  bollente  . Cotefle  proprietà  unite  a quella  , che 
tiene  il  Butiro  di  non  poter  infiammarli  le  non 
quando  viene  a fentire  un  grado  di  calore  molto 
maggiore  di  quello  dell’  acqua  bollente , e per 
conieguenza  capace  a lcomporlo  , e ridurlo  in  va- 
pori , provano  , che  la  parte  oleofa  del  Butiro  è 
analoga  a quella  degli  olj  dolci , grafi!  , e non  vo- 
latili , clic  fi  cavano  da  molte  materie  vegetabili 
mercè  la  foia  , e femplice  elprelfione . 

x La  confidenza  mediocre  del  Butiro  nafce  , 
come  quella  di  tutte  le  materie  oleofe  concrete , da 
una  quantità  notabile  d’ acido  unito  alla  parte 
oleoia  . Quello  acido  è così  ben  combinato  , che 
non  fi  rende  in  conto  alcuno  fenfibile , finché  il 
Btitiro  è frefco  . Ma  fe  s’  invecchia  , e prova  una 
lpecie  di  fermentazione  , allora  1’  acido  fi  fvolge  , 
e col  tempo  Io  rende  rancido  (* *)  , come  luccede 
di  tutti  gli  olj  dolci  della  medefima  fpecie . 

Il 


vafo  cilindrico  di  legno  con  un  baflone  , alla  cui  edre> 
mità  è attaccata  una  rotclb  , odia  un  disco  di  legno 
bucato  in  più  luoghi.  Il  primo  meccanismo  è molto 
più  facile,  e più  vantaggioso  per  quelli  , che  pollone 
fare  molto  butiro  in  un  giorno  . 

(*)  Un  olio  diviene  rancido  tanto  più  predo  , quan- 
to più  abbonda  d’acido,  DUMACHY  Injì.  Je  thym.  I. 
p.  25g.,  c quanto  più  facilmente  fi  separa  dalla  sodan- 
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Il  fuoco  fv  il  lippa  l’ acido  dal  Butiro  ancor 
più  predo  , e più  viabilmente  . Se  venga  efpofto 
il  Butiro  ad  un  grado  di  calore  alTai  violento  per 
farlo  fumare  , ne  elcono  certi  vapori  così  acri , 
che  tanno  lagrimare , ed  eccitano  la  tofle  (* *) , 
come  vedeli  nelle  cucine,  ove  fi  frigge  del  Butiro 
a legno  di  fargli  prender  un  color  rodo  . Quedi 
vapori  non  fono  , che  1!  acido  , il  quale  allora  fi 
fepara  dal  butiro  . 11  rimanente  del  Butiro  dopo 
quella  operazione  ha  un  fapor  forte  , diderentilfi- 
mo  da  quello  , che  aveva  prima  , perchè  f acido  , 
che  gli  rimane  , viene  ad  etler  mezzo  feparato  dal- 
la loilanza  dei  Butiro  per  cagione  del  fuoco. 

Lo  dedo  appunto  luccede,  quando  fi  didilla 
il  Butiro  in  una  dotta  . 

Per  ifcomporre  il  Butiro  coll’  ajuto  delia  di- 
dillazione  è necelfario  un  grado  di  calore  adai  fu- 
penore  a quello  dell’acqua  bollente;  ed  allora  x fi 
iollevano  certi  vapori  affai  acri,  e volatili. 

Quedi  vapori  fono  accompagnati  da  una  pic- 
cola porzione  d’  olio  , che  non  fi  rappiglia , per 
eder  quella , che  è Itaca  fpogliata  della  maggior 

parte 


za  mucilaginosa  , da  cui  era  involto  , BUCQUET  Intro- 
duci. I.  p.  184.  Non  è dunque  maraviglia  , che  un  olio 
rancido  fi  raddolcisca  con  un  lelTìvio  alcalino  , o col 
liquore  del  sai  di  tartaro,  OETINGER  predo  ROZIER 
1779.  p.  207. 

(*)  Quello  effetto  fi  fa  soltanto  dal  Butiro  vecchio, 
e alquanto  rancido  . Per  ovviare  a tale  inconveniente, 
fi  ha  più  volte  da  scuotere  , c dibattere  la  eterna  , 
eoa  cui  è da  fare  il  butiro  , GA£iD  Att.  Upfal» 
1769.  V.  17. 
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parte  del  Tuo  acida.  Si  vede  in  feguito  paflfare  ua 
lecondo  olio  roflfo  , che  nel  raffreddarli  fi  rappi- 
glia , e diventa  Tempre  più  denfo  a mifura , che 
la  diffiilazione  s’ innolcra  ; e relia  finalmente  nella 
itorca  una  piccola  quantità  di  materia  carbonofa, 
la  quale  melfa  a fuoco  aperto,  difficilmente  fi  ri- 
duce in  cenere  £*)  . 

Se  fi  fotcomette  ad  una  feconda  difiillazione 
quella  parte  d’  olio  , che  è già  paffato  nel  reci- 
piente , fornilce  effo  una  nuova  quantità  d’  acido, 
e d’  olio  fluido  ; e cosi  difiillandola  più , e più  voi- 
re , fi  può  convertire  tutta  in  olio,  e in  acido. 

LT  acido , che  fi  cava  da  quelle  diltillazioni , 
è accompagnato  dalla  flemma  , fpecialmente  al 
principio  , e da  una  parte  d’  olio  , a cui  è unito  , 
e che  io  rende  folubile  nell’  acqua  , da  cui  proce- 
de in  parte  la  fua  volatilità  . Quell’  olio  è la  ca- 
gione , che  1’  acido  ha  un  odore  empireumatico  di 
butiro  bruciato  . 

Si  poflfono  fare  molte  eflfenziali  offfervazioni(##) 

in- 


(*)  Dal  butiro  col  mezzo  della  diffiilazione  fi 
ricava  ; i)  un  liquore  acquofo  infipido  ; z)  un  liquo- 
re acido  ; q)  un  olio  giallognolo  ; 4)  aria  infiammabi- 
le unita  ad  un  vapore  affai  acre  ; 5)  un  altr’  olio  ros- 
so , fetido  , ed  empi  reumatico  ; 6)  un  capo  morto  con- 
fidente in  una  crolla  nera  , lucida  , dalla  cui  cenere 
fi  ricava  una  terra  calcare  , e poco  , o nulla  di  sale 
alcalino  in  parte  dcliquefcente  , e in  parte  minerale  . 

( *)  In  quelle  analifi  fi  ha  da  oflervare  la  quanti- 
tà , e qualità  dell’  aria  infiammabile  . dell’  acido  , e de’ 

{>rincipj  , che  compongono  il  capo  morto  , Tempre  re- 
ativa  alla  diversità  dei  climi  , delle  ftagioni  , e del 
pafcolo  degli  animali  . 
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intorno  all’  analifi  del  butiro  per  via  di  diftillazio- 
ne  , prefencando  effa  i medefimi  fenomeni , che  ac- 
compagnano le  analifi  di  tutte  l’ altre  materie 
oleole  concrete  dello  llelfo  genere  , come  fono  la 
Cera  , il  Sego , il  Butiro  di  Caccao  , lo  Sperma- 
ceti , il  grado  degli  animali , e potendo  anche  fer- 
vire  di  modello  per  la  decompolìzione  di  tutte 
quelle  materie  . 

Primieramente  quelle  dillillazioni  voglionfi  fai? 
lentamente,  e con  un  giufto  grado  di  calore,  ac- 
ciò la  diltillazione  troppo  rapida  non  dia  luogo 
all’  acido  di  fepararfi , e alla  materia  oleofa  con- 
creta, di  palfare  nel  recipiente  quali  del  tutto  inte- 
ra , olfia  poco  fcompolla . In  qualunque  maniera 
però  fi  open  , palfa  fempre , come  fi  è detto , 
una  buona  parte  della  fuddetta  materia  ancor  inrie- 
ra, cui  fa  d’  uopo  fottomettere  a nuove  diftillazio- 
ni  per  ridurla  del  tutto  in  illato  di  olio  fluido  (*) . 

In  fecondo  luogo , quando  fi  affretta  di  trop- 
po la  diflillazione , l’acido  (**)  pafla  in  vapori 
fenfibili  per  la  quantità  dell’  olio , che  gli  relia  uni- 
to , e per  quella  medefima  ragione  verfo  la  fine 
della  diflillazione , quando  il  fuoco  è più  forte  , elfo 
acido  pafla  fempre  in  forma  di  vapori  bianchi  . 

In  terzo  luogo  in  ogni  diflillazione,  che  fi  fa 
del  Butiro  , o del  fuo  olio  rapprefo  , le  ne  fcom- 
pone  fempre  una  parte , onde  la  fua  quantità  fi 
lminuifce  ienfibilmente  . 

Quella 


(*)  ( V.  OLIO  ) . 

I**)  C V.  ACIDO  ANIMALE  ) . 


I 
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Quella  porzione  di  olio  intieramente  feompo- 
fio  è proporzionata  alla  flemma,  all’acido,  ed  al 
refiduo  carbonolo , o alla  materia  terrea  flogiftica- 
ta  , che  fi  cava  in  ogni  difliliazione , e che  fono  i 
principj  proflimi  dell'olio;  il  che  fi  può  adattare 
generalmente  a tutti  gli  olj , che  fi  diltillano  £ V. 
OLIO  ) , 

11  Butiro  , come  fi  vede  dalla  fua  analifi, 
benché  proveniente  dal  corpo  d’  un  animale  , non 
contiene  un  folo  atomo  d’  alcali  volatile , e lo 
fceffo  è del  graffo  : dal  che  fi  deduce  , che  quelle 
fofianze  non  lono  limili  alle  altre  lofianze  animali, 
le  quali  tutte  famminillrano  dell’  alcali  volatile  nel- 
la loro  decomponi  zio  ne  . 

Il  Butiro  s’  adopera  ufualmente  nelle  vivande 
pel  fuo  lapore  gu  Itolo  ; ma  è necelfario , acciò, 
non  pregiudichi  alla  falute , che  fia  frefeo  (**)  , e 

dolce  ; 


(*)  La  maggior  parte  di  quell’acido,  che  annida 
nel  latte  palla  nel  Butiro  a cagione  della  Comma  affini- 
tà , che  ha  il  P.ogillo  col  principio  acido  , e Calino  . 
L’  alcali  volatile  , che  fi  ricava  dal  latte  è quello  , che 
fi  ricava  dalla  fua  parte  cacioCa  ( V.  LATTE  ) . 

(**)  Siccome  il  Butiro  fresco  non  li  può  avere  tale, 
quale  e fier  deve  in  ogni  tempo  ; cosi  è collu me  univer- 
lale  di  provederlo  neH’eflate,e  poi  fcioglierlo  al  fuoco, 
acciò  da  elfo  fi  feparino  la  feccia  ( Amurca  ) , e 1’  umi- 
do fuperrtuo.  Ciò  fatto  fi  verCa  in  vali  di  legno,  o di 
terra,  e fi  conferva  fino  all  eftate  dell’anno  CuCseguente, 
Tempre  d’  ottima  qualità  , purché  fia  flato  ben  cotto  e 
depurato.  Con  quello  mezzo  il  Butiro  di  Donna,  che 
già  era  un  po'  rancido,  divenne  dolce,  nè  ha  contratto 
acrimonia  alcuna  . quantunque  Ce  ne  flafle  in  un  luogo 
caldo  per  due  intieri  meli  , ACT,  UPSAL,  1771.  l» 

5*  17. 
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dolce  ; che  non  fia  fritto , nè  fappia  di  bruciato*} 
altrimenti  il  di  lui  acido  , che  fi  t'viluppa  , elfendo 
molto  acre  , ed  anche  caurtico  gualia  la  digelho- 
ne  (*)  , la  rende  difficile  , dolorofa , e accompa- 
gnata da  rutti  d’ un  odore  cattivo,  ed  empireuma- 
tico  . Vi  fono  molte  perlone  di  rtomaco  cosi  deli- 
cato , in  cui  anche  il  Butiro  frelco  , ed  il  lacte 
medelimo  producono  tali  incomodi . Quanco  fi  è 
detto  del  Butiro  , lì  può  applicare  anche  all’  Olio, 
e al  Graffio  , al  Ciocoiatte , ed  in  generale  a tut- 
te le  altre  materie  grade  . 

BUTIRO  D’ANTIMONIO. 

BEURRE  D’  ANI  IMOINE. 
BUTYRUM  ANTIMONII. 

Il  butiro  d’  Antimonio  , chiamato  anche  da  alcuni 
Chimici  Olio  gloriale  d’  Antimonio  , è comporto  d* 
acido  marino  unito  alla  parte  regolina  dell’  Anti- 
monio . Elio  è adunque  un  lale  di  base  metallica  , 
Vol.  III.  m un 


(*)  La  grande  quantità  di  Butiro  , che  tutto  di 
nella  Stiria,  nella  Carinzia  , nel  Tirolo,  ed  in  altri  paefi 
fi  consuma  , non  reca  alla  gente  di  campagna  alcun  in- 
comodo . I cattivi  effetti  del  Butiro  efpofti  dall’Autore, 
s’  oflervano  quando  erto  è rancido  , e quando  foverchia- 
mente  fi  prende  da  perfone  deboli,  e delicate.  Allora 
degenera  certamente  in  quella  materia  acre  , che  da 
VANSWIETEN  chiamali  omnium  pefiìma,  eorruptela  , Com- 
tnent.  I.  ad  $.  S9. 
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un  Tale  marino  , la  cui  base  è il  regolo  d’  Anti- 
monio . 

Cotella  combinazione  è del  numero  di  quelle 
che  non  poffono  farli  direttamente , cioè  coll’  applicar 
1’  acido  marino  puro  , ed  in  liquore  al  regolo  d’ 
Antimonio  >*  poiché  in  tal  guisa  , 1’  acido  marino  , 
per  forte  che  lia  , fcioglie  poco , o quali  niente 
del  regolo  (*).  Ma  quando  quello  acido  è ridot- 
to al  maffimo  grado  di  concentrazione,  ed  in  illa- 
to di  liceità  , come  trovali  in  molte  combinazioni  ; 
e che  il  corpo  , a cui  è unito  , ha  minor  affinità 
con  elfo  , che  non  ne  ha  il  regolo  d’  Antimonio  : 
allora  1’  acido  abbandona  quel  corpo  , a cui  era 
unito  , e fi  unisce  col  regolo , e forma  con  elfo  la 
combinazione,  di  cui  lì  tratta. 

L’  acido  marino  (**)  unito  col  Mercurio  è 

for- 


(*)  GLAUBERO  Furn.  nov.  philofoph.  P.  I.  p.  fi.  fi. 
deferive  un  olio  antimoniale  fatto  coi  fiori  d’ Antimo- 
nio, e coll’acido  marino  concentrato  . RHENANO 
Oper.  Chymiatr.  p.  j f.  fé.  ROLFINKIO  Ckem.  in  artis  for- 
marti redutta  C.  f.  p.  168.  LE  MOTT.  ColleRan.  Chem . 
Leydens.  C.  fo.  p ■ 80.  81.  BURCHAUSEN  Elem.  Chem.  L. 
3.  r.  II.  C.  11.  p.  144.  , ed  altri  parlano  parimente  del 
modo  di  preparare  un  Butiro  d' Antimonio  coll’acido 
marino  . Egli  è ben  vero  che  il  Butiro  d’  Antimonio 
fatto  in  tal  guisa  non  ha  quella  confidenza  , che  ha 
quello  , che  fi  fa  col  mercurio  fublimato  corrofivo  . Ma 
fe  fi  diftilla  un’  altra  volta,  allor  diventa  più  denfo , e 
p’ù  forte,  CRELL  Chym.  JournalAU.  p.  111-113. 

(**)  Lo  Redo  prodotto  risulta  accoppiando  otto 
onde  d’ Antimonio  crudo,  e polverizzato  a dodeci  on- 
de di  fale  comune.  Queilo  mifcuglio  fi  mette  in  una 

ftorta 
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fornito  di  tutte  quelle  proprietà,  delle  quali  abbia- 
mo parlato  ; e per  tal  ragione  col  mescolar  bene 
infieme  il  Sublimato  corrojìvo  p.  e.  , ed  il  regolo  d* * 
Antimonio  entrambi  polverizzati , fi  perviene  a 
far  il  butiro  d’  Antimonio . Non  bada  però  un 
femplice  miscuglio , ma  fa  di  meftieri  di  fervirfi 
della  difiillavione  , e d’  un  certo  grado  di  calore. 

LEMERY  il  più  esatto  di  tutti  i Manipola- 
tori, che  abbiano  icritto,  dice,  che  la  giuda  pro- 
porzione del  Sublimato  corrosivo  , e del  regolo  cf 
Antimonio  è di  ledici  parti  deL  primo , e di  fei 
parti  del  fecondo  (*)  . Quello  autore  ofierva , che 
tal  miscuglio  fi  riscalda  talvolta  notabilmente  dopo 
qualche  tempo  , che  è dato  fatto  . Quello  calore 
proviene  dalla  reazione  delle  due  materie,  che  agi- 
scono 1’ una  fopra  l’altra,  anche  lenza  1’ ajuto  del 
fuoco . 

Quando  fi  vuol  fare  la  dillillazione  del  Butiro 
d’ Antimonio  (**) , fi  mette  la  miltura  in  una 

m 2 {torta 


florta  tubulata  , e dopo  avervi  lutato  un  recipiente,  i» 
cui  vi  fia  un’  oncia  d’  acqua  , se  gli  aggiungono  Tei  on- 
de d'  olio  di  vetriolo  ; poi  fi  mette  a fuoco  , e fi  diftil- 
la  , PHARMACIA  RATION  . LXIX. 

(*)  Tre  , o quattro  parti  di  Regolo  con  otto  parti 
di  Sublimato  corrofivo,  HAGGENS  Lehrbuch  der  Phar- 
macie §.  370.  p.  633.  Il  Butiro  d'  Antimonio  è un  com- 
porto di  nove  parti  d’acido  marino,  e di  fette  parti 
di  calce  antimoniale  , MEUDER  Analyt.  de  V Antim.  p. 
119.  Ma  B^RON  predo  LEMERY  dice,  che  in  una  lib- 
bra di  Butiro  antimoniale  vi  fono  fette  parti  d’  acido 
marino , p.  374.  N.  c. 

(**)  Nella  terza  parte  del  Giornale  chimico  del 

Sig- 
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flotta  di  grandezza  conveniente , e fornita  di  coll» 
largo  , e corto  . Quella  llorta  fi  mette  in  un  for- 
nello a bagno  di  labbia  ; vi  fi  luta  un  recipiente  ; 
e fi  pada  poi  alla  dillillazione , mediante  un  calore 
ben  regolato,  cioè  dolce  al  principio,  indi  aumen- 
tato a poco  a poco  a misura  che  credefi  necefia- 
rio  per  intraprendere  la  diflillazione  . Così  monta 
un  liquore  pesante  , che  fi  congela  nel  pallone  a 
misura,  che  fi  raffredda;  e quello  è il  Butiro  d’ 
Antimonio.  Si  opera  in  tal  guisa,  finche  fi  vede, 
che-  per  continuare  f operazione  vi  vorrebbe  un 
maggior  grado  di  calore  , imperciocché  fe  allora  il 
fuoco  fofTe  affai  forte  , allora  ciò  , che  fi  dillilla  , 
farebbe  Mercurio  vivo , e non  Butiro  d’  Antimo- 
nio . Se  poi  fi  voleffe  avere  anche  il  Mercurio  , il 
quale  è un  Mercurio  puriflimo  revivificato  dal  Sub- 
limato corrofivo  , in  tal  caso  fi  muta  il  recipiente 

avanti 


Sig  CRKLL  fi  trova  un  metodo  di  preparare  il  Butiro 
d’antimonio  fenza  il  fublimato  corrofivo.  Quello  confi- 
le nel  diftillare  nella  più  fredda  ftagione  dell’  anno  un 
mifcugliò  di  venti  libbre  di  fate  comune  decrepitato  , 
dieci  libbre  d’  Antimonio  d’  Ongheria  , e fe i libbre 
d’olio  di  Vetriolo,  adoperando  per  tre  giorni  un  fuoco 
primieramente  moderato,  e poi  più  forte  . Il  prodotto 
da  cotella  diflillazione  è di  cinque  libbre  di  Butiro  an- 
timoniale critlallizzato  ; e nel  collo  della  llorta  fi  tro- 
vano alcune  libbre  di  Solfo  unite  a poca  materia  bian- 
ca antimoniale  in  forma  di  Fiori.  L’Autore  di  quello 
metodo  molto  meno  pericolofo  è il  grande  STATI  LIO  . 
Se  in  vece  di  miniera  d'  Antimonio  s’adopera  il  Croco 
antimoniale  , o il  regolo  d’ Antimonio,  s’  ottiene  un 
Butiro.  il  quale  è fluido  , e non  ha  alcun  odore  di  lolfo, 
HA.GGENS  . /.  c.  p.  6jj-6j6. 
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avanti  di  aumentare  il  fuoco  per  diftillarlo,  e farlo 
paliate  nel  nuovo  recipiente  , in  cui  vi  dee  eflTere 
dell’  acqua  . 

Si  comprende  da  ciò  , che  1’  acido  marino  del 
fublimato  corrofivo  abbandona  il  Mercurio  per 
unirli  col  regolo  d’  Antimonio  , e che  il  Mercurio 
non  più  vincolato  dall’  acido  fi  debba  di  nuovo 
presentare  in  forma  di  Mercurio  corrente  (* (**)).  Ma 
ficcome  il  Mercurio  non  è così  volatile  , come  il 
Butiro  d’ Antimonio  ; così  elfo  non  palla  nel  reci- 
piente, che  dopo  il  butiro,  e dopo  aver  fentito 
un  più  torte  grado  di  calore. 

Per  fare  il  Butiro  d’  Antimonio  li  può  ado- 
perare anche  lo  ilelTo  Antimonio  (*#),  in  luogo 
del  fuo  regolo  ; perchè  1*  acido  del  Sublimato  cor- 
na 3 ro- 


(*)  F’  dunque  certo  , che  la  calce  antimoniale  uni- 
ta col  folfo  nella  miniera  d’  Antimonio  è fornita  di 
tutta  quella  quantità  di  flogiho,  che  è neceflfaria  non 
folamente  per  repnftinare  la  calce  del  Mercurio  ofpi- 
tante  nel  fublimato  corrofivo  ; ma  eziandio  per  eflere 
capace  di  unirli  coll’  acido  marino  , e di  formare  con 
elio  il  butiro  d’  Antimonio.  Fuò  eflere,  che  anche  il 
flogifto  aereo  abbia  parte  in  quelle  combinazioni  ; ma 
finora  non  fi  fono  fatte  le  neceflarie  fperienze  per  alfi- 
curarlì  di  un-  tal  fatto,  e per  fapere  a quali  cangiamen- 
ti i n cotefla  operazione  foggiacela  l’ aria  contenuta  nell’ 
apparecchio  . 

(**)  Da  tre  dramme  di  Miniera  antimoniale  crilìal- 
lizzata  , ed  unita  ad  un’oncia  di  Sublimato  corrofivo, 
ho  acquetato  i)  tre  dramme  , e trentadue  grani  di  Bu- 
tiro d'  Antimonio:  z)  tre  dramme,  e trentaquattro  gra- 
ni di  Cinabro:  j)  quattro  grani  d'  una  polvere  di  ce~ 
lor  di  cenere . 
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rofivo  agisce  tanto  facilmente  fui  regolo  nell'  Anti- 
monio medefimo , benché  fiavi  unito  col  folfo , 
quanto  elfo  agisce  quando  è regolo  , e puro  . E* 
ben  vero , che  in  tal  caso  bisogna  adoperar  più 
Antimonio,  che  non  è il  regolo  impiegato  nell' 
operazione  precedente  , a motivo  del  folfo  , che  il 
primo  contiene.  LEMERY  determina,  che  vi  bi- 
sognano dodeci  parti  d’  Antimonio  per  feieci  di 
fublimato  corrofivo  (*) . 

Allorché  fi  fa  il  Butiro  d’  Antimonio  con 
quello  ultimo  metodo , lì  vede , che  rappigliali 
più  prello  , e diventa  più  folido  di  quello , che  li 
fa  col  regolo  . Il  Sig.  BARON  nelle  fue  annota- 
zioni fulla  Chimica  di  LEMERY  dice , che  ciò 
procede  dall’  edere  quello  ultimo  pregno  d’  una 
maggior  quantità  d’  acido  (**)  , il  che  richiede 
esame  più  particolare  . Comunque  la  cosa  fia , lì 
rappiglia  però  Tempre  una  parte  del  butiro  fatto 

coli’ 


(*)  La  dose  del  sublimato  propofla  da  LEMERY 
è troppo  tenue  j avendo  io  più  volte  ofTervato,  che  ap- 
pena ballano  due  parti  di  Sublimato  corrofivo  per 
ifcomporre  intieramente  una  parte  di  miniera  d’  Anti- 
monio . Anche  il  Sig;.  POERNER  vuole  , che  ad  una 
parte  d'  Antimonio  fi  aggiungano  tre  parti  di  fublimato 
corrofivo  . 

(**)  La  fluidità  de’  corpi  dipende  unicamente  dal 
fuoco  ; e ficcomc  nel  calo  prelente  la  materia  del  fuo- 
co , giuda  la  teoria  del  Sig;  CRaWFORT,  fi  precipita 
in  maggior  copia  dal  flogifto  del  regolo  , che  da  quello 
della  fua  calce,  così  facilmente  fi  comprende  la  cagio- 
ne, per  la  quale  il  butiro  d’  antimonio  fatto  col  rego- 
lo , emendo  più  ricco  di  fuoco  , è anche  più  fluido  ( V» 
CALORE.  FLUIDITÀ'.  FUOCO)  . 
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coll’  Antimonio  , intorno  al  collo  della  Aorta  , e 
fpctto  vi  lì  aduna  in  tanta  quantità,  che  lo  cura 
del  tutto;  onde  potrebbe  fare  Scoppiare  la  Aorta 
chiudendo  il  patteggio  a’  vapori  , che  fop rag- 
giungono . QueAo  inconveniente  fi  può  evitare  av- 
vicinando al  collo  della  Aorta  un  carbone  acceso , 
con  cui  fi  fonde  il  Butiro  , e fi  fa  paAare  nel  re- 
cipiente . 

Quando  fi  fa  il  Butiro  Antimoniale  colf  Anti- 
monio mede-fimo,  fe  li  continua  a difiillare,  quan- 
do il  butiro  ha  finito  di  pattare , non  fi  cava  più 
Mercurio  corrente  ; ma  dalla  combinazione  del 
Mercurio  del  Sublimato  corrofivo  col  iolfo  deli’ 
Antimonio  , risulta  un  nuovo  compoAo  , cioè  un 
vero  Cinabro  , che  da’  Chimici  chiamali  Cinabro  d’ 
Antimonio  . 

QueAo  Cinabro  fi  vede  comparire  verso  la 
fine  dell’operazione  nel  follevarfi  certi  vapori  rotti, 
ed  allora  è tempo  di  cambiare  il  recipiente. 

E’  difficile  , che  il  Butiro  d’  Antimonio  fatto 
ne’  due  fuddetti  metodi,  e particolarmente  nel 
fecondo , non  fi  trovi  mescolato  più , o meno  con 
un  poco  di  Mercurio  corrente,  o con  un  poco  di 
Cinabro  , che  fonofi  follevati  con  etto  . Ma  da  ta- 
li foAanze  eterogenee  fi  può  fpogliare  facilmente 
col  difiillarlo  un’  altra  volta  da  lolo  con  un  fuo- 
co affai  temperato;  poiché  in  tal  guisa  patta  bian- 
chittimo  , e purittimo . Quella  feconda  difiillazione, 
come  qualunque  altra  dillillazione  , o fublimazio- 
ne  , che  venga  replicata  per  purificare  i corpi , fi 
chiamano  Rettificazione  . 

Il  Sublimato  dolce  , la  Panacea  mercuriale , ed  il 
m 4 Pre~ 
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Precipitato  bianco  fono  anche  combinazioni  di  Mer- 
curio coll’  acido  Marino  , che  poflbno  edere  fcom- 
pofte  egualmente,  che  il  Sublimato  corrosivo  dall' 
intermedio  del  regolo  d’  Antimonio , e formare 
con  elfo  una  fpecie  di  Butiro  d’  Antimonio  ; ma 
LEMERY  oflTerva , che  tali  Bu tiri  d’  Antimonio 
fono  meno  cauftici  di  quello  , che  fi  fa  col  Subli- 
mato corrofivo  , perchè  tutti  quelli  compolli  mer- 
curiali contengono  una  minore  quantità  d’  acido 
marino  (*) . 

Finalmente  fi  può  fare  il  Butiro  d’  Antimonio 
col  mezzo  della  Luna  cornea , la  quale  è una  com- 
binazione d’  Argento  colf  acido  marino  con- 
centratilfimo , e a un  di  predò  nel  medelimo  flato 
{**),  in  cui  trovali  nel  lublimato  corrofivo;  per- 


(*)  Non  è,  a mio  credere,  la  quantità  dell’acido  • 
ma  la  Tua  qualità  che  rende  il  Butiro  antimoniale  più  » 
o meno  caultico.  Se  l’acido  marino  didelfe  nel  Mercu- 
rio  dolce  in  quello  Prato , in  cui  fi  trova  nel  Sublimato 
corrofivo,  la  diverfità  , che  paffa  tra  il  Butiro  d’  Anti- 
monio fatto  con  quello  , e con  quello,  confiderebbe  nella 
fola  fua  quantità  maggiore,  o minore  . Ma  trovandoli 
uno  più  caudico  dell’  altro  , ne  fegue  , che  la  diverfa 
qualità  dell’  acido  fia  quella  , da  cui  una  tale  diverfità 
unicamente  dipende  . Per  ciò  poi  , che  riguarda  la  ca- 
gione , per  cui  1’  acido  marino  del  Sublimato  corrofivo  è 
più  eaullico  di  quello  , che  annida  nel  Mercurio  dolce  , 
e nella  Panacea  mercuriale  , mi  rapporto  a quello  , che 
fi  dirà  agli  articoli  CaUSTICÏTa',  e FUOCO. 

(**)  E'  un  acido  marino  sì  in  quella  , che  in  que- 
llo ; ma  il  grado  di  caullicità  , e la  fua  più  , e meno 
Uretra  unione  colla  foftanza  antimoniale  non  è in  en- 
trambi la  medehma. 


BUT 


18; 

ehè  r acido  marino  ha  minor  affinità  coll’  Argento., 
che  col  regolo  d’  Antimonio . E’  flato  dato  al  Bu. 
tiro  d’  Antimonio  , facto  colla  Luna  cornea  , il  no- 
me di  Butiro  cT  Antimonio  Lunare  . 

Il  Butiro  d’  Antimonio,  come  fi  può  facil- 
mente comprendere  da  quanto  lì  è detto  circa  la 
formazione,  conciene  un  acido  marino  concentra- 
ti (lìmo,  che  però  non  è tanto  collegato  col  regolo 
d’  Antimonio  , da  non  poter  conservare  una  parte 
delle  lue  proprietà;  e da  ciò  ne  nasce,  che  il  Bu- 
tiro d’  Antimonio  attrae  l’  umidità  dell’  atmosfera  , 
ed  è un  cauflico  non  ordinario  ; anzi  un  corrolìvo 
fortillimo  (*) , che  ferve  come  la  pietra  infernale 
in  certe  ulceri,  e nella  carie  dell’  offa.  Sebbene  1' 
uso  di  quello  non  da  così  comune,  come  quello 
della  pietra  caullica  . 

11  nome  (ingoiare  di  butiro  è flato  dato  a que- 
llo fiale  metallico,  a motivo  della  fua  confidenza 
limile  a quella  del  butiro , e per  la  facilità  di  lique- 
farli ad  un  moderato  calore. 

Il  butiro  d’  Antimonio  lì  deve  annoverare 
tra’  fati,  che  fono  nel  tempo  ideilo  criflallizzabili, 

e 


(*)  Lavandoli  le  mani  con  un  mifcuglio  fatto  eoa 
due  , o tre  dramme  di  Butiro  antimoniale  ed  un’  on- 
cia, e mezzo  d’  acqua  , dopo  una,  o due  ore  ii  fente 
primieramente  quell’  affanno  , che  fuol  produrre  un 
purgante  , indi  feguono  alcune  (cariche  , ina  lenza  vo- 
mito , CRELL  l.  c.  VI.  p.  7.  Per  ciò  , che  riguarda  la 
carie  delle  olla  , avverte  il  S >g  POEKNErt  nella  fua 
Traduzione  l.  p.  di  non  adoperare  mai  il  butiro 
d’  Antimonio  , non  efiendovi  cola  alcuna  per  le  ofla 
più  perniciofa  dell'acido  marino  concentrato. 


e deliquescenti,  perchè  di  fatti  è fuscettibile  di  cri- 
flallizzazione  ; anzi  dopo  la  dirtillazione , benché 
fembri  informe,  la  fua  malfa  altro  non  è,  che 
un  complelfo  di  piccioli  criftalli  . 

L’  operazione  del  Butiro  d’  Antimonio  , e le 
qualità  di  tal  comporto  ci  fanno  venire  in  cogni- 
zione di  molte  proprietà  elfenziali  delf  acido  mari- 
no, e del  regolo  d’  Antimonio. 

1)  Benché  l’acido  marino  abbia  una  grandis- 
sima affiniti  con  quello  semi-metallo,  non  è in 
irtaro  però  di  fcioglierlo , fe  non  quando  è nel 
maffimo  grado  di  concentrazione  (*_)  . Quello  fe- 
nomeno è fimile  a quelli,  che  il  detto  acido  pro- 

, duce  col  Mercurio  , e coll’  Argento,  co’  quali  tie- 
ne anche  tmoltiffima  affinità , e che  nulladnneno 
non  può  Sciogliere , fuorché  quando  è Somma- 
mente concentrato  , o quando  fe  ne  impadronifce 
nel  rempo  che  la  loro  aggregazione  è disfatta  , co- 
me fi  vede  dalle  operazioni  del  Precipitato  bianco  , 
del  Sublimato  corrofivo  , della  Luna  cornea , e dallo 
Spartimento  concentrato  . 

2)  La  proprietà  del  Butiro  d’  Antimonio  di 
non  poterli  Scomporre  dalla  fola  azione  del  fuoco 
colla  rtefla  facilità,  che  hanno  i lali  metallici  con- 
tenenti gli  acidi  vitriolico  , e nitrofo  dipende  dalla 
grande  aderenza,  che  1’  acido  marino  contrae  col 

re- 


(*)  L’  acido  marino  accoppiandoli  al  flogiflo  dei 
nretalli  , e delle  loro  calci  , inveite  una  forma  aerea  , 
e nello  fleffo  tempo  lì  unifee  colle  medelìme , e non 
coi  metalli,  se  non  dopo  il  loro  deflogilìicamento . 
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regolo  d’  Antimonio , come  con  tutte  le  altre  fo- 
fianze  metalliche  ; e dalla  proprietà  di  fublimarle 
l'eco  nella  guifa  , che  vedefi  nell*  elémpio  del  Su- 
Mimato  corrofivo , della  Luna  cornea , dello  Spirito  fu- 
mante di  LIBAVIO  , e di  molte  altre  chimiche 
operazioni , nelle  quali  i metalli  più  filli  fi  l'ubli- 
inaro  dall’  acido  marino  . 

3)  La  combinazione  dell’  acido  marino,  e 
del  regolo  d’  Antimonio  cambiano  natura,  o più 
torto  fi  dividono  in  due  fpecie  per  la  prelenza 
dell’  acqua;  poiché  le  mettali  quello  com- 
pollo nell’  acqua,  le  ne  fcioglie  una  parte  perfet- 
tamente , ed  un’  altra  fi  precipita  per  non  ellere 
dilfolubile  . La  parte  , che  rimane  Iciolta  (*)  , fe- 
condo il  Signor  ROUELLE,  contiene  la  maggior 
quantità  poffibile  di  acido,  e quella,  che  fi  pre- 
cipita , ne  contiene  molto  meno  , chiamandoli , al- 
lorché è fiata  ben  lavata,  Meicurio  di  vita , o Pol- 
vere dell ’ Algarotti  (**)  . 

11  Sig.  BAUME’  pretende,  che  mal  a prn- 
pofito  fi  dica  , che  la  polvere  dell’  Algarotti  con- 
tiene la  minima  quantità  po (libile  d’  acido,-  poiché 
per  mezzo  d’  una  l'ufficiente  lavatura  egli  è giun- 
to 


(*)  Lo  Hello  ollervafi  con  la  foluzione  del  Bifmuto 
rell’  acido  nitrolo  ( V.  BISMUTO  ).  Dal  che  fi  vede, 
che  gli  acidi  non  fi  unifcono  con  tutte  le  particelle  me- 
talliche nella  medefima  maniera,  e probabilmente  più 
con  quelle  , che  fono  meno  deflogifiicatc  - 

(**)  Si  pretende  da  a’cuno  , che  in  quello  precipi- 
tato vi  fia  anche  una  picciola  porzione  di  Mercurio. 


i 


B U T 


to  anche  a fpogliarla  di  qualunque  veftigio  d’  aci- 
dità (#)  . 

11  Butiro  d’  antimonio  è capace  di  fcioglierfì 
nell’  acido  nitrofo  (**_)  , e quella  di  Soluzione  fi 
fa  anche  con  grande  attività  ; e lafciandone  (Va- 
porare gli  acidi , fe  ne  forma  una  calce  bianca  d’ 
antimonio  , chiamata  Be\oardico  Minerale  . 


BÜTIRO  D’  ARSENICO  . 

BEURRE  D’  ARSENIC. 

BUTYRUM  ARSENICI . 

I 

JU  Butiro  d’  arfenico,  chiamato  anche  Olio  coiroji- 
vo  d’ Arfenico , è una  combinazione  dell’  acido  ma- 
rino colf  Arfenico  (***)  . Quella  combinazione 
fi  fa  con  un  metodo  limile  a quello  del 

bu- 


(*)  A tal  fegno  non  fi  può  ridurre  colla  fola  la- 
vatura veruna  calce  metallica  feparata  da  un  acido  per 
mezzo  dell’acqua.  La  polvere  dell’ Algarotti  , quantun- 
que dilavata  moltillìme  volte  , refia  Tempre  un  emetico, 
DE  MORVEAU  /.  c.  p.  146.  BERGMaNN  Dijf.  De  Ar- 
fenico §.  9- 

(**)  Allora  1’  acido  marino  aderente  alla  calce  anti- 
moniale forma  coll'  acido  nitrofo  un  acqua  regia  , da 
cui  la  sofianza  metallica  fi  scioglie  di  nuovo  . 

(***)  Difficilmente  fi  scioglie  1’  Arfenico  dall’acido 
marino  ; ed  anche  unite  che  fieno  quelle  due  fofianze, 
fi  feparano  nuovamente  coll’  intermedio  della  sola  ac- 
qua • 

(****)  Si  può  riguardare  come  una  combinazione  di 
due  acidi  , cioè  arfenicale  , e marino  , le  cui  proprietà 
non  fono  ancora  fiate  esaminate  . 
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butiro  d’  Antimonio  . Si  prendono , fecondo  LE- 
MERY  , parti  eguali  d’  Arfenico , e di  Sublimato 
corrofivo  (*) , fi  polverizzano,  e dopo  averle  ben 
melcolate  , fi  viene  alla  dubitazione  , da  cui  fe  ne 
cava  un  liquore  butirofo  (**)  fimile  nell’  apparen- 
za al  butiro  d’  Antimonio  . 

Quando  fi  vede  , che  farebbe  d’  uopo  aumen- 
tar molto  il  calore  per  continuare  la  diftillazione , 
fi  può  follituire  al  primo  recipiente,  un  altro  con- 
tenente dell’  acqua,  e profeguire  a diftillare  a fuo- 
co più  forte,  per  indi  ottenere  un  Mercurio  cor- 
rente . 

Quella  fperienza  prova , che  1’  Arfenico  ha 
maggior  affinità  coll’  acido  marino  , che  col  Mer- 
curio , e che  quefto  in  detta  operazione  fi  revivifica 
dal  Sublimato  corrofivo . 

Ben 


(*)  Il  Mercurio  fublimato  corrofivo  non  fi  uni- 
sce coll’  Arfenico  così  facilmente  come  fi  crede  . BER- 
GMANN  Ac 7.  Upfal.  1770.  I.  §.  18.  ha  oflervaro  , che 
due  parti  d’  Arsenico  con  tre  parti  di  fubiimato  non 
hanno  prodotto  un  butiro  arfenìcale,  e che  filtra  que- 
lla mafia  fi  fublima  , febbene  una  porzione  d’  Arsenico 
fi  prefenti  feparata  dal  sublimato  corrofivo;  fi  forma  pe- 
rò un  butiro  arfenicale  , difliliando  il  sublimato  corro- 
fivo coll’  Orpimento  , ed  allora  il  prodotto  è un  liquo- 
re , da  cui  coll’  acqua  fi  precipita  una  polvere  bianca  » 
come  dal  butiro  antimoniale  , Bt-RGMANN  Drff.  de  Ar- 
fenico . Su  la  superficie  di  quefio  liquore  fi  sono  anche 
formati  de’  criflalli  bianchi  a guifa  di  piuma,  quand» 
il  liquore  fi  tenne  in  un  vafe  di  vetro  ben  otturato  , 
LEON  HARDI  nelle  fue  note  al  prefente  dizionario  1.  p- 

(**)  Contenente  una  porzione  di  Mercurio , 
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Ben  fi  comprende  , che  quello  Butiro  d’  Ar- 
fenico  deve  edere  un  cauftico  de’  più  violenti,  on- 
de farebbe  cola  imprudente  il  fervirfene  in  qualun- 
que circollanza  a cagione  della  qualità  perniciofa 
dell’  Arfenico  . 

Sembra  , che  quella  combinazione  dell’  acido 
marino  coll’  Arfenico  non  fia  Hata  ancora  diftin- 
tamente  efaminata  da  alcun  Chimico  (*). 

BUTIRO  DI  CACCAO. 

BEURRE  DI  CACAO. 

BUTYRUM  CACAO. 

OLEUM  CACAO. 

Ïl  butiro  di  Caccao  è una  materia  oleofa,  e con- 
creta , bianca,  e più  confi  (lente  che  quella  del 
butiro  , e del  fego  , la  quale  fi  eltrae  da  una  man- 
dorla , odia  da  un  frutto,  che  fi  chiama  Caccao 
(**)  , con  cui  fi  fa  il  Cioccolate  . 

Sic- 


(*)  Si  è dato  il  nome  di  butiro  anche  all’  Un- 
guento di  Majorana , a cui  una  tale  denominazione  non 
conviene  ner  altro  titolo  > che  pel  butiro  comune  , con 
cui  s’  unilce  la  Majorana. 

(**)  (..LUS  Exotic.  ec.  MERIAN.  Surinam . T.  ty.  CA - 
TESBY  Carolin.  III.  p 6.  T.  6.  , cioè  il  frutto  d’  una 
pianta  chiamata  da  LINNEO  Theobroma  foliis  integerri- 
mi*. Quella  è un  albero  di  mediocre  grandezza  colle  fo- 
glie elittiche,  un  po’  dentellate,  al  di  sotto  alquanto 
lanuginofè  , e con  due  fogliette  polle  alla  base  del  loro 

fiçlo . 


Siccome  il  Buciro  di  Caccao  è un  vero  olio 
rapprefo;  così  per  rittrarlo  fi  richiede  un  grado  di 
calore  capace  a liquefarlo  . 11  metodo  a tal  uopo 
(* *)  migliore  fi  è di  fchiacciare  il  Caccao , e 

farlo 


ftelo  . I fiori  sortono  dai  rami  , e non  sono  tutti  ferti- 
li . I loro  petali  fono  gialli  , ed  attaccati  alla  base  di 
quell’  invoglio,  da  cui  sortono  gli  ftami  . Il  frutto  è di- 
viso in  cinque  camerette  , e i semi  fono  involti  e co- 
perti da  una  fottanza  bianca  , e gelatinosa  , ed  oltre  di 
quella  anche  da  un’  altra  cop.rta  membranofa,  e bian- 
ca , AUBLET  Gujan.  p.  681.  Tab ■ 17  y. 

(*)  Di  cui  parlano  COMMERC.  LÏTTER.  NORIM- 
BERG.  Ann.  17 1 7.  Hebdom.  II.  BUCQUET  Introduci.  I.  p. 
101.  zoi.  CARTHEUSE  R Di(f.  de  quibufdam  Plant,  pria- 
cip  p.  44  45.  > & Mat.  Med . I.  Sebi.  IV.  C.  7.  , ed  al- 
tri . Da  una  libbra  d>  Caccao  ricavò  nove  oncie  di  Bu- 
tiro  GOTTFRIED  predio  KLEINIO  Sdeci.  rat.  medicarti. 
17 16.  ; sette  HOMBERGIO  ; quali  la  terza  parte  SPIEL- 
MANN  Injl.  Chym.  p.  1 1 f-  , cinque  oncie  , due  dramme, 
e trenta  grani  GEOFFROY  Mat.  Med.  II.  §.  1 C.  6. 
Art.  19.;  tre  oncie  GELHAUSEN  Commère.  Ihter.  Norirn- 
berg.  Ann  1 — 3 7.  p.  81.  PHARMACIA  RATION.  §.  I.XX. 
DÈHENE  predo  CRELL  Journal  II 1 - p.  41,  ebbe  da  le- 
dici oncie  d’ ottimo  Caccao  un  quarto  di  libbra  , sei 
dramme  . e mezzo  di  butiro  . Il  Buriro  di  Caccao  fat- 
to per  espreffione  è migliore  di  quello  , che  fi  fa  per 
mezzo  della  cottura  ; nè  fi  rancidifce  cosi  pretto  . I 
frutti  fi  torrefanno  lentamente,  finché  la  corteccia  fi  fé- 
pari  facilmente  . Poi  fi  pittano  le  mandorle  in  un  mor- 
tajo  di  ferro  mediocremente  caldo  , e fino  a tanto  , che 
fi  rendano  molli  come  la  cera.  Pittate  in  tal  guisa,  fi 
mettono  pofeia  in  un  Pacchetto  di  tela  grolla,  e forte  , 
affine  di  potere  fpremere  da  ette  1’  olio  coll’  aiuto  d' 
d’  un  torchio  di  metallo  riscaldato.  Separato  che  s’ab- 
bia dal  Caccao  tutto  il  suo  olio  , parte  colla  spremitu- 
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Farlo  bollire  nell’  acqua  , con  che  il  Tuo  olio  foverchi® 
e non  combinato  ii  fonde,  e li  fepara  dal  paren- 
chima , e dalla  parte  eiirattiva  , e così  viene  a 
nuotare  bulla  l'uperfìcie,  ove  lì  lalcia  rappigliare 
per  indi  eflrarlo  più  facilmente . 

Ordinariamente  quello  butiro  è mefcolato  con 
alcune  particelle  bolide  di  Caccao  (*),  quali 
fi  l’eparano  col  mezzo  d’  una  lenta  bufone , da 
intraprenderli  benz’  acqua  in  un  vabe  alquanto  alto  , 
in  cui  li  lafcia  buio  per  molto  tempo,  acciò  le 
materie  di  differente  pelo  bpecifico  pollano  ben  fe- 
pàrarli  per  ritrarre  in  tal  guil'a  un  butiro  puro  , e 
bianchillimo  (**) . 

Quella 


ra  , e parte  colla  cottura  , fi  può  ricavare  dal  redo  ut» 
edratto  , il  quale  dopo  qualche  tempo  trovali  in  varj 
luoghi  coperto  con  un  rifiorimento  salino  , e bianco  , il 
Cui  fapore  è Umile  a quello  del  tale  d’Acetofella , CRELL 
L c.  p.  41-  4 /• 


(*)  O con  altre  parti  eterogenee  , dalle  quali  fi 

può  separare  col  fonderlo  a fuoco  lento  , o col  gettar- 
lo nell’  acqua  , acciocché  deponga  tutto  ciò  , che  non 
è butiro  ; e così  la  parte  oleofa  redi  libera  , e pura  . 

(**)  AUBLET  nella  fua  Storia  delle  piante  della  Ga- 
yana  p.  68b.  parlando  della  maniera  , con  cui  in  que’ 
luoghi  fi  raccoglie  il  Caccao , dice , che  fi  tagliano  i frut- 
ti a travedo  in  due  parti  , ad  oggetto  di  separare  dai 
medefimi  tutta  la  loro  sodanza  , e tutti  i loro  Temi  . 
Ciò  f>tto  lì  versa  il  tutto  in  un  gran  vafe  , ove  in  ter- 
mine di  verttiquattr’  ore  principia  a fermentare  , a li- 
queftrd  , ed  a produrre  un  liquore  vinofo.  1 Temi  fi 
lafciano  nel  liquore,  finche  li  loro  cderiore  membrana 
abbia  acquidato  un  color  bianco  , il  quale  dimodra  , 
che  non  fieno  più  in  idato  di  germogliare  . La  bontà 

nella 
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Quella  foltanza  oleofa  (* *)  concreta,  e d’un 
fapore  delicato , non  ha  alcun  odore  aromatico  , 
nè  (ì  volatilizza  al  folo  grado  di  calore  dell’  acqua 
bollente  , onde  le  fa  d’  uopo  di  maggior  calore  , 
da  cui  però  in  parte  fi  altera  , e li  decompone  . 
Finalmente  non  può  prender  fuoco  , fenza  edere 
ribaldata  a fegno  di  ridurfi  in  vapori.  Ma  ficco - 
me  appunto  quelli  fono  i caratteri  degli  olj  dolci 
e graffi  , che  mercè  la  fola  efpreffione  fi  cavano 
Voi  III.  n dalle 


della  Cioccolata  dipende  in  parte  dalla  maturità  di 
quelli  frutti  , e da  un  certo  grado  di  fermentazione  , 
che  deggiono  subire  . I Temi  , odia  le  mandorle  fi  sepa- 
rano facilmente  dalla  sodauza  , che  gl'  involge  , e li 
diseccano  ben  predo  . Il  migliore  Caccao  è quello  di 
Ca.ra.quas . e della  Martinica,  e quello  è ancora  più  buo- 
no del  Caccao  di  Miranchoas. 

(*)  Simile  al  fevo  , CARTHEUSER  l.  c.  p.  43.  44  , 
alla  cera  MACQUER,  Elem.  de  Ckym.  prafliq.  II.  p.  zia. 
oppure  ad  un  olio  non  così  facile  a rancidirli  , PLENK. 
M.it  chirurg.  p.  131.  Una  mezza  libbra  di  cotedo  butiro 
ha  prodetto  col  mezzo  della  dilliliazior.e  ; 1)  tre  oncie, 
una  dramma  , e trentafei  grani  d'  un  olio  fluido  , e rof- 
fiecio  : 1)  due  dramme  e sei  grani  d’  un  liquore  acido, 
e giallo;  3)  un  capo  morto  confidente  in  una  sodanza 
nera,  che  incrotlava  internamente  tutto  il  ventre  della 
Aorta  . Il  redo  era  un  olio  , il  quale  nuovamente  didil« 
lato,  diede  una  nuova  quantità  di  acido.  Quedo  Buti- 
ro forma  coll’  alcali  caudico  un  (apone  bianco  , e fi  u- 
nifee  anche  con  lo  spirito  .caudico  di  sale  ammonia- 
co. Il  suo  acido  produce  colla  calce  ci'idalli  forniti  di 
sei  piani,  e scioglie  in  parte  anche  il  tegolo  d’  antimo- 
nio . Da  quede  ed  altre  ollervazioni  ne  risulta,  che 
1’  acido  del  Butiro  di  Caccao  fia  molto  limile  all’  acido 
della  pinguedine  animale,  CRELL  Chymìfch.  Journal . II. 
>5* 
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dalle  materie  vegetabili,  c animali;  così  anche  il 
Butiro  di  Caccao  lì  dee  mettere  in  detta  dalle  ; e 
per  dler  concreto,  fi  può  dire  analogo  alla  cera, 
al  gradò , al  butiro  di  latte  ec.,  poiché  nella  di  lui 
de  compolìzione  fi  Icorgono  gli  lìelfi  fenomeni,  che 
in  quelli  (V.  BUTIRO)  . 

11  Butiro  di  Caccao  polfiede  anche  le  mede* (**) 
lime  virtù  medicinali  degli  altri  olj  dolci . E’  am- 
mogliente, e dolcificante,  finche  non  è rancida 
(*}  , e fi  mette  anche  nelle  pomate . 


BUTIRO  DI  CERA  . 
BEURRE  DE  CIRÉ. 
OLEUM  CERAE. 


ïl  Butiro  di  Cera  (*#)  altro  non  è , che  la  cera 
mezzo  fcompofta,  o quella,  cui  lia  Hata  tolta  li- 
na 


(*)  LEWIS  Mat.  Mei . p.  ij4.  , e de  LAMURE 
Obferv.  far  le  Caccao  ec.  P-  IL  p.  56.  dicono  , che 
il  butiro  del  Caccao  non  fia  soggetto  a rancidiiii  , c 
DEHENE  preffb  CRELL  Journal.  IL  p.  151.  atn- 
ìnacftrato  dalla  propria  fperienza  , dice  d’  aver  con- 
fervato  quello  butiro  per  dieci  anni  intieri  lenza 
che  abbia  contratto  alcun  vizio  : (ebbene  SPIELMANN 
Mat.  Mei.  p.  ii[.  , e BAUME'  Elem.  de  Pharmac.  p. 
1 1.  pretendano  , che  anche  il  Butiro  del  Caccao  pof- 
fia  col  tempo  divemir  rancido  . 

(**)  À tal  uopo  $’  adopera  la  cera  non  fola  , ma 
unita  coll’  argilla  , ovvero  colla  Labbia  fottilmente 
polverizzata  , Quello  miscuglio  lì  diiìilla  a fuoco  di 

ri- 


pa  parte  del  suo  acido  per  via  della  diftillazione  ; e fic^ 
come  detto  acido  è quello , che  rende  la  bafe  del- 
ia cera  confidente,  non  è maraviglia,  che  il  bu- 
tiro  fia  meno  lodo  della  cera.  Ha  un  odore  pene- 
trantilfimo  ; e per  quanto  fi  laici  efpofto  all’  aria, 
non  riprende  mai  la  lua  confidenza,  nel  che  fi 
didingue  eH'enzialmente  dalle  materie  refinofe  ( V-, 
CEKA  ) . 

BUTIRO  DI  STAGNO. 

BEURRE  D’  ETÀ  IN  . 

BUT  Y RUM  STANNI  . 

.A-lcuni  Chimici  hanno  dato  il  nome  di  Butiro  di 
Stagno  al  a combinazione  dello  Stagno  coll’  acido 
marino  concentrato  del  fublimaio  corrojìvo  . 

n 2 Lo 


riverbero  , e cosi  palla  nel  recipiente  primieramente 
un  liquore  acquofo  , e finalmente  una  foitanza  conden- 
fanrefì  a guifa  di  Butiro  . Quella  di  nuovo  unita  alla 
fabbia  fe  fi  difilla  un’  altra  volta  forma  il  Butiro  del- 
la Cera  , LEMERY  Cours  de  Chym.  p.  885.  , MAC- 
QUER  Elem.  de  Chym.  II.  p,  217.  2.18.',  il  quale  fi  con- 
ferva intiero , ed  intatto  pel  corso  anche  di  venti  , e 
più  anni  , BOERHAAV.  Elem.  Chem.  II.  Proc.  36.  Al- 
tri aggiungono  alla  cera  la  polvere  di  carbone , ed  il 
fale  comune  , LE  FEURE  Cours  de  Chym.  I.  p.  114, , e 
rettificano  il  butiro  col  vino  bianco  , e col  fale  di 
tartaro  , l.  c.  Si  vuole  inoltre  , che  divenga  Tempre  più 
fluido,  quanto  più  fi  diffida  , RUTTY.  Mar.  Mei.  p. 
11 4.  , cioè  quanto  più  fi  fpoglia  del  suo  acido  . QuefT 
olio  è un  eccellente  rimedio  per  le  feffure  che  fi  fanno 
nelle  labbra  , c nelle  papille  delle  mammelle  , come 
arche  per  i tumori  cagionati  dal  cielo  nelle  mani  , e 
ne’  piedi  , EQERHAAŸ,  ù c. 
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Lo  Stagno  egualmente  , c!ie  ’l  regolo  d’  An- 
timonio ed  altre  follinze  metalliche,  ha  maggior 
affinità  coll’  acido  marino,  che  non  ne  ha  il  Mer- 
curio ; onde  fe  lì  mefcoli  il  fublimaco  corrolìvo 
collo  ffagno  (*),  ridotto  in  minutilìime  parti,  il 
vede,  che  quelle  due  fo danze  , anche  lenza  1’  aju- 
to  del  calore,  agifcono  1’  una  sopra  l’altra,  di 
modo,  che  paffuto  qualche  tempo,  quella  miltura 
diventa  molle,  e attrae  1’  umidirà  dell’  aria:  orbe 
coreico  mifcuglio  ff  diffilla,  collo  che  è fatto,  lì 
vede,  che  la  decompolizione  del  fublimaco  corrolì- 
vo  coll’  intermedio  dello  Scagno  lì  fa  molto  più 
predo  i che  1’  acido  marino  abbandona  il  Mercurio 
per  unirli  collo  Stagno  , e che  eira  beco  ( fecondo 
il  fuo  solito  ) la  maggior  parce  dello  Stagno , con 
cui  lì  è combinato.  In  quella  di  filiazione  dunque 
paffa  una  fpecie  di  Sai  marino  di  bnfe  di  Stagno  . 

Una  parte  di  quella  combinazione  forma  un 
liquore  , che  fuma  di  continuo  , benché  fia  raf- 
freddato, e chiamali  Liquore,  0 Jpirito  fumante  di 
Libavio  y mentre  1’  altra  s’  innalza  in  forma  di  ma- 
teria concreta,  a cui  deelì  particolarmente  il  nomea 
di  Butiro  di  Stagno  (**)  ; tuttoché  divedi  chimici 

non 


(*)  Ed  anche  triturando  in  un  mortajo  di  vetro 
venti  oncie  di  sublimato  corrofivo  con  un  amalgama 
fatto  con  sette  oncie  di  Stagno  , e sei  dramme  di  Mer- 
curio . In  tal  guisa  fi  produce  una  materia  un  po’  bian- 
ca , mescolata  con  globetti  di  Mercurio,  la  quale  è un 
Butiro  di  Stagno  , MOKVEA.U  /.  c.  II.  p.  135;. 

(**)  Nella  ltorta  rimane  il  Mercurio  vivo  con  lo 
Stagno  in  parte  calcinato,  e in  parte  cangiato  in  una 
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non  facciano  diftìnzione  dall’  una  all’  altra  ( V. 

smiro  FUMANTE  DI  L1BAVIO  (*)  > 
{**)• 

n ^ C A- 


softanza  butirosa,  crirtallizzata  , MORVEAU  Eletti.  de 
Chym.  li.  p.  139. 

( * ) Secondo  1’  oflervazione  di  MONNET,  il  sale 
ciie  forma  l’acido  marino  collo  Stagno  , fi  presenta 
sotto  forma  di  liquore  , quando  predomina  T acido  ; ed 
all’  oppofto  in  forma  secca , quando  elio  c saturato  dal 
metallo  . 


(**)  BUTIRO  DI  ZINCO  . 

BEURRE  DE  ZINC  . 

EUTYRUM  ZINCI . 

L’  acido  marino  forma  collo  Zinco  una  softanza , 
la  quale  ad  un  certo  grado  di  calore  è fluida  ; ma  raf- 
freddandoli, fi  condensa,  e forma  un  butiro.  L’inven- 
tore di  quello  nuovo  prodotto  non  è SAGE,  come  egli 
crede  d’edere,  Hifl.  de  V Acad,  des  fciences  1770.  p.  1 
trovandoli  descritto  da  BRANDT  Abbondi.  der  Schwed. 
Acad  XV I.  p.  da  POTT  Obferv.  ec-  Animadverf.  Chyrn. 

Colteci.  I p.  71.  , e da  ZIMMERMANN  preflo  NEU- 
MANN I.  p.  ut.  111.  SAGE  lo  ha  prodotto  colla  li- 
matura dello  Zinco  , e col  sale  ammoniaco  ; BHANDT 
collo  Zinco  disciolto  nell’  acido  marino  ;*  POTT  collo 
Zinco  , e col  Mercurio  sublimato  corrolivo  : e nella  me- 
defìma  maniera  anche  ZIMMERMANN.  Si  forma  anche 
duellando  lo  Zinco  col  vitrioìo  unito  al  sai  comune, 
CllELL  Chem.  Journal.  I.  n.  XV. 
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]ll  Cacio  (*)  è la  parte  mucilaginofa  , e gelati- 
nofa  del  latte.  Siccome  il  latte  di  tutti  gli  animali 

è 


O II  cacio  è uno  de’  più  intereffanti  prodotti  dell* 
Insubria  Auftriaca  , e fingolarmente  del  Lodigiano  , e 
del  Pavese  . A tal  fine  fu  introdotto  con  un  artificio 
mirabile,  e con  ispese  immense  il  benefizio  dell*  ade- 
quazione ad  oggetto  di  rendere  i prati  più  fertili.  Ca- 
dauna V^cca  , se  è di  buona  tempra  , somminifira  ne’ 
luoghi  più  fertiii  fino  a sedici  libbre  di  latte  al  giorno. 
Per  coagulare  il  latte  s’  adopera  il  presame  dei  vitelli 
ben  salato,  e diseccato  , e polverizzato.  Un  quarto  d* 
oncia  di  quello  caglio  balla  ordinariamente  per  coagu- 
lare t entasei  libbre  di  latte.  La  separazione  fi  fa  coll* 
ajuto  del  fuoco  in  una  caldaja  di  rame  fatta  in  forma 
d’ una  campana. 

La  fatica  , che  s’  impiega  per  radunare  il  cacio  sul 
fondo  della  caldaja,  dopo  averlo  separato  dalla  mag- 
gior parte  del  fiero,  non  è certamente  indifferente,  ne 
può  a meno  di  non  isconcertare  col  tratto  di  tempo  le 
funzioni  delle  viscere  del  bado  ventre  . Riguardo  al 
caglio  s’  ollerva  comunemente  , che  quello  di  Piacenza 
non  è così  buono,  come  è quello  di  Lodi,  poiché  di 
quello  ne  balla  anche  un  terzo  d’  oncia  per  coagulare 
cinquanta  libbre  di  latte.  Per  fare  una  formaggia 
( come  qua  fi  dice  ) di  cinquanta  libbre,  vi  vogliono 
venticinque  secchie  di  latte  , ognuna  delle  quali  ha  il 
peso  di  trentatrè  libbre.  Il  butiro , che  fi  ricava  da 
quello  latte,  conlìllc  ordinariamente  in  due  pefi  , e mez- 
zo , cioè  in  ventifetre  libbre  grolle.  Alla  formaggia  an- 
cor ripolla  nel  luo  cerchio  fi  dà  la  prima  volta  mezza 
libbra  di  sale  ( quando  però  abbia  il  pelo  di  libbre 
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è una  vera  emulfione  , la  parce  caciofa  di  quello 

n 4 li- 


cinquanta  ) , indi  sempre  di  meno,  (ino  a tanto  , che 
non  se  le  dia  , che  poco  più  d’  una  libbra  di  sale.  Al 
noftro  cacio  (i  dà  il  colore  collo  Zafferano,  del  quale 
nell’  eflate,  per  tingere  una  formaggia  di  cinquanta  lib- 
bre , bada  la  quinta  parte  d'  un’  oncia  , effendo  il  buti- 
ro  in  quella  flagione  di  sua  natura  più  colorito  . Nell’ 
inverno  fi  adopera  a tal  uopo  una  maggior  dose  di 
Zafferano  . Dal  fiero  , che  rimane,  fi  separa  col  mezzo 
deli’  Agria  la  mafearpa  , la  quale  è molto  migliore  , 
quando  non  fi  separa  il  Fiorito  . L’  Agria  è quel  fiero  , 
che  fi  conserva  dopo  la  feparaziore  del  cacio  , e della 
mascarpa.  li  Cacio  per  parte  del  Fittabile  fi  perfezio- 
na in  mezz’  anno  ; ma  per  il  Mercante  vi  vuole  un  an- 
no intiero  , ed  anche  più  lungo  tempo  . Ma  la  per- 
f.  zione  del  Cacio  dipende  in  gran  parte  dalla  (lagio- 
nr  . e dalla  maniera  di  fabbricarlo;  dalla  qualità  dei 
prati  ,e  dell’acqua  , colla  quale  s’innaffiano  . 1 Magazzeni 
più  ricchi  di  cacio  sono  ora  nella  Lombardia  quelli  di 
Codogno,  dove  ogni  anno  fi  negoziano  più  dì  trenta 
mille  Forme  col  farle  pafiare  nello  Stato  Veneto,  nel 
Tnolo.  nella  Germania,  a Roma,  a Napoli,  a Geno- 
va , a Triefle  , e da  quefii  porti  di  mare  nell’ Inghil- 
terra , nella  Mofcovia  , e in  tutti  gli  altri  Regni  dell’ 
Furopa  . Il  cacio  ne’  magazzeni  fi  pulifce  ogni  giorno  , 
ed  ogni  mese  fi  unge  con  olio  di  lino  , di  cui  per  cen- 
to e cinquanta  forme  vi  vogliono  incirca  ventidue  lib- 
bre. Ciò,  che  rimane  dopo  aver  esprefio  F ol’o  dai  fe- 
rii del  lino  , fi  conserva  per  irgrafiare  i Buoi  , e fi  dà 
anche  in  poca  quantità  alle  Vacche  in  tempo  d’  inverno 
per  renderle  più  robufie,  e più  abbondanti  di  latte. 
Due  sono  le  qualità  principali  de’  formaggi  Lodiggianì , 
cioè  il  maggiengo  , ed  il  terzclo  . 

i>I.iggiengo  è quello  , che  fi  fi  cominciando  dai  14. 
d'  Aprile  fino  ai  14.  di  Settembre  . Quella  sorta  di  for- 
maggio , perchè  fatto  della  prima  erba,  è più  grafo  , e 

mi- 
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liquore  è quella,  che  ferve  d’  intermedio  per  te- 
nere 


migliore;  e tale  è anche  il  butiro  fatto  in  detto  tem- 
po . Ciò  nondimeno  quel  maggiengo  , che  fi  fa  nei  mefi 
più  caldi  , è più  diffìcile  a fabbricarli,  e riesce  talvolta 
difettoso  i)  per  la  differenza,  che  paffa  tra  1’  erba  di 
un  prato  , e quella  d’  un  altro  ; i)  per  il  latte  , che  s’ 
inacidisce  facilmente  fe  non  fi  conferva  in  fito  aperto  , 
e fresco;  3.  per  il  trasporto  del  latte  un  po’  lontano, 
per  il  quale  convien  fapere  , che  per  fare  una  formag- 
gi;! vi  concorrono  bene  spedo  oltre  al  latte  del  Casolare, 
anche  due,o  tre  Lattaroli  di  Cafcine  per  lo  più  vicine, 
da  dove  la  mattina  , e sera  fi  portano  i latti  al  Cabala- 
re principale;  e così  avviene  non  di  rado,,  che  per  la- 
troppa  lontananza  , il  latte  s’  inacidifca  , fpecialmente 
quando  il  trasporto  fi  fa  nelle  ore  più  calde. 

Tendalo  è quello  , che  fi  fabbrica  dai  14.  di  Settem- 
bre , fino  ai  14.  di  Aprile,  e quello  riesce  men  graffo,  e 
così  minore  è anche  a proporzione  la  quantità  del  bu- 
tiro , che  in  quello  tempo  li  ricava  . La  migliore  qua- 
lità del  terzolo  è quella,  che  li  fa  dai  2.4.  di  Settem- 
bre fino  al  durar  dell’erba  ; e quella  porta  il  nome  di 
Quarùrolo  , cioè  quarta  produzione  del  prato  . Il  quarti- 
i olo  è un  formaggio  di  buona  qualità;  1)  per  l'erba  re 
sa  migliore  col  benefizio  della  stagione,  e delia  brina: 
e t)  per  le  beltìe  , le  quali  non  più  efpotle  al  fole  elfi- 
vo  , producono  un  latte  più  buono  , e più  pingue. 

In  ciò , che  generalmente  riguarda  la  qualità  dei  noflri 
formaggi  , egli  è certo  , che  quelli  , i quali  fi  fabbrica- 
vano ne’  tempi  paffati,  erano  migliori  di  quelli  , che  fi 
fanno  a’  giorni  noflri  ; imperciocché  1)  ogni  Fitcabile 
procura  di  fare  più  butiro,  che  fia  poffìbile.  obbligando 
il  casaro  a cavare  dal  latte  molta  panna,  odia  cremore , 
ed  ecco  il  primo  difetto  del  cacio  prodotto  da  un  lat- 
te più  semplice  , e più  magro  ; i)  quello  latte  fatto 
poscia  giuncaia  per  mezzo  del  cacio,  fi  sbatte,  e li 
rompe  con  un  legno  , alla  cui  effremità  v‘  c attaccati 
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nere  h parte  oleofa,  e bucirofa  diftribuica  , fofpe- 

te, 


«na  rotella,  colla  quale  fi  scuote  fino  a tanto,  che  la 
cangiata,  offia  la  palla  del  cacio  , fia  ben  trita,  e sbat. 
tuta.  Or  ne’  tempi  palla  ti  la  tritura  della  patta  non  era 
oosì  forte,  nè , dopo  aver  adoperato  la  rotella,  fi  faceva 
alcun  uso  delle  spine  , come  fi  fa  di  presente  , colle 
quali  la  mafia  della  caggiata  fi  fa  più  debole , e perde  la 
sua  sostanza:  3)  a’  giorni  nodri  fi  dà  anche  al  latte  una 
cottura  più  forte  che  ne’  tempi  palliti,  e con  ciò  il  Casaro 
afficurando  il  formaggio,  alTìeura  anche  il  suo  pane,  e ap- 
porta nel  medefimo  tempo  più  utile  al  suo  padrone.  Il 
formaggio  d’ una  cottura  più  forte  retta  turco  eguale,  di 
buona  corteccia  , e men  soggetto  al  Timpanico,  o ad 
altro  difetto  ; e quello  per  un  Fittabile  è certamente 
un  oggetto  di  somma  importanza  ; imperciocché  ficco- 
me  i noftri  formaggi  sono  ora  più  incaviti,  e più  ricerca- 
ti ; così  al  medefimo  poco  preme  , che  la  loro  qualità 
intrinseca  fia  più,  o meno  perfetta  , badando  , che  fie- 
no mercantili , e come  fi  suol  dire  vadano  alla  pesa  . 

Sono  bensì  alcuni  di  contrario  parere, e sodengono, 
ehe  i formaggi  Lodiggiani  fatti  in  fondi  buoni  fieno 
egualmente  di  buona  qualità  , anzi  migliori  di  quelli  , 
che  fi  fabbricavano  ne'  tempi  pafiati,  coltivandoli  i 
prati  or  molto  meglio  , che  per  1'  addietro  ; e che  1’  u- 
nica  cagione,  per  cui  la  qualità  dei  formaggi  or  credelì 
deteriore,  fia  perchè  i migliori  fi  fpediscono  alle  piaz- 
ze forediere  ; e nel  paese  non  fi  riserbano,  che  le  tare  , 
cioè  le  forine  scartate,  e difettose,  le  quali  fi  rifiutano 
dai  compratori;  ciò  , che  per  1’  addietro  non  fi  faceva 
con  tanto  rigore  , a cagione  del  loro  prezzo  quali  d’un 
terzo  minore  , di  quello  che  è presentemente  ; la  quii 
cosa  facilitava  molti  filmo  le  loro  spedizioni  . Ma  egli  è 
certo  , che  quantunque  fi  spediscano  altrove  i formag- 
gi più  scelti  ; ciò  nondimeno  fi  hgnano  benefpefio  i cor- 
rifondenti  , non  trovando  i formaggi  di  quella  qualità  , 
che  avevano  ne’  tempi  pailati  . 
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fa,  e notante  nel  fero.  Quindi  il  Cacio  è nel 

latte 


Quello  difetto  può  nascere:  i)  dalla  soverchia 
quantità  delle  beflie  , onde  il  prezzo  del  fieno  mag- 
gengo fi  rende  maggiore  ; i)  dal  ludo  eccedìvo  , che  or 
regna  tra’  Fittabili  , e che  obbliga  taluni  a procurai  fi 
danaro  anche  a collo  della  cattiva  qualità  del  cacio:  3) 
dal  prezzo  del  butiro,  che  da  soldi  sedici  come  era  in 
avanti  , s’  è innalzato  fino  a venti  , e ventiquattro  . e 
anco  trenta;  la  qual  cosa  spinge  il  Fittabilc  a separa- 
rlo soverchiamente  dal  lane  , lasciando  con  ciò  il  ca- 
cio di  deteriore  qualità  : 4)  dalle  anticipazioni  de’  ne- 
g<  zianti  : le  quali  al  Pittatile  sono  ordinariamente  as- 
sai svantaggiose;  e ;)  dai  prevzi  delle  acque,  e de’ ter- 
reni ora  me  Ito  accresciuti  • 

PrCr  fde  quelle  nozioni  relative  alla  manipolazione 
e qi  a'ità  de’  fi  r maggi  Lociiggiam  . palio  ad  eliminare  i 
loro  principi  per  mezzo  dell’  analifi  chimica  . Da  otto 
oncie  di  cacio  ho  ricavato  col  mezzo  della  difiillazio- 
ne  : 1)  un  liquore  acquofo  , infipido  , il  quale  non  tin- 
se in  verde  il  scircpo  di  viole;  i)  quattro  dramme  d’un 
altro  liquore  , il  quale  faceva  effervescenza  con  tutti 
gli  acidi  ; ;)  quattro  altre  dramme  d’  un  liquore  più 
acre,  e più  alcalino  ; 4)  una  soflanza  oleosa  primiera- 
mente rolla,  ma  più  fluida  ; poi  un’altra  più  densa,  e 
quafi  nera  : j)  una  buona  quantità  di  sale  alcalino  vo- 
latile concreto;  6)  vapori  copiofi  , denfi  , e giallognoli; 
7)  un’  oncia  e sei  dramme  d un  capo  morto  nero  , e 
carbonofo  , il  quale  , dopo  edere  (fato  intieramente 
calcinato,  ha  prodotto  mezz’oncia,  e cinquanta  grani 
di  cenere  . 

Il  Sig  BECCARI  Comment.  ln(l.  Scient.  Ber.on ■ V p. 
56.  j-<>  ottenne  parimente  dal  formaggio  un  alcali  vola- 
tile ; c in  sepuito  anche  il  dottidimo  Sig.  Archiamo  D. 
CIO.  BATTISTA  CORSIERI  , Memoria  interno  al  latte 
Ann.  1771.  Ma  ficcome  non  fi  ricava  vcrthi  a'cali  vola- 
tile concreto  nc  dal  fiero  puro,  nè  dal  scio  butiro  ; è 
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latte  ciò  , che  la  tnucilagine  è nelle  mulfioni  , o 
ne’  fughi  lattei  de’  vegetabili . Ma  febbcnc  conven- 
ga in  molte  proprietà  colle  mucilagini,  è però 
differente  da  elfe  per  più  titoli , e particolarmente 
per  non  aver  la  medefima  vifcofità , o duttilità , 
e per  e (Ter  capace  di  coagularli  mediante  I’  azione 
del  calore,  e degli  acidi. 

11  latte , come  ognuno  fa , è un  complelfo  di 
tre  follanze  alfai  diverte  le  une  dall’  altre,  cioè  di 
butiro  , di  cacio  , e di  fiero . Quelle  follanze  noti 
fono  per  cosi  dire , che  Erettamente  mefcolate , 
fenza  eitere  combinate  , e aderenti  tra  loro  , poi- 
ché fi  feparano  da  fe  medefime  per  una  fpecie  d* 
anali'!  fpontanea . Ma  quella  feparazione  non  è 
intera  , nè  efatta , fe  pure  non  venga  procurata 
con  dei  mezzi  particolari  ad  ognuna  di  dette  fo- 
llanze ( V.  BUTIRO  . LATTE , e SIERO)  . 

Per  fare  che  il  cacio  redi  più  puro  , che  fia 
polli  bile,  bisogna,  dopo  aver  ben  cavato  la  crema 
dal  latte  frefco  d’  un  animale  fano , farlo  rappren- 
dere 


ehiaro  , che  la  softanza  del  latte  piìl  ammalizzita  è 
quella  del  formaggio  , la  quale  contiene  eziandio  riha 
terra  satura  d’  acido  fosforico  , specialmente  se  il  for- 
maggio è vecchio.  GESSELSCH  AFFT  MATURFORSCH. 
Freiinìe  III.  p.  4x4.  , come  è quella  delle  olla  ( V,  OS- 
SA ) . 

Ouafi  cctidiano  è I*  uso  del  cacio  specialmente  nell* 
Italia,  e negli  Svizzeri.  Si  avverta  però,  che  il  suo 
abuso  dispone  il  corpo  a mali  putridi , e specialmente 
alla  produzione  dei  calcoli.  Col  cacio  unito  alla  calce 
quafi  cauflica  fi  fa  dai  Chimici  quel  luto  , che  chiamali 
Lutum  fapuntine. 
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dcre  prontamente  col  caglio,  o colla  crema  di 
tartaro  , purgarlo  bene  da  tutto  il  fiero  , e lavar- 
lo polcia  piti  volte  nell’  acqua  pura. 

Se  dopo  ciò  venga  fiottopofio  alla  diTtillaz io- 
ne ad  un  caler  gradato,  le  ne  cava  di  prima  col 
grado  di  calore  deli’  acqua  bollente  una  flemma 
avente  un  leggiere  odore  di  latte  , o di  cacio  , e 
fenz’  alcun  indizio  a’  acido  o d’  alcali  . Aumen- 
tando il  calore,  fi  fa  montare  uno  fpirico  oleofo  e 
A lino . Comunemente  la  parte  falina  di  quello 
i pirico  è un  alcali  volatile;  v.vne  polcia  una  pic- 
coliffima  quantità  d’  olio  empireumatico , o prin- 
cipio fluido,  e fuccelfivamente  più  fpeflo , e feti- 
d.0  . In  quella  dillillazione  monta  anJie  deli’  alca- 
li volatile  concreto  ; e finalmente  quando  la  Aorta 
è ben  rovente  non  monta  più  nuila  ; e vi  relia 
molta  materia  carbonofa  del  numero  di  quelle, 
che  non  bruciano , che  con  grandiflima  difficoltà 

(*)• 

Da  quell’  anali!!  del  cacio  , la  quale  &’  a(To- 
miglia  a quelle  di  tutte  le  materie  animali , li  ve- 
de , die  quella  lollanza  è la  parte  del  latte  più 
animalizzata  , mentre  il  butiro  , cd  il  fiero  fommi- 
niflrano  de’  principi  differenti , e foprattutto  molto 
acido  (**_).  Si  può  anche  dar  il  calo,  che  fi  cavi 
deffi  acido  in  vece  d’  alcali  volatile  nella  diliillazio- 

i ne 


(*)  Dalla  cenere  di  quello  carbone  fi  cava  un  alca- 
li fun  erale  , GMELIN  Chym.  §.  718. 

(**)  Dal  cacio  fi  ottiene  una  quantità  di  acido  mol- 
to minore , e meno  acre,  che  dal  butiro  , MACQUER 
£Un.  Chyrn.  praBi </.  II.  p>  4 4 8- 
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ne  del  cacio  procedente  da  animali  frugivori,  co- 
inè è quello,  di  cui  fi  tratta  in  quell’articolo. 
Ciò  dipende  forfè  dalla  natura  degli  alimenti  , che 
prendono  gli  animali , da’  quali  fi  cava  il  latte  , e 
ancor  più  dal  loro  temperamento , dalla  loro  dii- 
pofizione  attuale  , e dalla  natura  della  loro  dige- 
llione  . Imperciocché  generalmente  lo  iiato  deli’ aci- 
do , e la  fu  a difpofizione  maggiore  , o minore  a 
trasformarfi  in  alcali  volatile  (*)  , fono  cofc 
molto  variabili  nel  regno  animale  , e foprattutto 
negli  animali,  che  vivono  folo  di  vegetabili,  e nel 
loro  latte  , che  11  approllima  tanto  alla  natura  ve- 
getale . 

li  Sig.  ROUELLE  ha  trovato  molta  analo- 
gia tra  il  cacio,  e la  foftanza  gluunofa  delLa  fari- 
na. E diffarti  quella  fomiglianza , che  certamente 
è evidente , merita  ulteriori  ricerche  da  farli  per 
mezzo  de’  difloiventi  . 


CALAM1NA  . CADMIE. 

CADMIA  . 

c 

vOi  dà  il  nome  di  Chiamino. , o di  Cadmia  a mol- 
te folianze  differenti  le  une  dalle  altre.  Quella, 
che  chiamali  Calamina  de’  fornelli  ( Cadmie  de  four- 
neaux ) , è una  materia , che  li  fublima , quando 
lì  fondono  le  miniere  contenenti  dello  Zinco , co- 
me 


(*)  Quella  trasformazione  richiede  maggiori  prove  . 
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me  è quella  di  Piamelsberg . Quella  Calumino,  deve  la 
iua  origine  ai  fiori  dello  Z.nco  fublimati  nel  tem- 
po delia  fufione,  e attaccaci  alle  pareti  interne  del 
fornello,  ove  dopo  aver  provato  una  mezza  fufio- 
ne , prendono  un  certo  corpo  , ovvero  un  certo 
grado  di  confidenza . Quella  materia  fi  fublima 
talvolta  in  tanta  quantità  , che  in  poco  tempo 
forma  una  crolla  affai  grolla , che  bifogna  bene 
ipefìo  levarla.  Sembra,  che  fia  flato  dato  gene- 
ralmente il  nome  di  Calamina  da’  fornelli  a tutte  le 
fuliggini,  e a tutti  i lublimati  metallici,  che  s’in- 
nalzano nelle  fufioni  in  grande , benché  fiavi  gran- 
didima  differenza  tra  loio  ( V.  LAVORI  DELLE 
MINIERE  ) . 

Molti  Chimici  danno  il  nome  di  Calamina 
foffile  (*)  anche  ad  una  fpecie  di  pietra , o di  mi- 

ne- 


(*)  La  pietra  calaminare  è oggidì  la  fola  , che  porta 
J1  nome  di  Calamina  ; Calamine , cu  Pierre  cala  minai/ e , e 
da  BER1NGOCCIO  Pirotechnia  c.  S-  p.  19.  chiamali  Gìa- 
lamina.  Quella  specie  di  follile  fi  scava  tuttora  in  gran 
copia  nel  Ducato  della  Carintia,  nella  Contea  del  Ti- 
ro!o  j nell’  Inghilterra  , ed  in  altre  Provincie  ; ed  è una 
di  quelle,  che  non  fi  conoscono  dall’  elìeriore  , e nè  an- 
che dal  peso  , ma  soltanto  da  chi  è avvezzo  a scavar- 
la, e a S3ggiamenre  confrontarla  con  altre  limili  pietre  , 
Ma  ficcome  i confronti  non  di  rado  c’  ingannano  : cesi 
Panatili  chimica  è 1’ unico, e più  licuro  mezzo  per  cono- 
scere la  Calamina  ; e di  quella  appunto  fece  uso  anche 
1'  illullre  BERGMAN  NO  qualora  da  100.  parti  di  Cnla- 
yrina  ottenne  84.  di  Zinco  calciformc  , 3.  di  Ferro  in 
forma  di  calce,  1.  di  Ardila,  e iz.  di  terra  selciosa, 
lo  pure  1)  da  un  ceminajo  di  calamina  della  Ca- 
ria- 
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nerale , clic  contiene  delio  Zinco,  del  Ferro,  e 
talvolta  ancora  altre  foftanze  . lì  colore  di  quella 
pietra  (* *)  è giallo  , tendente  al  rodo , e chiama- 
li Pietra  alluminare  , e Ce, lamina  , la  quale  fi  ado- 
pera per  far  l’Ottone,  ed  il  Rame  giallo. 

Finalmente  alcuni  Chimici  diedero  il  nome  di 

Cad- 


rintia  ottenni  otto  libbre,  e mezzo  di  Ferro;  1)  da  quat- 
tro oncie  ricavai  mezz’  oncia  , e ventinove  grani  di 
Zinco;  e ;)  da  una  dramma  della  inedefima  pietra 
sciolta  nell’acido  nitrofo,  indi  da  e fio  precipitata  coll’ 
alcali  fido  , ebbi  un  magifierio  bianco  del  peso  di  58. 
grani  , il  quale  con  trentadue  libbre  di  Rame, e novan- 
tasei  di  polvere  di  carbone  ha  prodotto  le  fi  un  ta  tre  grani 
d’  un  fcelliffimo  Ottone. 

La  Cadmia  de’  forni,  Cadmia  firnacum  AGRI- 
COL.  L c.  L.  5.  è un  comporto  di  Zinco  , d’  Arsenico  , 
di  Fiombo  . e di  Solfo  . 

(*)  11  Sig  CRONSTED  Mineralog.  Ç.  218.  lì  dimo- 
ftra  propenfo  a credere  , che  la  Galantina  fia  (lata  pro- 
dotta dalla  decompolìzione  delle  Blende  , e lo  (ledo  fi 
aderisce  senza  dubbio  veruno  in  un’  opera  pubblicata 
in  Montpelier  1’  Anno  1781.  sorto  il  titolo  Atjemblce  pu- 
blique de  la  Société  Royale  des  Sciences  p.  52.,  ove  fi  dice, 
che  nelle  rr.inieie  di  St.  Sauveur  li  lia  ritrovata  una  pie- 
tra calair.inare  con  tracce  di  Blende.  Ma  in  tutti  que’ 
luoghi  , ove  in  gran  copia  fi  -scavano  le  pietre  calami- 
nari  , non  fi  è ancor  trovato  alcun  vertigio  di  Blende  * 
nè  nella  bada  Ungheria  , ove  le  Blende  accompagnano 
in  ogni  luogo  la  Galena  , fi  è mai  veduto  alcun  segro 
di  pietra  calaminare  . Ma  neppure  ne’  Mufei  ho  ancor 
veduto  veruna  fpccie  di  Blende  in  atto  di  scomporli  , 
o di  soggiacere  ad  alcun  cangiamento  . fcd  ecco  i mo- 
tivi, per  i quali  non  fi  può  ancor  dire  con  fi  cu  rezza  , 
che  la  Pietra  calaminare  fia  nata  dalia  decumpoCzìone 
deile  Blende. 
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Cadmia  fofîîle  anche  ad  un  minerale,  che  contiene 
dell’  Arfenico  , non  di  rado  del  Bifmuro  , e Ipe- 
cialmente  quel  l'emi- minerale , la  cui  calce  fufa  con 
materie  vetrificabili  forma  un  vetro  azzurro . Que- 
llo minerale  è più  conofciuto  forco  il  nome  di 
Cobalto  , che  molco  gli  conviene  , aftine  d’  evita- 
re 1’  equivoco  , e 1’  olcurità  , che  lempre  nafeo- 
no  , quando  lì  dà  lo  Lello  nome  a materie  così 
divede  . 


CALCE.  CHAUX. 

CALX  . 

Si  dà  generalmente  il  nome  di  calce  (*)  viva  a 
tutte  le  materie  terree  , notabilmente  alterate  dall’ 
azione  del  fuoco,  o di  qualunque  altro  agente,  e 
le  cui  parti , dopo  aver  lofferta  la  detta  alterazione, 
fono  meno  aderenti  di  quello , che  erano  prima . 
Per  queLo  fi  dà  il  nome  generale  di  calce  a ma- 
terie , che  fono  per  altro  di  natura  differenti  Lima  . 
Le  due  principali  lono  , le  Calci  metalliche , che 
fono  la  parte  pili  terrea,  e la  pili  fi  Ha  de’ metalli; 
e le  calci  terree , che  provengono  dalla  calcinazione 
delle  terre,  o delle  pietre  chiamate  calcari , o cal- 
cinatili , delle  quali  or  parleremo  . 

CAL- 


(*)  E'  lo  Lato  , in  cui  fi  riduce  ogni  corpo  col 
Brezzo  della  calcinazione . 
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CALCI  METALLICHE  . 
CHAUX  METALLIQUES. 
CALCES  METALL1CAE. 


C^hiamanfi  Calci  metalliche  (#)  le  terre  -ei  metal- 
li l'pogliatt  del  loro  flogillo  , e pregne  di  g as  . I 
metalli  fembrano  poterli  deflogilticare  in  più  maniere. 

11  primo  metodo  confitte  nello  fpogliarii  del 
loro  flogillo  all’ aria  aperta,  e colla  calcinazione  , 
o piuctoilo  col  mezzo  d’ una  combuflione  limile  a 
quella  di  tutti  gli  altri  corpi  combultibili  . 

11  fecondo  lì  fa  col  fottomettere  i metalli  all* (**) 
azione  degli  acidi  capaci  di  togliere  ad  elli  il  loro 
principio  infiammabile , e di  comunicar  loro  una 
materia  aeriforme  ; e tale  è 1’  acido  vetriolico  , e 
particolarmente  il  nitrolo  . Quella  fpecie  di  calci- 
nazione  de’  metalli  fi  la  per  la  via  umida  , e per 
la  Dij}olu\ione  . 

11  terzo  finalmente  è Io  Hello  nitro  (#*),col 
quale  fi  fanno  detonare  le  materie  metalliche . Que- 
llo terzo  metodo  , che  partecipa  dell’  uno  , e dell* 
altro  , è il  più  efficace  ed  il  più  pronto  . 

Vol.  III.  o Le 


(*)  Le  calci  metalliche  fi  pofiono  dividere  in  due 
•la ffì  primarie,  cioè  in  naturali,  ed  in  artefatte;  e la 
prima  clafie  nuovamente  in  due  altre  secondarie,  cioè 
in  primarie  , e derivate . Primarie  sono  quelle  , colle 
quali  la  natura  non  ha  mai  formato  alcun  metallo, 
mentre  le  altre  , che  chiamarsi]  derivate  , traggono  ori- 
gine dalla  decompofizione  dei  metalli , o dei  vetrioli  * 

(**)  Si  calcinano  molti  metalli  anche  dagli  altri  fa- 
li  animati  dall’azione  del  fuoco. 
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Le  terre  de’  metalli  , cosi  calcinate  , e fpo- 
gliatc  del  loro  flogiilo  , indi  impregnate  d’  aria  , o 
di  gas  ne’  modi  fopraddetti  , hanno  ciafcheduna  le 
loro  proprietà  diftintive  , intorno  alle  quali  fi  con- 
fultino  gli  articoli  relativi  alle  medefime  Ma  ol- 
tre a quelle  ne  hanno  delle  altre  generali,  e co- 
muni a tutte  . 

Non  folo  i metalli  calcinati  perdono  le  pro- 
prietà caratterilliche  di  metallo  ; ma  vi  fi  offervano 
ancora  le  feguenti  mutazioni  . 

Quanto  più  efatta  è la  calcinazione  delle  ma- 
terie metalliche  tanto  più  perdono  della  loro  fufi- 
bilità  ; di  modo  che  certe  follanze  molto  fufibili , 
come  fono  lo  Stagno  , ed  il  regolo  d’  Antimonio , 
diventano  , quando  lono  calcinate  perfettamente  , 
ed  è affai  bianco  il  loro  colore  , corpi  infufibili , 
che  fi  polfono  mettere  nella  clalfe  de’  più  refratta- 
ri ; il  che  prova , che  il  flogiilo  è il  principio  del- 
la fufibilità  de’  metalli . 

Le  follanze  metalliche  divengono  anche  tanto 
più  filfe,  quanto  maggiore  è la  quantità  del  flogi- 
ilo (*)  , che  hanno  perduto  . Quella  proprietà  è 
meno  fenflbile  ne’  metalli  a calila  della  fiflezza, 
che  hanno  naturalmente,  di  quello,  che  ne’  femi- 
metalli,  che  fono  volatili,  finche  hanno  la  lor  for- 
ma metallica  , le  cui  calci  , o terre  l’pogliate  del 
flogiilo  acquillano  la  maifima  filfezza , come  fi 
vede  evidentemente  nell’  Antimonio  d aforetico,  che 
relìlle  alla  maggior  violenza  del  fuoco  lenza  fu- 

bli- 


(*)  S’  intende  qui  il  flogiilo  faturante . 
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blìmarfi,  e che  riprende  tutta  la  fua  volatilità,  al- 
lorché coll’  aggiunta  del  fiogillo  fi  rimette  nello 
flato  di  regolo  d’  antimonio  . Quello  prova , che 
il  fiogillo  è un  principio  efienzialmente  volatile , e 
che  comunica  la  l'uà  volatilità  a certi  corpi , co’ 
quali  fi  combina  . 

Le  terre  metalliche  diventano  tanto  meno 
dilTolubili  dagli  acidi  , e Ipecialmente  dall’  acido  ni- 
trol'o  £*)  , quanto  maggiore  è la  quantità  del  lo- 
ro principio  infiammabile  , di  cui  lono  Hate  lpo- 
gliate , come  fi  vede  fenfibilmente  dall’  elèmpio 
dei  croco  di  marte  ben  calcinato , della  calce  di 
Stagno  , di  quella  del-  regolo  d’  Antimonio  ec.  Da 
ciò  s’  ha  da  concludere  , che mercè  F intermedio 
del  flogifio , le  l'oflanze  metalliche  fono  dilloiu- 
bili  dagli  acidi  , e l'opra  tutto  dall’  acido  nitroi'o  ; 
perchè  le  quelle  calci  , coll’  aggiunta  del  fiogillo , 
fi  rimettano  al  lor  primiero  llato  , i metalli , che 
ne  rifultano  , riprendono  tutta  la  loro  diflolubilità  . 

Quanto  fi  è detto  intorno  a’  cambiamenti  ge- 
nerali , che  fuccedono  alle  materie  metalliche , me- 
diante la  calcinazione  , riguardo  alla  loro  fu  Abili- 
tà , fillezza  , e difiolubilità  (**)  , fi  può  applicare 
all’  opacità,  duttilità , e pelo  fpecifico;  in  una  pa- 
rola a tutte  le  proprietà  metalliche  , le  quali  fi  di- 
minuilcono  l'empre  più  nelle  calci  de’  metalli  , a 
mifura , che  fono  più  efattamente  fpogliate  del 

o 2 fio— 


(*)  DU  MACHY  Elem.  de  Chym.  V.  p.  i9i. 

(**)  GEOFFROY  Hifi.  de  i Acad,  des  Sciences  17  jé. 
f.  41J. 
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flogifto  . Ciò  fetnbra  indicare , che  , fé  foffe  pofli- 
bile  d’  effettuare  un’  intera  , e alfoluta  calcinazione 
de’  metalli , fi  ridurrebbero  in  terre  (*)  , che  non 
avrebbero  piti  niente  di  metallico,  nè  forfè  alcuna 
differenza  fpecifica  tra  loro , di  modo  che  formereb- 
bero una  fola  Ipecie  di  terra  . Quel , che  v'  è di 
certo,  fi  è,  che  quando  la  calcinazione  de’ metalli 
è fiata  troppo  inoltrata , le  loro  calci  divengono 
irreducibili,  o almeno  difficilifiime  a ridurli,  e che 
la  loro  riduzione  fi  fa  fetnpre  con  qualche  perdita 
(**),di  modo,  che  non  fi  ottiene  più  la  medefima 
quantità  di  metallo  , che  s’  era  di  prima  calcinato  . 

Quantunque  le  calci  metalliche  fieno  efien- 
zialmente  differenti  dalla  calce  terrea  , particolar- 
mente per  effere  pregne  d’  aria  , o di  gas  (***)  ; 
hanno  niente  di  meno  alcune  proprietà  limili,  mal- 
li me  relativamente  agli  alcali  filli  , e volatili . Cosi 
p.  e.  gli  alcali  filli  mefcolati  coile  calci  metalli- 
che acquifiano  parte  delia  loro  caufficità  ; 1’  alcali 
volatile  può  edere  feparato  dal  fiale  ammoniaco  , 
dalle  calci  metalliche,  ed  in  particolare  dal  minio, 
come  dalla  calce  terrea . L’  alcali  volatile  edotto 
in  tal  guila  è però  più  penetrante , e più  deli- 
qu  elee  lite  . 

Si  è veduto  al  principio  di  quell’ articolo , 
che  vi  fono  più  modi  per  ridurre  le  materie  me- 

ta- 


(*)  Piurtofto  in  altrettanti  acidi  foffili . 

(**)  A qutlla  legge  soggetti  non  sono  nè  l’Oro,  nè 
la  Platina  nò  1’  Argento  e neppure  il  Mercurio  . 

(.*'*)  Anche  le  calci  metalliche  fono  pregne  d'aria 
fi  (fa  ( V.  ARIA  FISSA  ). 
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falliche  in  forma  d’ una  terra,  che  chiamali  calce. 
Tucce  quelle  calci  lono  dotate  delle  proprietà  co- 
muni, delle  quali  li  è fatta  menzione;  ma  ne  han- 
no anche  alcune  particolari , fecondo  la  natura  del 
metallo,  da  cui  derivano;  e forfè  anche,  fecondo 
la  materia,  con  cui  fono  fiate  preparate . Ci  man- 
ca però  moltiffimo  per  conofcere  la  vera  cagione 
di  quelle  differenze , ed  il  vero  flato  delle  calci 
metalliche  . Quello  oggetto  , che  ci  apre  la  il  rada 
a molte  importanti  ricerche  , è ancor  un  picciolo 
germe;  ed  è totalmente  nuovo,  come  molti  altri. 

Pochillimi  fono  i Chimici  moderni,  che  abbia- 
no a taf  uopo  dirette  le  loro  occupazioni  . Hanno 
avuto  principalmente  di  mira  il  forprendente  feno- 
meno dell’  aumento  del  peso , che  lì  offerva  ap- 
partenere alla  maggior  parce  di  quelle  calci  metal- 
liche , qualunque  ha  la  maniera,  con  cui  i mecalli 
lì  riducono  in  tale  (lato.  Dico  la  maggior  parte; 
poiché  non  è ancor  ben  provato  , che  ciò  iucceda 
in  tutti  i metalli . Siccome  però  ciò  è flato  offerva- 
to  in  un  gran  numero  , come  ha  fatto  vedere  un 
Letterato,  di  cui  lì  può  dire,  che  fia  nato  pe»  i 
progredì  della  Chimica  (I);  lì  può  fuporre,  die  que- 
llo fenomeno  lia  generale.  Ecco  in  che  conlìlle.  Se  lì 
riduce  una  materia  metallica  lotto  la  forma  d’  una 
terra , bruciandola  , o calcinandola  , oppure  col 

o 3 di- 


fi) Il  Sig.  de  MORVEA.U  Avvocato  generale  nel 
Parlamento  di  DIJON  Socio  dell’Accademia  delle  Scierà 
ze  della  stefiii  Città  , corrispondente  di  quella  di  Pa- 
rigi , in  una  fua  eccellente  Dilleitazione  iopra  il  flo- 
gifto . 


CAL 


2T4 

discioglierla  con  qualche  agente  Chimico  , e preci- 
pitandola ; fi  ofl'erva  generalmente  , che  il  peso 
afioluto  della  terra  , o calce  , che  risulta  dall’  ope- 
razione , è maggiore,  che  non  era  quello  del  me- 
tallo avanti,  che  foggiacefi'e  a quell’  alterazione 
(*)  . Da  un’  altra  parte  fi  è trovato , che  quan- 
do 


(*)  Da  otto  oncie  di  regolo  d’ Antimonio  calcina- 
to col  fuoco  ha  ottenuto  undici  oncie  , e due  dramme 
di  calce  GEOFFROY  Hifl.  de  V Acad,  des  Selene.  17  i 6. 
p.  4i v.  COMMERC.  LITTER.  NORIMBERG.  1744.  Hebd. 
19.  Da  1 66.  grani  del  medefimo  regolo  calcinato  col 
nitro  ebbe  403.  J grani  di  calce  il  Sig.  de  MORVEAU 

Digrejf.  Academ.  p.  1 8 f . ( V.  ANTIMONIO  ) , e PE- 
TOLD  Dijf.  de  Redutf.  Antimon.  Exper.  Y.  da  due  oncie 
del  medelìmo  regolo  ricavò  tre  oncie , ed  una  dramma 
di  calce  antimoniale. 

La  calce  prodotta  da  113.  grani  di  Bifmuto  coll’ 
acido  nitrofo  , ebbe  il  pefo  di  gr.  453.  de  MORVEAU  /. 
e.  p.  107. 

Un’  oncia  di  Mercurio  ha  fornito  un’  oncia , e qua- 
ranta grani  di  Mercurio  precipitato  per  fe,  FONTANA 
Recherch.  fur  V Air  nitreux  p.  to. 

La  calce  prodotta  per  mezzo  del  fuoco  da  due  lib» 
bre , e sei  oncie  di  Stagno  , ebbe  il  peso  d’  una  libbra  , 
e tredici  oncie  , JEAN  REY  Effays  16.  ; e quella,  che 
fi  ebbe  da  due  oncie,  era  di  due  oncie,  due  dramme, 
e cinquantasette  grani,  GEOFFROY  l.  c.  p.  431. 

Una  libbra  di  Piombo  ha  prodotto  una  libbra,  ed 
un’oncia  di  calce  , JEAN  RFY  l.  c.  p.  17.;  e da  iif. 
gr.  del  medefimo  metallo  calcinato  coll’  acido  nitroso 
ebbe  Z14.  ì di  calce  de  MORVEAU  . 

Tre  dramme  , e trentotto  grani  di  Rame  hanno 
prodotto  coll’  acido  nitrofo  quattro  dramme  , e tren- 
ta grani  di  calce,  de  MORVEAU  l.  c.  p.  198. 


Cen- 
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do  fi  vengono  a riftabilire  , per  qualunque  mezzo, 
quelle  calci  medelìme  in  metallo,  l’aumento  di 
peso  Iparisce,  di  maniera,  che  il  metallo  ridotto 
pesava  piuttoflo  meno  di  quel , che  pesava  prima 
di  tutte  quelle  operazioni . Si  è fatto  molto  lludio 
per  trovare  la  causa  di  quelli  effetti  per  verità 
lorprendenti  (*)  . LEMERY  , cui  non  era  nota  la 

o 4 dot- 


Cento  , e trentacinque  grani  di  Ferro  calcinato  col 
nitro  hanno  lasciato  j;o.  grani  di  calce,  de  MOR- 
VE AU  /.  c.  p.  184. 

Cento  grani  di  Magnelìo  calcinato  hanno  prodotto 
una  softanza  terrea,  il  cui  pelo  era  di  180.  grani  , BERG* 
MANN  Opufc.  Phyf  Chytn  II.  p.  115.  ; il  quale  ci  dà 
intorno  al  pesò  delle  calci  metalliche  precipitate  coll’ 
alcali  aereato  caulìico,  e flogiflicato  , un’  esatta  notizia 
nella  sua  diflertazione  de  P raecipitatis  metallicis  l.  c.  pr 
)9 1.  i9 3. 

(*)  Quello  aumento  di  peso  s’  è attribuito  al  calo- 
re celelle  da  CARDANO  de  rerum  fubtilit.  L.  f ; alla  fu- 
liggine introdotta  nella  calce  da  CESALPINO  L.  j.  C.  7. 
alla  fiamma  da  TACHENIO  Hipp.chem.  C.  16.  ; ad  un  acido, 
ed  al  fuoco  da  HIERNE  Tent.  V.  p.  118.;  al  caulìico 
da  MEYER  von  Kalk  p.  119-;  e da  altri  al  flogifio  . 
Ma  ficcome  nelle  calci  metalliche  fi  trova  aria  fida  , ed 
una  porzione  di  acqua  , c in  alcune  anche  la  materia 
del  fuoco  , e qualche  parte  della  soflanza  dillolvente  , 
e precipitante  ; così  quelle  appunto  sono  quelle  sofian- 
ze  , che  aumentano  il  pefo  delle  calci  metalliche  preci- 
pitate dai  loro  menflrui  . Le  terre  ricevono  dall’  alcali 
caulìico  la  materia  del  fuoco;  e gli  alcali  aereati  loro 
comunicano  aria  acida  ; oltre  ciò  qualche  porzione  di 
acqua  relia  sempre  ad  elle  unita;  ed  alcune  ricevono 
anche  flogifio  da  quel  corpo  , con  cui  fi  precipitano. 
Molte  adunque  fono  caufe , pei:  le  quali  le  calci 
metalliche  fono  più  pesanti  di  quello  , eh’  erano 
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dottrina  del  flogido,  fpiegava  tutto  ciò  facilménte, 
dicendo , che  il  fuddetto  aumento  di  peso  dovea 
attribuirli  alle  parti  del  fuoco,  che  s’univano  colle 
calci  metalliche.  MEYER,  e tutti  i di  lui  feguaci, 
benché  avelTero  conosciuto , e adottato  la  teoria  del 
flogido,  poftono  però  fpiegare  con  eguale  facilità  det- 
to fenomeno  per  mezzo  del  loro  Acido  pingue  , eh’ 
elìi  didinguono  molto  dal  principio  infiammabile . 
Ma  alcuni  altri  Filici  poco  foddisfatti  di  tali  lu- 
pofizioni , che  loro  fembrano  deflituite  di  prove 
badanti,  fono  ricoili  a qualche  teoria  migliore,  e 
nel  tempo  meJelimo  compatibile  colla  dottrina  del 
flogifto.  Una  delle  più  induftriose  è data  quella, 
in  cui  li  confiderà  il  fuoco  (* *)  , ed  il  fiogido , 
come  una  materia  priva  di  peso , o anche  come 
pofledente  la  proprietà  oppoda  al  peso  . Queda 
idea  è data  fpiegata , a prove  appoggiata , e pre- 
sentata dal  Sig.  de  MORVEAU  in  una  maniera 
da  far  impreflione  fui  migliori  talenti . Ma  li  com- 
prende facilmente  , quanto  lia  difficile  in  una  ma- 
teria ancor  così  oscura,  e poco  conosciuta,  come 
è la  presente , di  giungere  all’  evidenza , e alla 
dimoltrazione . 

Dopo  le  molte  ricerche  fatte  intorno  al  gas  , 


i metalli,  onde  ebber  origine.  Vedali  su  di  ciò 
la  DilTertazione  del  Sig.  BERGM^NN  de  pra.ecipitj.iis 

metallici! 

(*)  Materia  caloris  [ufeipitur , Ò*  ligatur  a calcibus 
metallidi  , quae  etiam  colores  praecipitatorum  plerumque  ob - 
four i orcs  facit  , Ó'  in  diflillatione  cum  fole  ammoniaco  alcali 
volatile  haujlarn  communicat  dofun  , BERGMANN  /.  c.  6, 
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s’  è pensato  d’  esaminare  , fe  qualcheduna  di  que- 
lle follanze  volatili  folle  mai  causa  nella  calcina- 
zione de1  metalli  dell’  aumento  del  peso  della  loro- 
calce.  Il  Dottor  HALES  (*)  aveva  offervato,  che 
le  calci  metalliche  contenevano  dell’  aria  ; e che 
quell’  aria  contribuiva  all’aumento  del  peso  di  det- 
te calci.  Il  Dottor  PRIESTLEY  ha  fatto  parimen- 
te molte  lperienze  opportune  per  iftabilire  quello 
fatto.  Ma  principalmente  ai  Signori  LAVOISIER, 
e BAYEN  noi  lìamo  debitori  delle  più  numerose 
esperienze,  che  fieno  Hate  fitte  fu  quella  materia, 
il  Sig.  LAVOISIER,  facendo  attenzione  al  feno- 
meno di  già  conosciuto  dell’  effervescenza , che  ac- 
compagna la  riduzione  delle  calci  metalliche  in  me- 
tallo , s’  è immaginato  con  molto  fondamento , che 
quella  effervescenza  procedeva  dallo  fviluppamer.ro 
d’  un  certo  gas  , che  li  leparava  dalla  calce  metal- 
lica , allorché  riprendeva  la  forma  di  metallo  ; e 
per  alficurarsene  , ha  fatto  un  gran  numero  di  ri- 
duzioni di  Minio  ne’  vafi  chiuli  , aggiullati  in  mo- 
do, da  poter  ritenere,  e misurare  la  quantità  di  gas , 
che  lì  fviluppava  nel  tempo  di  quelle  riduzioni. 
La  quantità  della  follanza  volatile  raccolta  in  que- 
lle operazioni , ed  il  fuo  peso  li  fono  trovate  corris- 
pondere appunto  col  foprappiù  di  peso , ch’aveva  il 
minimo  del  Piombo  , da  cui  derivava  , e colla  per- 
dita di  quello  peso  , che  faceva  il  medelimo  minio 


(*)  E avanti  HALES  , il  Sig.  REY,  EJfais  fur  la 
recherche  de  la.  caufe  , pour  la  quelle  V Ejlain  et  le  Plomb 
augmentent  de  poids  ce,  ROZIER  V.  p . 47, 
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per  la  Tua  riduzione  in  Piombo . Da  un’  altra  parte 
la  perdita  di  carbone,  che  aveva  fervito  a quelle 
riduzioni,  era  quali  insenlibile  relativamente  al  peso 
del  gas  Iviluppatoli . Quali  lo  Hello  è accaduto  in 
alcune  fperienze  fatte  dal  Sig.  LAVOISIER  fopra 
le  terre  feparate  dalla  precipitazione  delle  diffolu- 
zioni  metalliche  . Finalmente  , avendo  il  medefimo 
riconosciuto,  mercè  Tesarne  delle  proprietà  del  gas 
fviluppato  in  quelle  differenti  riduzioni  fatte  col 
concorso  d’  una  materia  combullibile , che  poca 
differenza  paffava  tra  effe,  e quelle  del  gas  delle 
terre  calcari,  e degli  alcali,  ha  il  Sig.  LAVOI- 
SIER raccolto,  che  dette  materie  erano  analoghe  a 
quelle,  che  li  fvolgono  dalle  terre  calcari,  e dagli 
alcali  ; e quindi  ha  conclufo  con  molta  probabili- 
tà , che  T aumento  del  peso  delle  (*)  terre  metal- 
li- 


ca Dalle  fperienze  del  Sig.  LAVOISIER  rifulta 
bensì,  che  feparandofi  dai  metalli  il  flogifto,  vi 
fubentra  nelle  loro  calci  un  fluido  aereo , da  cui  fi 
rendono  più  pefanti  di  quello  , che  erano  in  avan- 
ti ; ma  da  ciò  non  fegue  , che  quell’  aria , qualunque 
effa  fia  , debbafi  riconofcere  per  quella  fola  mate- 
ria , dalla  quale  dipenda  quello  aumento  di  pefo  . 
Chi  potrà  mai  credere,  che  il  Magnefio  > mentre  fi 
calcina,  riceva  in  fe  una  quantità  di  aria  eguale 
al  pefo  di  ottanta  libbre  ? Nelle  analifi  , eh'  io  ho 
intraprefo  intorno  alle  piriti  d'Ungheria,  ho  offer- 
varo  , che  da  cento  parti  di  pirite  tolta  fino  a 
tanto  , che  non  tramandava  più  alcun  odore  , nè  va- 
pore di  folto  , dopo  aver  precipitato  ciò , che  di  es- 
tà fi  era  difciolto  negli  acidi  , la  terra  marziale  , 
benché  più  volte  lavata  , pefava  talvolta  più  di 
cento,  e trenta  libbre,  il  quale  aumento  di  pelò 

non 
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lidie  nasceva  da  una  materia  aerea  ad  effe  unita , 
la  quale  contribuisce  al  loro  flato,  e forma  le  calci 
metalliche , 

Nelle  più  intereflanti  (coperte  fi  dee  riflettere 
a tutte  quelle  conseguenze , che  indi  poflono  deri- 
vare , Ipecialmente  le  quelle  tendono  a roversciare 
una  teoria  già  accreditata  , ed  universalmente  a- 
dottata  , acciò  le  feoperte , che  li  fono  fatte  , lì  ren- 
dano più  luminose.  Anche  il  Sig.  LAVOISIER  nel 
pubblicare  quelle  belle  fperienze  , delle  quali  po- 
canzi  abbiamo  parlato , fembra  aver  provato  un 
incentivo  affai  forre  per  concludere , che  i metalli 
non  fi  trovino  in  illato  di  calce  , fe  non  quando  s 
accoppiano  ad  una  rimarchevole  quantità  di  gas  (* *), 
e che  per  riavere  nuovamente  tutte  le  proprietà 
metalliche,  debba!!  da  eflì  fprigionare  la  detta  ma- 
teria. Se  ciò  folle  vero,  verrebbe  diftrutta  tutta  la 
teoria  del  flogillo,  cioè  del  fuoco  combinato.  A 
tal’  idea  non  ha  però  almeno  finora  acconsentito 
quello  valente  Fifico  , e fopra  un  punto  così  deli- 
cato vuole  ancor  fospendere  il  fuo  giudizio . Que- 
lla cautela  è certamente  lodevole , eflfendo  appunto 
quella,  che  forma  il  carattere  d’  un  vero  Chimico,  di 

cui 


non  poteva  provenire  dalla  fol’  aria  acida  , che 
dette  calci  potevano  allòrbire  dall'  alcali  aereato, 
con  cui  erano  Hate  precipitate  . 

(*)  Dalle  belle  fperienze  fatte  ultimamente  dal 
Sig.  Conte  MOKOZZO  falla,  decompofi\ione  del  gai  me- 
fitico , e del  gas  nitroso  , ri  l'ulta  parimente  , che  il 
Mercurio  , ed  il  Piombo  fi  fono  calcinati  a misura  , 
«he  hanno  a (forbito  più,  o meno  d’acido  del  ga* 
mefitico  . 
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cui  fregiaci  non  fono  que’  Filici , i quali  non  cono- 
scendo ii  pregio  di  quella  bella  Scienza  , fi  credo- 
no capaci  di  realmente  rovesciarla  , e colla  Scorta  d’ 
un  Solo  fatto  , che  elfi  Suppongono  baflantemente 
comprovato,  presumano  di  oscurare  in  un  momen- 
to tutto  lo  Splendore  di  una  delie  più  grandi  teo- 
rie, a cui  fiali  innalzato  il  genio  della  Chimica  ; d’  una 
teoria  appoggiata  ad  un  numero  Sorprendente  di 
convenienti  fperienze , alla  forza  delle  quali  non 
polìono  reliftere  neppure  i talenti  più  illuminati,  e 
capaci  di  conoscerla  appieno  , e di  comprendere  a 
prima  villa  i Suoi  rapporti  ; 

Il  Sig.  LAVOISIER  non  è però  flato  il  Solo, 
a cui  le  belle  Scoperte,  che  ha  fatte  , e fa  tutta- 
via circa  le  fofianze  aeriformi , abbiano  risvegliato 
•T  idea  di  Servirsene  per  diilruggere  la  dottrina  del 
fiogillo.  Il  Sig.  BAYEN  noto  altresì  per  le  molte 
buone  anali  fi  delle  acque  minerali  ha  pubblicato  recen- 
temente nel  giornale  del  Sig.  Abate  ROZ1ER  (*)  al- 
cune fperienze  analoghe  a quelle  del  Sig.  LAVOI- 
SIER, e nc  ha  tirate  delle  conlimili  conseguenze,  che 
egli  però  crede  concludenti,  e decilive.  La  difìertazio- 
ne  del  Sig.  BAYEN  ha  per  titolo:  Ejfais  Chimi- 
ques , ou  Expériences  faites  fur  quelques  précipités  Je 
Mercure  , dans  la  vue  d’  en  découvrir  la  nature  . Si 
fa  , che  il  Mercurio  nell’  operazione  del  Precipitato 
per  fe  , e nelle  Sue  dilfoluzioni  per  gli  acidi  pre- 

fenta 


(*)  Tom.  III.  p.  118.  ec.  Tom.  VI.  p.  48;.,  e Tom. 
VII.  p.  '390. 


CAL 


221 

senta  certi  fenomeni  molto  analoghi  alle  calcinazio- 
ni dell’  altre  follanze  metalliche  . 

il  Sig.  BAYEN  nelle  lue  Iperienze  ha  prefe- 
rite quelle  lpecie  di  calce  di  Mercurio  al  Minio, 
ed  altre  calci  metalliche,  che  il  Sig.  LAVOiSlEK 
aveva  adoperate  per  le  lue;  ed  ha  avuto  in  ciò  un 
gran  vantaggio  ; poiché  le  calci  del  Mercurio  eiì- 
gono  aliai  minor  calore,  che  tutte  f altre  per  ri- 
prender la  forma  metallica  ; e ciò  facilita  mokilìì- 
mo  quelle  forti  d’  operazioni , il  cui  maggior  im- 
barazzo nasce  dal  doverli  fare  necefl'ariamente  in  va- 
fi  chiù  il , per  ritenere  le  materie  del  gas , che  lì 
fviluppano  nel  tempo  di  quelle  riduzioni  . 

Le  fperienze  del  Sig.  BAYEN  conlillono  nell’ 
esporre  i precipitati  di  Mercurio  ali’  azione  del  fuo- 
co , in  certe  llorte  co5  tuoi  recipienti  adattati  in 
modo  da  poter  misurare  la  quantità  delle  follanze 
volatili,  ed  aeree,  che  fi  potevano  feparare.  1 pre- 
cipitati di  Mercurio  , l'opra  i quali  quello  Chimi- 
co ha  lavorato  , fono  flati  quelli  , che  li  fcparano 
dalle  combinazioni  di  quella  materia  metallica  co- 
gli acidi  nitroso  , e marino  colf  intermedio  degli 
alcali  filli,  e volatili,  caullici,  e non  caufiici  ,°e 
colla  calce  , o colf  acqua  di  calce . 

Quello  abile  Chimico  ha  espoflo  quelli  diffe- 
renti precipitati  nel  luo  apparato  pneumato-chitnico 
a diverfì  gradi  di  calore  colf  aggiungere , e lenz* 
aggiungere  la  polvere  di  carbone  . 

in  tutte  quelle  fperienze  il  Sig.  BAYEN  ne 
ha  ricavato  i)  una  porzione  de’  diflol  venti  e pre- 
cipitanti , che  avevano  fervito  alle  fue  preparazioni 
«li  Mercurio  : 2 ) una  quantità  maggiore , o mino- 
re 
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re  di  Mercurio  rcvivificato  in  Mercurio  corrente  ; 
3)  una  quantità  anche  più  , o meno  grande  di  gas 
volatile , ma  iempre  proporzionata  alla  quantità 
del  Mercurio  ridotto  ; circa  la  qual  cosa  s’  ha  da 
offervare  , che  ne’  cali  , ne’  quali  i precipitati  di 
Mercurio  li  lono  totalmente  repriftinati,  la  quanti- 
tà del  Mercurio  corrente  fiatane  ricavata,  s’  è 
4'empre  veduta  edere  un  ottavo,  o un  decimo  me- 
no 111  peso  , di  quel  eh’  era  il  precipitato  di  Mer- 
curio prima  della  lua  riduzione,  fatta  la  deduzione 
dal  foprappiù  di  peso  di  quelli  precipitati,  foltanto 
proveniente  dagli  agenti  Chimici  ritenuti  nella  fua 
precipitazione . 

Quelle  belle  fperienze  han  dato  luogo  al  Sig. 
BAYEN  di  fare  molte  altre  olfervazioni  intereflan- 
tilììme,  come*  fono  p-  e.  l’infiammazione,  l’esplo- 
lione, e fulminazione  de’  precipitati  di  Mercurio  , 
allorché  vengono  riscaldati  dopo  d’  averli  mischiati 
esattamente  con  una  certa  qnantità  di  folfo  , e 1* 
efi'etto  aliai  notabile  degli  alcali  filli , e volatili, 
che  non  Scompongono,  che  una  fola  parte  del  fu- 
blimato  corrolivo  , trasformando  il  reliante  in  Mer- 
curio dolce,  quando  in  vece  l’acqua  di  calce  pro- 
duce una  decompolizione  di  quello  lale  Mercuria- 
le molto  più  compiuta  . lo  altro  qui  non  faccio  , che 
indicare  brevemente  quelle  olfervazioni  importanti, 
per  non  perder,  di  villa  1*  oggetto  principale,  vo- 
glio dire  la  riduzione  de’  precipitati  di  Mercurio, 
in  Mercurio  corrente,  coll’  addizione,  o fenz’ addi- 
zione di  carbone,  e lo  fviluppamento  d’ un  gas 
aereo  in  quantità  proporzionata  a quella  del  Mer- 
curio ridotto  , c alia  differenza  del  minor  peso , 


/ 


che  vi  fu  tra  quello  Mercurio  ridotto , ed  il  preci- 
pitato di  Mercurio  avanti  la  Tua  riduzione. 

Quelli  ultimi  fenomeni  efTendo  del  tutto  ana- 
loghi a quelli,  che  il  Sig.  LAVOISIER  ha  olfer- 
vato  nella  riduzione  del  minio  ne’  vafi  chiufi , il 
Sig.  BAY  EN  ne  ha  cavato  le  medehme  conleguen- 
zc , cioè , che  tutti  i metalli  ridotti  in  forma  di 
calce  o di  terra  debbono  quell’  apparenza  al  gas , 
che  con  loro  fi  unisce,  quando  fi  calcinano  mercè. 
1 azione  del  fuoco,  o da’  dilfolventi  chimici  ; che  1’ 
aumento  del  peso  delle  calci  metalliche  deve  attri- 
buirli a quelta  folla n za  ; che  la  medefima  materia 
vien  leparata  nel  tempo  della  loro  riduzione,  e 
dal  luo  effetto  ; e quelle  conseguenze , che  risul- 
tano naturalmente  dall’ esperienze  esattiflìme  di  que- 

. Ili  due  filici,  mi  fembrano  avere  molto  del  vero- 
l limile  3 il  che  annunzia  di  certo  una  fcoperta  di 
grandillima  importanza  . Ma  quelli  abili  Chimici 
fono  andati  più  oltre.  Io  ho  già  detto,  che  il  Sig. 
ìLAVOìSIEa  appoggiato  a dette  lperienze , aveva 
congetturato,  che  il  principio  infiammabile  non  con- 
tribuiva materialmente,  nè  colla  fua  unione  diretta 
alle  riduzioni  metalliche  ; ma  debbo  ora  aggiun- 
gere, che  il  Sig.  BAYEN  nel  proseguimento  delle 
lue  Jpenenze,  avendo  colf  ajuto  d’  un  calore  più 
gagliardo,  o di  più  durata  repriflinato  quali  total- 
mente un  precipitato  di  Mercurio  in  Mercurio  cor- 
rente , fenza  l’aggiunta  d’ alcuna  materia  infiam- 
mabile , prese  in  un  tratto  il  partito  di  riguardare 
la  congettura  del  Sig.  LAVOISIER,  come  una 
verità  dimollrata,  il  che  non  tende  a meno,  che  a 
roversciare  interamente  la  teoria  del  flogiico  , cioè, 
del  fuoco  combinato  ne’  corpi . Mal- 
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Malgrado  la  (lima  fincera,  che  io  ho  de’  ta- 
lenti, c delle  bell’ elperienze  del  Signor  BAYEN,  non 
pollo  trattenermi  dal  dire , che  giulta  il  mio  parere 
è egli  gallato  troppo  dì  leggieri  l'opra  un  oggetto 
di  tanta  importanza;  e rello  vieppiù  Torpido , per- 
chè il  tono  dominante  nel  rello  della  Tua  memo- 
ria, annuncia  i dubii  più  ragionevoli,  e la  più 
Taggia  , e da  ogni  troppo  azzardato  Teniimento 
lontana  circolpezione  . Le  fperien-[e  feguenti , dice  il 
Sig.  BAYEN  , ci  difinganneranno  (intorno  alla  dot- 
trina di  STAHLIO  ) ; Io  non  terrò  più  il  linguaggio 
de’  dijcepoli  di  STAHLIO  , z quali  faranno  obbligati 
di  refiringere  la  loro  dottrina  del  fio gijlo  ; 0 di  con} effa- 
re , che  i precipitati  mercuriali  , di  cui  parie , non  fono 
già  alci  metalliche , benché  alcuni  de’  loro  più  celebri 
Chimici  r abbiano  creduto  ; 0 finalmente , che  fi  dieno 
delle  calci , che  fi  pojfono  ridune  se  nia  il  foccoijo  del 
fio gip  . 

Le  Tperienze , di  cui  parla  qui  il  Sig.  BA- 
YEN , iono  le  riduzioni  de’  precipitati  Mercuriali 
ne’  vafi  chiufì  , lenza  T aggiunta  di  materia  in- 
fiammabile . Ma  per  far  conolcere  , che  non  Tono 
tali  da  cambiare  la  dottrina  del  hioco  combinato  , 
così  bene  Habilita  da  STAHLIO  , e comprovata 
da’  Chimici  di  primo  rango  , balta  olì'ervare  1) 
che  le  Toile  dimollrato , che  il  Mercurio,  T Ar- 
gento , e iopratrutro  T Oro  non  perdeficro  punto 
del  loro  principio  indammabile  (*)  , allorché  lono 

ri- 


(*)  Non  può  un  nrcrallo  cangiarli  in  calce  fen- 


ridotti  in  forma  di  calce , o di  precipitato , cid 
non  muterebbe  in  conto  alcuno  la  dottrina  del 
principio  dell’  infiammabilità , poiché  ne  rifultereb- 
be  loltanto  , che  fi  danno  de’  metalli , in  cui  det- 
to principio  è così  fortemente  legato , e combina- 
to , che  pollo  no  refiltere  alle  operazioni,  che  gli 
altri  metalli  non  poifono  lollenere  fenza  fcomporlì, 
il  che  è vero  almeno  in  gran  parte  ; i ) , che  la 
al  contrario  folle  provato  , che  il  Mercurio  , e T 
Argento  , ed  anche  1’  Oro  perdelTero  , come  gli 
altri  metalli , una  porzione  elei  loro  principio  in- 
fiammabile , fecondo  che  la  penfa  il  Sig.  BAUME* 
ed  io  pure  lo  credo  molto  polìihile,  la  riduzione 
di  quelle  materie  metalliche  ne’  vali  chiufi  , e len- 
za alcun’  aggiunta  di  materie  infiammabili,  non 
obbligherebbe  a riftringere  in  conto  alcuno , quan- 
to s’  è detto  circa  la  teoria  del  principio  dell’  in- 
fiammabilità , poiché  ballerebbe  perciò  di  dire , che 
la  quantità  ai  quello  principio,  che  potrebbero 
Voi.  IH.  p per- 


za  perdere  una  parte  del  fuo  fìogillo  ; nè  ve  n’  5 
alcuno,  che  a quella  perdita  non  fia  fogge t to . Io 
per  l' addietro  sono  fiato  di  parere  div-erfo  i ma  ri- 
flettendo pofeia  x),  che  da  tutti  i meralli  fi  Bol- 
ge per  mezzo  degli  acidi  un’  aria  infiammabile  ; z), 
che  I’  acido  del  fai  comune  non  fi  unilce  coll’  Ar- 
gento , fe  non  dopo  , che  fia  ridotto  in  ifiato  di 
calce  dall’  acido  nitrofo  ; clie  foltanto  una  calce 
metallica  può  formare  con  un  acido  una  foftanz* 
falina;  e 4),  che  tale  è anche  l'Argento,  ed  il  Mer- 
curio nitrato  : fono  periuafo , che  eziandio  i nobili 
metalli  fi  riducano  dagli  acidi  in  forma  di  calce 
( V CALCINAZIONE  ). 
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perdere  il  Mercurio  , 1’  Argento  , e 1’  Oro  nelle 
operazioni , che  li  riducono  in  forma  di  calce,  lol- 
le cosi  piccola,  che  la  parte  di  metallo,  che  non 
potette  ridurli  per  mancanza  d7  aggiunta  di  tìogi- 
ilo  , in  paragone  di  quella  dei  rimanente  del  me- 
tallo , che  fi  riducelTe  , fofife  d7  una  piccolezza  in- 
comprenlìbile  ; il  che  farebbe  credere , che  turco 
il  metallo  fi  fia  ridotto  lenza  che  ciò  realmente 
folle  accaduto  . 

Si  fupponga  anche  , che  quelli  metalli  fieno 
molti  più  difpolli  a calcinarli  di  quello  , che  non 
s è creduto  finora  , e che  niente  di  meno  fi  pol- 
lano ridurre  totalmente  ne7  vali  chiuli  fenz7  al- 
cun7 aggiunta  di  materia  infiammabile  . Che  ne  fe- 
guirà  da  quella  fuppolìzione  contro  la  dottrina 
del  flogifio  ? Nient7  altro  , fie  non  di  dover  dire  , 
che  quello  è uno  di  quei  cali  , ne7  quali  11  fuoco 
libero  fi  vincola,  e diventa  fuoco  combinato.  I 
Partigiani  della  teoria  di  STAHLIO  diranno  fem- 
pre  , che  i metalli,  de7  quali  fi  tratta,  non  poiio- 
no  prendere  la  forma,  e le  proprietà  di  calce  me- 
tallica, lenza  perdere  una  parte  del  loro  Hogiflo  ; 
e che  fe  fi  perviene  a render  loro  tutte  le  lor  pro- 
prietà metalliche  ne’  vali  chiufi,  fenza  mefcolarli 
con  una  materia  infiammabile  , ciò  accade  , perchè 
il  fuoco  libero  , la  materia  della  luce , di  cui  non 
fi  può  fare  fenza  per  quelte  riduzioni , penetran- 
do i vali  chiufi,  e la  calce  metallica,  trova  in 
quella  un  corpo  , che  ne  contiene  già  una  gran 
quantità  nello  fiato  di  combinazione,  e che  ha  la 
maggior  capacità  per  riprenderne  , c ritenerne  quan- 
ta ne  ha  di  bifogno  per  rifiabilirfi  in  metallo  ; dal 

che 


die  ne  fuccede  , che  una  parte  delia  luce , da  cui 
vien  penetrata  nell’  operazione  medelima , fi  fiffa 
nella  tua  millura , ritorna  flogifto , e forma  di 
nuovo  il  metallo  . Qual  replica  potranno  mai  fare 
a quelli , che  fpiegaffero  in  quella  conformità  il 
fatto , di  cui  fi  tratta,  lo  per  me  confelfo  di  non 
faperne  alcuna  , e credo  poterne  concludere  , che  , 
nè  le  riduzioni  delle  calci  metalliche  ne’  vali  chiù- 
fi,  fenz’ altr’ aggiunca , che  quella  del  fuoco  libero, 
da  cui  fono  penetrate , nè  le  prove  della  presenza 
d’un  qualche  gas  in  quelle  calci,  e del  luo  lvilup- 
pamento  nella  loro  riduzione  recano  danno  alcuno 
alla  teoria  del  principio  dell’infiammabilità;  e credo, 
che  finché  non  fi  abbiano  altri  fatti  più  decifivi  da 
opporre  , coloro  , che  1’  ammettono  , non  faranno 
collretti  a mutar  linguaggio  , nè  a riftringere  la 
loro  dottrina. 

Riguardo  al  gas  , che  fembra  effere,  almeno 
in  gran  parte  , la  caufa  deli’  aumento  di  pelo  del- 
le calci  metalliche,  dicendo  il  fiig.  MEYER  , che 
il  l'uo  caullico  fi  unil'ce  anche  a quelle  medefime 
calci,  il  Sig.  BAYEN  è di  fentiment»  , che  fieno 
ambidue  una  cola  medelima  . Quel  , che  s’  accor- 
da in  quell’  opinione  coi  fiftema  di  MEYER  (#) , 

p 2 con- (*) 


(*)  L’  efifienza  dell’aria  filfa  nella  terra  calcare  cru- 
da , e la  perdita  di  quello  fluido  aeriforme  , a cui  ella 
foggiace  per  1’  azione  della  fiamma  , e degli  scidi  , era- 
no fenomeni  bensì  ignoti  al  celebre  Sig.  MEYER  ; ma 
non  perciò  s’ è egli  meritato  que'  rimproveri,  che  gli 
: hanno  fatto  i molti  Tuoi  avvcrlarj  . Diafi  alla  materia 
del  fuoco  il  nome  di  cauftico  ; e quella  fofiar.za  , la 

quale 
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condite  in  ciò , che  la  maggior  parte  delle  cala 
metalliche  hanno  una  forta  di  caudicità  , la  quale 
podono  comunicare  agli  alcali  , e fpecialmente  all’ 
alcali  volatile  del  Tale  ammoniaco  , quando  viene 
fviluppato  col  loro  intermedio  . Ma  lenza  far  calo 
che  la  calce  petrofa,  in  luogo  di  fomminiftrare  un 
gas,  come  le  calci  metalliche  , fi  vede  difpo didima 
ad  unirli  con  queft’  ultimo,  è,  mercè  tale  unio- 
ne , a perdere  la  fua  caulticità  , balta  di  far  il  pa- 
ragone delle  proprietà,  che  MEYER  attribuifce  al 
fuo  caultico  , con  quelle  , che  li  fono  cono fci tue 
in  tutti  i gas,  e particolarmente  in  quello  delle 
terre  calcari  , per  convincerli  delle  differenze  elìen- 
ziali , ed  anche  delle  qualità  incompatibili , che  lì 
trovano  tra  loro  . 

Ma  nella  riduzione  delle  calci  di  Mercurio  ne* 
vali  chiufi  v’  è una  circoltanza  di  più  non  iftata 
offervata  dal  Sig.  BAYEN  ; perchè  egli  non  ha 
esaminato  la  natura  dell’  aria,  o del  gas  , che  ha 
ottenuti  in  quede  lperienze.  Queda  circoltanza, 
la  quale  merita  la  madima  attenzione,  condite 
nell’  edfere  il  gas  ricavato  dal  Mercurio  repri dina- 
to colf  aggiunta  di  materia  infiammabile  totalmen- 
te 


quale  da  MEYER  appellali  acido  pingue ,li  conlìderi  come 
un  comporto  d’  un  principio  falino,  e di  fluido  igneo  ; 
ed  allora  farà  ogni  uno  a mio  credere  più  connivente,  e 
più  propenso  a credere  , che  la  teoria  di  quello  valente 
Chimico  non  lia  tanto  ridicola  , e diverfa  da  quella  , 
che  c"  infegna  edere  la  calce  una  terra,  la  quale  tro- 
vandoli fola , e fpogliata  d’  acido  aereo  , attrae  la  ma» 
ieria  del  fuoco,  e ad  erta  s’accoppia. 


te  differente  da  quello  , che  fi  fviluppa  dalle  me* 
defime  calci  di  Mercurio  ridotte  fenza  addizione  di 
tlogifto . 

11  primo  fpegne  il  fuoco,  ed  uccide  gli  ani- 
mali in  un  filante  ; in  luogo  , che  1’  alerò  è cin- 
que o lei  volte  più  acconcio  alla  refpirazione  de- 
gli animali,  ed  al  mantenimento  della  Combuftio- 
nc , che  1’  aria  medefima  dell’  atmosfera  . Onde 
procede  mai  una  sì  fmfiurata  differenza?  Una  cau- 
ia  cereamente  legnalata , ed  efficacilfima  vi  deve 
efiere.  Il  gas , che  fi  fviluppa  dalla  riduzione  del 
Mercurio  coll’  aggiunta  delle  materie  combuffibi- 
!i,  lembra  edere  della  medefima  natura  , che  quel, 
lo  delle  terre  calcari  , degli  alcali , della  fermenta- 
zione fpiritofa  , e d’  altri  , che  fi  chiamano  Aria 
Jìffu  (*) , e che  io  ho  indicato  fiotto  il  nome  di 
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(*)  Tale  è di  fatto;  mi,  dirammi  alcuno;  fe  aria 
acida  è quella,  che  annida  p.  e.  nel  Minio  , quella  fi 
unirebbe  coll  alcali  volatile  del  Sale  ammoniaco  , il 
quale,  trovandoli  aereato , non  farebbe  caultico  ; e per- 
ciò diverso  da  quello  , che  rifulta  dall’  unione  del  Mi- 
nto coi  Sale  ammoniaco.  A quella  obbiezione  crede 
bensì  il  Sig.WENZEL  Von-dtr  Verwandichaft  der  Koerper  p » 
i,9o. , che  non  fi  polla  facilmente  rifpondere  . Ma  fe  fi 
confiderà, che  le  calci  metalliche  hanno  col  flogiflo  dell’ 
aria  fida  maggior  affinità  di  quella  , che  ha  il  principio 
univerlàle  aeriforme  colla  medefima;  e per  confeguenza 
che  decomponendoli  l’aria  fìfla  nell’atto  , in  cui  le  calci 
de’  nobili  metalli  fi  repriftinano , e in  cui  il  Minio  s’ 
unifee,  parte  coll’ anzidetto  flogillo  , e parte  coll’  acid® 
marino  del  Sale  ammoniaco  , ciò,  che  fi  fvolge  da  cote- 
lle  calci,  non  à aria  acida  , e flogillicata  , ma  pura  , e 
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gas  mefitico  . Ma  ficcome  la  natura  di  quello  gas 
non  è troppo  cognira  (* *)  , fi  potrebbe  penfare , 
che  il  principio  dell’  infiammabilità  ha  coll’  aria  co- 
mune una  delle  fue  parti  coftitutive  , e le  ciò  è , 
allora  farebbe  anche  pofiibile , che  fi  feparafle  dal- 
le calci  di  Mercurio , lenza  soggiacere  ad  alcuna 
alterazione,  quando  quella  feparazione  venga  aju- 
tata  da  una  materia  combullibile  , la  quale  porge 
fàcilmente  al  Mercurio  la  quantità  di  flogifto,  che 
gli  fa  d’  uopo  per  ridurli  in  Mercurio  corrente  ; 
ma  che  quando  s’  espongono  le  calci  di  Mercurio 
al  fuoco  ne’  vali  chiù  fi  , e senza  veruna  aggiunta, 
allora  la  riduzione  delle  medefime  in  Mercurio  cor- 
-rente,  non  fi  fa,  che  col  foccorfo  del  flogillo  di 
quello  gas  mefitico  unito  a quelle  calci . Se  la  co- 
fa  è così  fi  concepifce  facilmente  , che  quello  gas 
ipogliato  del  {foglilo  , che  gli  avrà  tolto  il  Mer- 
curio nella  sua  riduzione,  deve  avvicinarli  alla  na- 
tura deli’  aria  comune  e d’  un’  aria  tanto  più  pu- 
ra , quanto  più  efattamente  farà  fiato  privato  del 
flogillo  in  quella  operazione  (**}  . Il  nome  d’  aria 


vitale  ; lì  comprenderà  facilmente  il  perchè  l’alcali  vola- 
tile del  fuddetto  Sale  , non  trovando  più  aria  fìfl'a  , cui 
unire  fi  polla  , conlervi  lo  flato  di  caulVcità  , eh’  aveva 
allorché  fi  è unito  coll’  acido  marino  . 

(*)  Bada  ftpcre.che  il  fiogiflo  forma  una  parte  ef- 
fenziale  di  quella  permanentemente  eladica  emanazione  ; 
e bada  conofcere  le  affinità  di  quedo  principio  , per 
ben  ispiegare  i fenomeni  rifultanti  dalle  varie  sue  com- 
binazioni . 

(**)  L ’ Autore  penfa  anche  in  ciò  molto  bene  ; es- 

fen- 
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deffcigtjìicata , che  il  Signor  PRIESTLEY  ha  dato  a 
quell’  aria  eccellente  ieparata  dalle  calci  metalliche 
ridotte  lenza  aggiunta,  le  converrebbe  perfettamente 
e quelle  riduzioni  di  calci  metal  liche  , lenza  1’  ag- 
giunta di  principio  infiammabile  , non  s’  opporreb- 
bero alla  teoria  del  fuoco  combinato , o del  flo- 
gillo  . Ciò  , che  rende  in  qualche  modo  probabile 
quell’  idea  fi  è , che  le  riduzioni  delle  calci  me- 
talliche lenza  1’  aggiunta  di  materia  combullibile 
fono  molto  più  difficili,  e richiedono  maggior  ca- 
lore , che  quelle  che  fi  fanno  ordinariamente  col 
concorfo  d’  una  materia  infiammabile.  Tutte  que- 
lle non  fono  bensì , a dir  ri  vero  j che  congetture 
anche  pòco  appoggiate  , e tali  quali  fi  polfono 
dare  nello  flato  prelente  delle  nollre  cognizioni 

p 4 circa 


scudo  vcri'Tìmo  , che  il  fiogifio  dì  quell’  aria  , di  cui  s’ 
è imbevuta  la  calce  del  Mercurio,  è appunto  quello,  il 
q aie  ia  rimette  in  Mercurio  vivo;  e lo  lìdio  fuccede 
e7Ìandio  colle  calci  dell’  Oro,  e dell’  Argento.  Quelle 
calci  metalliche  afiomigliano  in  ciò  in  qualche  modo  al- 
le piante  ; imperdocchè  (iccome  quelle  defìogifticando  a 
poco  a poco  1'  aria,  che  ricevono  , la  cangiano  finalmen- 
te in  aria  pura,  e respirabilifiìma  ; così  anche  le  calci 
degli  mzidetti  metalli  irnpollefiandofi  di  quel  fiogifio  , 
che  contiene  1"  aria  in  dii  ospitante  , fi  reprillinano  , e 
così  Iafciano  il  rimanente  di  quell’  aria  fornita  di  tutte 
quelle  proprietà,  che  ha  T aria  deflogilìicara  . la  quale  è 
appunto  quella  , che  fi  fvolge  da  dette  calci  nell’  atto 
ddla  loro  riduzione.  Tutto  ciò  può  avvenire  fenza  , che 
la  materia  della  luce  penetri  i vafi  chiufi  , e filìandoi 
ndla  mifura  delle  terre  metalliche  fi  cangi  in  fiogifio  , 
con  cui  poscia  fi  rimettano  nello  fiato  di  veri  me- 
talli . 
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circa  le  nuove  fcoperte  del  gas  ; ma  finalmente  non 


fono  dilcordanti  dagli  altri  fenomeni  della  Chimicai 


onde  ancora  non  s’  è in  realtà  combattuta  la  teo- 
ria del  flogillo,  o del  fuoco  combinato  ( V.  a 


tal  propofito  gli  articoli  CAUSTICITÀ’.  CAL- 
CE TERREA.  FUOCO.  GAS.  FLOGISTO . 


ec.  ) . 


CALCE  TERREA . 
CHAUX  TERREUSE 
CALX  TERREA  . 


Oi  trova  nella  natura  una  fpecie  di  terra , e di 
pietra  , la  quale  è capace  di  cambiarli  mercè  1’  a- 
zione  del  fuoco  in  ciò,  che  chiamali  Calce  viva  (*) 
( Chaux  vive  ) ; e perciò  le  terre  , e pietre  di  tal 
natura  chiamatili  calcari , o calcinatili  . Quella  fpe- 
oe  di  terra  , come  fi  vedrà  all’  articolo  Terra  cal- 
care , fembra  , che  tragga  origine  da’  vegetabili , e 
dagli  animali,  e particolarmente  dagli  animali  tejla- 
cei  (**).  E una  terra  (***)  fiata  lommamente  al- 
lbctigliata  dall’  azione  de’  corpi  organizzati , e nel 
tempo  flelfo  combinata  con  una  certa  quantità  di 
Acqua , e di  gas  (****) , onde  formali  un  millo  ter- 
reo d’  una  natura  particolare  . Il 


(*)  Calx  pura  , BERGMANN  de  Aurati,  cleti» 
$•  34* 

(**)  ( V.  TERRA  CALCARE  ) . 

0**)  Vetri  (cibile  , BAUME'  Chym.  III.  P.  509.  ; 
argillofa  , BUCQUET  , 1.  P.  451. 

(****)  Ed  ecco  un  altro  argomento  a favore  di 
.quelli  , che  pretendono  cilene  U calce  un  prodotte 

del 
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Fi  metodo  per  ridurre  le  terre,  e piecre  cal* 

cari , 


del  Regno  animale  . La  terra  calcare  delle  otta , e dì 
tutte  le  parti  folide  degli  animali  efiite  in  eFe  non  fola, 
e pura  ; ma  combinata  coll’  acido  fosforico  , Dunque 
dubbia  no  dire  , che  trovandoli  quella  terra  in  ogni  luogo 
della  natura  satura  d’ acido  aereo , o d'acido  vetrioli- 
co  , fi  fpogli  nella  macchina  animale  di  tutto  il  fuo 
acido,  per  unirli  ad  un  altro;  oppure,  che  {volta 
dalle  follante  animali  perda  l’acido  fosforico  per  fa- 
turarfi  d'  acido  aereo  . Ma  chi  non  vede  1’  infufiilen- 
za  di  cotetle  alferzioni  , e le  fuppofi2Ìoni  gratuite 
degli  intermedi  neCeffarj  alle  fopraccennate  decom- 
pofizìoni  ? Non  è egli  vero  , che  tutte  le  terre  alìor- 
benti  , e tutti  i fali  alcalini  , quando  11  feparano 
dai  loro  melimi  , 11  trovano  Tempre  in  illato  puro 
e cauli ico  ? Non  è dunque  probabile  , che  in  tale 
flato  fi  fepari  dalle  follante  animali  anche  la  calce, 
la  quale  avendo  trovato  nell’  acqua  primitiva  F acido 
aereo  , lìaft  ad  elfo  unita  ? E in  qual'  altra  maniera 
fi  potrà  rifpondere  a chi  domandale  per  qual  ragio- 
ne tutta  quella  calce  , che  forma  le  immenfe  moli 
di  tante  alpi , fi  trovi  aereatà  ; nè  in  verun  luogo 
della  natura  fiali  ancora  fcoperta  una  càlcé  caullicà. 
e pura  ? Si  rifponda  a dovere  alle  propotle  queilio- 
ni  ; poi  fi  pretenda  , che  tutta  la  terra  calcare  fia 
un’  immediata  produzione  dell’  Onnipotente  , e non 
della  Natura  . Io  comprendo  bensì  la  polfibilità  , e 
la  forza , che  può  avere  F organizzazione  degli  elle- 
ri  vegetabili , ed  animali  nell’  attenuare  , e dividere 
la  terra  calcare  , che  hanno  ricevuta  cogli  alimenti  , 
o coll’  acqua,  in  parti  così  piccìole  da  poter  pene- 
trare anche  per  i vali  più  minimi  de’  loro  corpi  , per  ivi 
formare  la  bafe  delle  libre  , delle  oFa  , e dei  gufei 
di  varj  vermi  ; ma  non  pollo  giammai  comprendere . 
come  la  mentovata  terra  feparata  pofeia  da  quel  F 
a.cido,  a cui  era  unita  in  avanti  nelle  anzidette  lo  - 

llan- 
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cari , in  calce  viva  è fempliciiììmo  . Confi  ile  effo 
nell’  efporle  all’  azione  d’  un  fuoco  (*)  capace 
ad  arroventarle  al  maffimo  grado  , e a mantenerle 
in  quello  grado  di  calore  per  dodici  , o quindici 
ore  . Si  può  fare  nulladimeno  della  buonilfima  cal- 
ce con  minor  calore;  ma  continuato  per  più  lun- 
go tempo  , oppure  molto  più  preito  con  un  calor 
violenti  (lìmo  . Si  avverta  però,  che  in  quell’  ulti- 
mo calo  il  calore  non  lia  tale,  che  polla  vetrifi- 
care 


flange  , fi  polla  unire  all'  acido  aereo  , e cangiarli 
in  tal  guifa  in  calce  cruda  , senga  che  in  verun 
luogo,  e nè  anche  nelle  più  intime  \ licere  di  tanti 
monti  fi  trovi  un  folo  atomo  di  calce  cauftica  , e 
pura  . Ecco  dunque  spiegata  a mio  credere  1’  origi- 
ne de’  monti  calcari  primitivi  ; ed  ecco  din  oftrata  T 
efìfìenga  indubitata  d'  un  fluido  acqueo  primigenio  c 
aflblutamente  necefiatio  a ricevere  , e fa  turare  d aci- 
do aereo  la  terra  calcare  fvolta  dagli  efleri  oì  ga- 
ra ggati , e primitivi,!  quali  abitavano  in  quel  fluido 
elemento . Ma  troppo  lungo  io  farei  , fe  accennare 
volefiì  rutto  ciò,  che  da  tali  idee  ne  rifluita  ; non  efl- 
fendo  mio  penfìere  di  ragionare  su  f origine  della 
terra  , e fa  gli  arcani  della  natura  ; ma  foltanto  di 
indicare  brevemente  , e quali  di  volo  ciò  , che  di- 
inoftra  1’  origine  di  quella  terra  , di  cui  fi  parla  nel 
prefente  articolo. 

(*)  Molteplice  è la  finitima  de’  forni  defiinati  a 
calcinare  la  pietra  calcare  . Il  fuoco  neceflario  a tal 
«.topo  or  fi  fa  con  alberi  introdotti  nel  forno  a poco  a 
poco  , or  con  cespugli  inutili  ad  altri  usi  , ed  anche 
col  ca>'bon  follile.  Della  maniera  di  calcinare  la  pietra 
calcate  parlano  BECKMANN  Anlcit.  Zar.  Techniolcg. 
XV,  p.  184-1  vi-  Schauplat\  der  KHtijìe  and  Handwtrker. 
Vili.  P.  45-118.  Tab.  I-XV.  PFLIFER  M&r.uf.  uni 
Fabrik . DeulfMand.  II.  p,  79-9 j. 
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care  la  pietra  calcare  , o difporla  alla  vetrificazione 
corne  fuccede  al  fuoco  de’  grandi  fpecchj  ullorj 

(* (**)). 

Quando  la  calcinazione  è terminata,  fi  cono- 
fce  da’  legni  feguenn  , che  fi  riducono  tutti  alle 
proprietà  , per  cui  la  calce  viva  fi  diilingue  dalle 
terre  calcari  non  calcinate  ; ed  affinché  la  cal- 
cinazione fia  perfecta , bifogna,  che  le  pietre  ab- 
biano le  naedefime  proprietà  fino  nel  loro  cen- 
tro (***)  . 

Al- 


(*)  Se  la  terra  calcare  aereata  non  è unita  con 
altre  terre  , non  fi  vetrifica  neppure  dal  fuoco  cf  una 
gran  lente  , o <T un  grande  specchio  ufiorio  ( V. 
SPECCHIO  USTORIO  ) ; ma  foltanto  fi  calcina  . In 
tale  fiato  fi  riduce  eziandio  dal  fuoco  eccitato  dalla 
cannetta  ferruminatoria  , Engejlroem  Befchreib.  eines 
Taschenlaboratorium  p.  17. 

(**)  La  calce  viva  1)  fcompone  intieramente  il 
Cinabro  , ed  il  Sale  ammoniaco  ; i)  Rende  cauftico 
ogni  Sale  alcalino  ; 5)  Si  rifcalda  fortemente  colf  ac- 
qua ; 4)  E'  folubile  nella  niedefima  ; 5)  Non  fa  efier- 
vefcenza  cogli  acidi  ; 6)  Coll'  ac^ua  , e colla  làbbia 
forma  il  calceftruzzo  per  edifizj  ; 7)  E’  folubile  nell’ 
acqua  foprafiatura  d’  acido  aereo  ; 81  Forma  col  folto 
un  Fegato  ; 9)  unita  al  bianco  d’  uovo  compone  un  luto 
tenacifiimo  , e capace  a conglutinare  anche  i rotta- 
mi della  porcellana  ; io)  Si  fepara  facilmente  dall’ 
acqua,  in  cui  fi  trova  difciolra,  e fepai  andofi  for- 
ma filila  fuperficie  della  medefima  una  crofia , la  cui 
proprietà  è di  fare  effervefcenza  cogli  acidi . Quefik 
fono  i principali  caratteri  della  calce  viva  , con  i qua- 
li fi  diftingue  dalla  calce  aereata  . 

T\jorl  era  pei-^  taie  quella,  di  cui  parla  il 
Sig.  BERGMANN  nella  fua  PifTertazione  de  acido 
aereo  II, 
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Allora  le  pietre  hanno  perduto  circa  la 
metà  (*)  del  loro  pefo  primiero  , e fono 
più  friabili  , che  non  erano  prima  della  calcina- 
zione . 

Se  fi  lafciano  efpofte  ali’  aria , a poco  a po- 
co fi  fendono,  fi  dividono  Tempre  più,  ed  in  fine 
fi  riducono  in  particelle  si  piccole,  che  ne  rifulta 
una  polvere  bianca  impalpabile,  chiamata  Calce 
/perita  alt  aria  . ( Chaux  éteinte  à t air  ( 1)  . ) La  cal- 
ce venendo  così  divifa  all’  aria  , riprende  a poco 
a poco  una  gran  parte  di  quel  peso  afloluto  (*#)  ; 
che  aveva  la  pietra  prima  della  Aia  calcinazione  ; 
c ficcome  le  lue  parti  non  hanno  più  alcuna  ade- 
renza ; così  il  suo  volume  fi  rende  molco  maggio- 
re di  quello , che  aveva  la  mede  lima  quantità  di 
pietra  cruda , e non  calcinata  „ 

Ma  le  la  calce  appena  fatta  è ben  viva  , in 
vece  di  efporla  all’  aria , fi  mette  neli’  acqua , fcre- 
pola  con  rumore,  fi  lpacca  in  ogni  luogo,  ne 
forte  un  fumo  acqueo  (***),  caldiflimo;  ed  in  po- 
co 


(*)  Io  ho  avuto  dal  Tirolo  uno  Spato  calcare  , 
il  quale  ha  perduto  nella  fua  calcinazione  più  della 
metà  del  lùo  pefo  ; e quella  ftefla  perdita  è {lata 
©{fa  vata  anche  dal  Sìg.  DUHAMEL  Hift.  de  l'Acad.  de « 
Selene . 17*7* 

(**)  Ho  olfervato  , che  fedeci  oncie  di  calce  vi- 
va prodotta  dallo  Spato  pocanzi  accennato  , dopo  ef- 
fare fiate  espelle  al  contatto  dell' ai ia  comune  per  lo 
fpuzio  di  fei  meft  , ebbero  il  pelò  di  ventiquattro 
oncie  . 

(***)  Non  c un  fumo  semplicemente  acqueo,  ma 

d’  un’ 
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co  tempo  tutto  il  pezzo  di  calce  fi  trova  talmen- 
te divifo  , e ridotto  in  particelle  bianche  , e così 
fine  , come  lono  quelle  della  calcina  fiata  efpofla 
all’  aria  per  molto  tempo.  Tutti  quelli  effetti  fo- 
no accompagnati  da  un  calore  affai  grande.  Quan- 
do in  quella  fperienza  non  fi  adopera  , che  una 
piccola  quantità  d’  acqua,  cioè  quando  non  le  ne 
aggiunge  a riprefe  più  di  quella,  che  è bensì  ba- 
llante per  dividerla,  ma  non  per  itlemprarla , fi 
riduce  effa  in  una  polvere  bianca  impalpabile,  co- 
me è quella  , che  è fpenta  all’  aria  (* *)  . Ma  le  fi 
impiega  una  maggior  quantità  d’  acqua  , ne  riful- 
ta  una  pafla  bianca  , la  quale  benché  tìnillima  , e 
tenace  fino  a un  certo  legno  , non  ha  però  la 
medefima  specie  di  duttilità , che  hanno  le  argille  . 
Or  fe  fu  quella  palla  fi  verfi  una  maggior  copia 
d’  acqua  , avanti  che  fia  fecca  , fi  ilempra  facil- 
mente , ed  agitandola  , le  parti  finiffime  della  cal- 
ce 


d’  un’  indole  diverfa  ; e capace  di  alterare  la  natu- 
ra de’ fali  alcalini,  quando  il  vapore  della  calce  fpenra 
coll’  acqua  in  una  Aorta  tubulata  è obbligato  a par- 
lare nel  recipiente  , in  cui  vi  fi  è meffo  un  alcali 
difciolto  nell’ acqua  diftillata  ; imperciocché  le  quello 
leffivio  fi  fvapora  polcia  a fuoco  lento , e lino  a 
liceità  1’  alcali  , che  rimane,  è molto  più  aae  di 
quello  , die  fi  ricava  dallo  fteflb  lelTivio  , cui  la 
calce  non  abbia  comunicato  il  fuo  vapore. 

(*)  Duecento,  e quaranta  grani  di  calce  viva  han- 
no afìorbito  quaranta  grani  di  acqua , SCHINK  Dif- 
fert.  phys.  de  acre  §.  8.  n.  qo.  Io  ho  ofTervato  , che 
m Ç7.Z  oncia  di  calce  pura  ha  potuto  aflorbire, 
lènza  ‘bagnare  le  dita  , una  dramma  » e cinquanta 
grani  d’acqua. 
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ce  reflano  per  qualche  tempo  sofpefc,  rendendo 
1’  acqua  bianca  a guilà  di  latte;  ma  in  breve  tut- 
ta quella  terra  di  calce  non  dilciolta  fi  precipita 
al  tondo  del  vale  in  forma  d’  un  fedimento  bian- 
co , e f acqua , che  Ita  di  fopra , diventa  chiariffi- 
ma . 

Quell’  acqua,  che  appellali  acqua  di  c>lce , ha 
un  fapore  di  Sale  alcali  molto  fenfibile  , ed  acre  , 
_ e fulld  l'uà  fuperficie  vi  fi  torma  in  poco  tempo 
lina  pilbcina  terrea  chiamata  Crema  di  Calce  . Or 
le  detta  pellicola  li  lepara  , o col  dibattere  il  li- 
quore fi  precipita  , ne  rinalce  tollo  un’  altra  ; e 
quella  riproduzione  fi  fa  per  un  certo  tempo,  cioè 
finché  tutta  la  calce  viva  , eh’  era  dil'ciolta  in  que- 
ll’ acqua , balene  in  tal  guifa  intieramente  sepa- 
rata . 

A mifura,  che  quella  terra  fi  fepara  dall’  ac- 
qua di  calce,  perde  ella  il  tuo  Iapore  alcalino,  e 
finalmente  diventa  del  tutto  infipida  . Dall’  altro 
canto  la  crema  di  calce,  la  quale  non  può  più 
feioglierfi  in  altra  acqua  , elìendo’  ben  lavata,  per- 
de il  Iapore  acre  alcalino  . Quella  decompofizione 
dell’  acqua  di  calce,  non  fuccede,  quando  li  con- 
ferva in  bottiglie  totalmente  piene,  e ben  turate  , 

La  pietra  calcare  (*)  avanti  la  fua  calcina- 
zione , non  produce  alcuno  di  quelli  fenomeni , nè 
coll’  aria,  nè  coll’  acqua.  E’  quafi  infipida,  e 1’ 
acqua  ne  Icioglie  pochifiìmo,  leccndo  le  clìerva- 

zioni 


(*)  Intorno  alla  divellila  delle  terre  calcari  ( V. 
TERRA  CALCARE). 
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zioni  del  Sig.  BAUME’,  e niente  (*)  affatto,  fe- 
condo il  Sig.  LAVOISIER  . 

Tutti  gli  acidi  applicati  alla  calce  viva  la 
diffolvono  interamente  con  un  calore  confìderabile 
ma  lenza  veruna,  o almeno  con  pochiffana  effer- 
velcenza,  purché  la  calce  fia  benfatta,  e ben  vi- 
va. Da  tali  combinazioni  rifultano  de’  Tali  neutri , 
totalmente  limili  a quelli , che  ne  nalcono  dall’  u- 
nione  degli  ffelfi  acidi  colle  terre  calcari  non  cal- 
cinate. Quelle  però  accoppiandoli  agli  acidi  pro- 
ducono un’  effervefeenza  grandiffima,  che  non  tan- 
no colla  calce  , come  s’  è detto  . 

L acqua  di  calce  (** (***)_)  non  ifeompoffa , la 
quale  non  è altro  , che  acqua  fatura  di  calce  vi- 
va , produce  , fuorché  il  grado  di  calore  , i mede- 
limi  fenomeni,  che  la  calce  cogli  acidi,  e coll’ al- 
tre fo  danze. 

La  calce , e la  Tua  diffbluzione , cioè  1’  ac- 
qua di  calce  , non  folo  poffeggono  il  fapor  acre 
de'  lali  alcalini,  ma  ancora  tutte  le  altre  loro 

pro- 


(*")  L’  acqua  bollente  feioglie  certamente  una 
porzione  di  calce  aeveata , MQRVEAU  Eleni,  de  Chym, 
I.  p.  545*  BERGMANN  Phys.  Erdhescliretbung  II.  p. 
258.  Si  trova  la  calce , aereata  anche  nelle  acque 
fredde  , BERGMANN  de  analyjì  aquarum  <$,  IV. 

(**)  Il  cui  pefo  è fòltanto  maggiore  di 

quello  dell’  acqua  diltillata  DE  MORVEAU  l.  c.  non 
potendoti  ricevere  da  700.  parti  d'  acqua  più  d’  una 
parte  di  calce;  c quella  ancora  colf  ajuto  dell’ ebol- 
lizione , BERGMANN  epufe.  cileni,  phys.  I.  p,  14. 

(***)  1 tali  alcalini  i)  non  fi  feparano  dall’  ac- 
qua 
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proprietà  . Alcune  però  fono  un  poco  meno 
ienfìbili  nella  calce,  che  ne’  fidi  alcalini.  L’  acqua 
di  calce  rende  verde  i colori  turchini  ; precipita 
tutte  le  diffoluzioni  metalliche , ed  anche  alcuni 
fali  di  baie  terrea  , come  p.  e.  V allume  ; e (com- 
pone ì fall  ammoniaci,  da’  quali  lviiuppa  1’  alcali 
volatile  . La  calce  agil'ce  anche  (opra  gli  olj , bul- 
lo Ipirito  di  vino,  e lòpra  il  folfo  , che  riduce  in 
fegato  , a un  di  prefio  , come  fanno  gli  alcali  : ed 
a motivo  di  tutte  que(te  proprietà  alcalino- Ialine , 
la  calce  fi  diftingue  effenzialmente  dalle  terre  cal- 
cari non  calcinate  , febbene  anch’  elle  ne  abbiano 
qualcheduna  , ma  in  un  grado  inferiore  . 

Gli  alcali  filli  , o volatili  melcoJati  colla  cal- 
ce, diventano  Fluori  ( Fluors  ) deliquefcenti,  non 
effervefcenti,  cauflici,  e capaci  d7  agire  come  dif- 

loi- 


qua  in  forma  di  cremore;  1 ) ì fali  neutri  , clie 
elìi  formano  cogli  acidi  fono  molto  diverfì  da  quelli, 
che  può  produrre  coi  medefimi  , che  producono  la 
calce  viva;  5)  non  fi  rifcaldano  coll'acqua;  4)  i 
fali  alcalini  hflì  formano  un  vetro  pino  colle  terre 
felciofà  , ma  non  così  la  calce  ; 5)  ì rapporti  degli 
alcali  al  fuoco  lono  molto  differenti  da  quelli  della 
calce  cauflica  ; 6)  gli  alcali  non  formano  coll'  are- 
na venni  cemento. 

Per  altro  non  fi  può  negare,  che  la  calce  s’ ac- 
colli moltiflìmo  all’ indole  de’  fali  alcalini;  che  unira 
cogli  olii  graffi  li  renda  più  denfì  , e folubili  nello 
ipirito  di  vino  ; che  gli  olii  eterei  uniti  colla  me- 
def ma  divengono  piti  penetranti;  e che  lo  ipirito 
di  vino  accaniti  dalla  calce  cauflica  tutte  quelle  pio- 
prieta,  che  acquitta  , quando  fi  rettifica  col  faie  di 
tartaro  , 
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folventi  fopra  molti  corpi , ed  in  particolare  fopra 
i corpi  graffi  , con  maggior  forza,  ed  attività, 
che  nel  loro  flato  ordinario.  Ma  mentre  la  calce 
comunica  quella  cauflicità  agli  alcali  , perde  ella 
la  l'uà  , e riprende  tutte  (*)  le  proprietà  di  fem- 
plice  terra  calcare  non  calcinata. 

La  calce  fiata  fipenta  foltanto  coll’  acqua,  o 
che  non  è fiata  molto  tempo  cipolla  all’  aria , 
conferva  la  fua  cauflicità  (*#)  , e la  proprietà  di 
rendere  gli  alcali  cauflici,  deliquefcenti,  e non  efter- 
vefcenti , le  non  in  tutto  , almeno  in  gran  parte  . 

L’  acqua  di  calce  , in  cui  vengono  mefcolati 
gli  alcali  effervsfcenti  , e non  cauflici,  o il  gas 
che  fi  lcpara  dal  mifcuglio  effervefcente  di  quelli 
alcali  , o della  terra  calcare  cogli  acidi  ; o il  gas 
della  fermentazione  fpiritofa,  o finalmente  1’  aria, 
che  ha  fervito  aita  combuflione,  o refpirazione  ; 
quefl’  acqua  di  calce  , dico  , s’  intorbida  ; fi  f com- 
pone in  un  tratto;  la  calce  le  ne  fepara;  e fi  pre- 
cipita in  terra  calcare  indiffolubile  nell’  acqua,  pri- 
va di  cauflicità , effervefcente  cogli  acidi  (***)  , 
Voi  III.  , q in 


(*)  Tutte  , senza  edere  bagnata  coll’  acqua  , non 
le  riprende  cereamente  ( V.  ARIA  FISSA  p.  113  (*)  ). 
Sono  già  otto  anni  , che  io  conservo  una  calce  sempre 
espolli  all’  aria  , nò  ancor  trovo  in  ella  tutte  le  prò-* 
pnecà  di  quella  terra  calcare  cruda  , la  qjale  fi  è can- 
giata in  detta  calce  . 

(**)  Aqua  pura,dum  extinguit  calcem  vivant  , non  mu- 
tât ilium  , nec  reddit  illi  crudarn  indolem  , JACQU1N 
Exam.  chem.  cc.  Ç.  iS.  p.  <1. 

(***)  Non  ogni  terra  calcare  fa  effervescenza  co?di 

acidi  , 
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in  una  parola,  in  calce  perfettamente  fpenta  , ed 
in  tutto  limile  alla  terra  calcare  non  calcinata  ; ed 
è ben  degno  d’  offervazione , che  gli  alcali  filli, 
o volatili  caullici , non  precipitano  in  modo  alcu- 
no F acqua  di  calce  (* *);  ma  quell’  acqua  può 
eflere  precipitata  anche  dallo  fpirito  di  vino  , e in 
tal  calo  ficcome  quello  liquore  non  contiene  pun- 
to di  gas  : così  il  precipitato,  che  produce,  non  è 
terra  calcare , ma  calce  viva  . 

Ouefla  calce  , così  perfettamente  fpenta,  e 
ben  fpogliata  d’  ogni  materia  falina  ellranea,  può 
riprendere  la  eau flicità  , la  diffolubilità  , e tutte  le 
altre  proprietà  della  calce  viva;  1)  fe  venga  efpo- 
fla  all’  azione  del  fuoco  , come  le  pietre  calcari , 
thè  f vogliono  convertire  in  calce  viva , e fe  in 
quella  calcinazione  perde  la  medefima  quantità  d’ 
acqua,  e di  gas  , che  perdere  fogliono  le  dette 
pietre  ; 2)  fe  fi  fa  diflolvere  da  un  acido  , e che 
fi  precipiti  da  un  alcali  fifio  caullico  non  efferve- 
feente  ; il  che  fuccede  anche  alle  terre  calcari. 

Tali  fono  le  proprietà  rimarchevoli , che  J.e 
terre  , e pietre  calcari  acquillano  nel  divenire  cal- 
ce viva,  e che  perdono  , ritornando  al  loro  primo 

dia- 


fccidi , WALLER  Syfi.  minevalog.  I.  §.  39.  1.  , e di  tale 
natura  sono  anche  alcuni  spati  . 11  Sig.  VOLTA  Opufc. 
di  Milano  . 

(*)  BLACK  AB.  Eiinburg.il.  p.  no.  MEYER  Chym. 
Verfuche  ec.  p.  ét.  170.  WIEGLEB  Vertheidigung  ec.  p.  38. 
BAUME'  Chym.  Iti.  p.  ni.  VOGEL  In(l.  Chym.  §.  fu* 
perchè  1’  intermedio  , con  cui  fi  precipita  la  calce,  non 
è r alcali , ma  l’acjdo  aereo  , che  elio  contiene. 
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flato.  Quefle  hanno  dato  molto  da  fludiare  a’ Chi- 
mici , che  hanno  cercato  di  darne  le  fpiegazioni . 
Io  non  iftarò  qui  a perdere  il  tempo  per  confu- 
tare tutte  le  Aorte  idee,  che  han  fatto  nafcere  , 
attennendomi  alla  fola  teoria , che  mi  fembra  ra- 
gionevole , e d’  accordo  co’  principi  della  fifica; 
cioè  a quella  di  STAHLIO,  dilucidata  , e perfe- 
zionata dalle  fperienze  del  Dottor  BLACK.  Confì- 
fle  quefla  nel  confiderare  la  terra  calcare  , come 
futura  d’  un  principio,  che  la  rende  meno  difpofta 
a combinarli  con  un  gran  numero  di  ioflanze , a 
motivo  della  gran  divilione,  e della  poca  aderen- 
za delle  fue  parti  integrali. 

Benché  .STAHLIO  non  abbia  prefo  per  bafe 
della  fpiegaz  one  de’  fenomeni  chimici  il  principio 
dell’  attrazione , o delia  gravità  universale  di  tutte 
le  parti  del  a materia  le  une  verlo  le  altre  ; nulla 
di  meno  la  maggior  parte  delle  fue  teorie  non 
hanno  cola  alcuna,  che  ripugni  direttamente  a 
quello  principio  ; anzi  pare,  che  STAHLIO  ab- 
bia ben  compreio  tutto  ciò  , che  riguarda  1’  unio- 
ne delle  varie  foltanze  , gli  effetti  oppofti  delia  la- 
turazione,  e dello  flato  contrario.  Da  ciò  provie- 
ne , che  fi  poffeno  facilmente  rapportare  le  di  lui 
fpiegazioni  alla  teoria  dell’  attrazione,  come  ho 
fatto  intorno  a moki  oggetti  ; ed  in  particolare 
circa  quello  della  calce. 

Quefl’  eccellente  Chimico  riguardava  le  fo- 
flanze  ialine  , come  ribaltanti  principalmente  dall’ 
unione  del  principio  acqueo  col  principio  terreo, 
lenza  deludere  da  quefla  combinazione  nè  1’  aria  , 
nè  il  fuoco  . Conliderava  egli  principalmente  le 

q 2.  prò- 
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proprietà  Ialine  , che  acquitta  la  calce  (*) , riguar- 
data da  etto,  come  una  terra  prottima  ad  entrare 
nella  mi  (tura  Ialina  ; e penfava  in  confeguenza  , 
che  le  proprietà  faline  di  quetta  terra  derivavano 
da  ciò  , che  le  lue  parti  integrali  erano  troppo  di- 
vi fe  , e affai  difunite  , a caufa  della  calcinazione, 
per  poter  contrarre  un’  unione  di  compofizione 
colle  parti  dell’acqua.  STAHLIO  era  anche  di 
parere,  che  quell’  unione  s’ era  già  cominciata  nel- 
la pietra  calcare;  e che  il  fuoco  di  calcinazione 
altro  non  facette  , che  feparare  i principi  di  que 'la 
fpecie  de’  corpi  comporti , che  la  fpoglia  del  prin- 
cipio acqueo  , il  quale  a caufa  della  lua  volatilità 
non  può  refiftere  all’  azione  del  fuoco , e viene 
feparato  dal  principio  terreo , ed  apiro  ; ma  che 
quetta  feparazione  non  cangia  punto  la  difpotizio- 
ne , che  ha  la  terra  attottigliata  della  pietra  calca- 
re 


(*)  Non  fenza  ragion;  adunque  STAHLIO  E inlei  t. 
Vir  Grund.  Mixtion.  P.  II.  S.  i.  Munir.  I.  n.  114.  diede 
alla  calce  il  nome  di  terra  tennis  subsalina..  JUNKERO 
di  terra  salina  Confpecl.  Chem.  II.  p.  460.  461.;  e DU 
FA  Y I3  chiamò  un  sale  alcalino  Ifift.  de  V Acad.  des  Selene. 
1714.  Da  quello  principio  salino  della  calce  conosciuto 
anche  da  HOM3ERG  Hi(l.  de  V Acad,  des  Selene  169  f. 
p.  Zff.  n.  ii.  da  CHaRAS  Pharmxenp.  C.  de  calce  , da 
HELMONZIO  de  Lhhiafi  , da  LUDOVICI  Eph.  Med.  = 
Phys.  A 6.  7.  p.  36  f.,  e da  GEOFFROY  Mat . Med.  1.  p . 
î§.  cc.  lì  produce  in  parte  quel  vapore  salino  , che  sor* 
te  dalla  medelìma  , mentre  (i  unisce  coll’  acqua.  HAM- 
BURG MAGAZ1N.  XV.  p.  3.  ERIIARD  Bryrtraege  \ur 
chym  p.  191.,  e quel  saie  ancora  , che  s’ottiene  dalla 
calce  Gratificata  col  carbone,  Du  FAY  Hijl.  de  l Acid, 
ics  Selene . 1744.  p.  83.  cc. 
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re  di  combinarli  coll’  acqua;  e che  tale  difpofizio- 
n e piuttofio  fi  aumenti  attenuandoli  maggiormente 
dal  fuoco  le  lue  parti  terree.  Da  ciò  ne  viene, 
che  la  miltione  Ialina  già  incominciata  nella  terra 
calcare  , fi  fa  più  perletta  , quando  lì  combina  di 
nuovo  coll’  acqua  . 

Quella  è in  generale  1’  idea  , che  ogn’  uno  fi 
può  formare  leggendo  in  pii  luoghi  delle  opere 
di  S7  AHLiO  la  dottrina  , che  egli  ci  dà  intorno 
alla  natura  , ed  alle  proprietà  della  calce , ce  rne 
io  ho  già  detto  nella  prima  edizione  di  quell’  ope- 
ra . E’  cola  affai  facile,  come  fi  vedrà  in  leguito, 
di  render  quella  teoria  più  perfetta  , e più  appa- 
gante d’  ogni  altra  fiata  finora  propofia  in  Chimi- 
ca , mentre  a tal  uopo  altro  non  fi  richiede,  che 
di  unirla  colle  feoperte  intorno  al  gas  fatte  dal 
Dottor  BLACK  lungo  tempo  dopo  ST AHLIO, 
e di  ridurle  tutte  ai  grandi  principi  delle  combina- 
zioni appoggiati  a quello  dell’  attrazione  . Ecco 
dunque  in  pochi  accenti  tutto  ciò,  che  è fiato 
{coperto  in  quelli  ultimi  tempi  relativamente  ai 
principi  , ed  alle  proprietà  della  terra  calcare , e 
della  calce  (#)  . 

Sottomettendo  dunque  le  pietre  calcari  alla 
calcinazione  in  un  apparecchio  di  vali  chiufi , difpo- 
fli  in  modo  da  poter  ritenere  quel , che  il  fuoco 

q 3 to- (*) 


(*)  Tutto  ciò  , che  fi  è scoperto  in  quelli  ultimi 
tempi  intorno  alla  calce  trovali  chiaramente  espofio 
dal  defunto  Sig.  ERXJPPPN  iella  prima  Parte  d' una 
sua  Opera  intitolata  Phyfìcalisch-ihemifche  Abhandlun gtn . 
p.  i.  17?. 
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toglie  a dette  pietre  , i Signori  HALES , BLACK, 
e JA.CQU1N  hanno  provato  1)  che  quelle  pietre 
potevano  cambiarli  in  calce  viva  , lenza  il  concor- 
ro dell’aria  edema;  contro  il  fentimento  di  VAN- 
HELMONT,  e di  DANIELE  LUDOVICI,  che 
riguardavano  la  calcinazione  della  calce , come  la 
combudione  d’ una  materia  infiammabile,  da  cui 
credevano  edere  inviluppate  quelle  parti  Ialine , che 
fupponevano  elìdenti  nelle  pietre  calcari  ; 2)  è 
flato  parimente  provato  , che  nei  tempo  di  quella 
calcinazione  ne’  vali  chiulì  , forte  dalla  pietra  cal- 
care , anche  ben  fecca  , una  certa  quantità  di  li- 
quore puramente  acqueo;  3)  s’ è veduto  finalmen- 
te , che  fi  fviluppava  anche  una  notabile  porzione 
di  certa  follanza  volatile,  vaporosa,  Hata  ricono- 
fciuta  per  lo  Hello  gas  (*)  , che  lì  fviluppa  in 
egual  quantità  nell’ effcrvelcenza , che  accompagna 
la  dilToluzione  della  pietra  calcare  , per  via  d’  un 
acido  ; e queda  {coperta  dell’  efidenza  del  gas  nel- 
le pietre  calcari,  di  cui  la  calce  è totalmente  pri- 
va , è divenuta  tanto  più  eflfenziale , perchè  eda 
ha  recato  un  nuovo  lume  alla  teoria  della  calce, 

ed 


(*)  Dall’  analifi  della  pietra  calcare  intraprefa  dal 
«elebre  Sig.  JACQU1N  Exati.  Dottr.  Meyer,  ec-  §•  IX. 
X.  rilevali  , che  da  trenta  due  oncie  di  detta  pietra  ne 
fortirono  1)  due  oncie  d’ un  liquore  acqueo,  alquanto 
naufeofo  , il  quale  tingeva  in  verde  il  Sciropo  di  Vio- 
le, precipitava  l’Argento  dall’acido  nitrofo  , e non  fa- 
ceva effervefcenza  veruna,  nè  cogli  acidi,  nè  cogli  al- 
ealini, § XI.,  z)  tredici  oncie  , ovvero  13148.  pollici 
cubici  d’aria  fida,  il  cui  volume  era  64$.  volte  mag- 
giore della  pietra  calcare  cruda. 
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ed  ha  dimoRrato  , che  la  terra  calcare  è un  miRo, 
che  fi  (compone  nella  calcinazione , e che  i Tuoi 
principii  volatili  (*)  fi  leparano  dal  principio 
terreo  fido  ; e da  quello  folo  (atto  fé  ne  deduco- 
no in  modo  il  più  chiaro  , il  più  naturale , ed  il 
più  conforme  a’  fenomeni  della  Chimica  tutte  le 
proprietà  della  calce . 

La  pietra  calcare  non  è punto  cauflica , per- 
chè la  fua  parte  terrea  è naturalmente  fatura  d’  ac- 
qua (**) , e di  gas . Ella  diventa  cauRica  col  mez- 
zo della  calcinazione , perchè  F azione  del  fuoco  le 
toglie  le  loftanze , che  faturano  la,  fua  terra  ; e 
perchè  reRa  provato  da  tutte  le  operazioni  della 
Chimica,  che  i cauRici  perdono  la  loro  cauRicità, 
quando  fono  combinati  con  qualche  foRanza,  fili- 
la quale  polTono  efercitare  la  loro  azione  diffolven- 
te;  e riprendono  quella  mededma  cauRicità  ogni 
volta  , che  vengono  tolte  loro  le  foRanze , che 
li  mettevano  nello  Rato  di  faturazione  (***). 

q 4 La 


(*)  «Tra  i quali  annoverane  anche  l’alcali  volatile, 
HIERNE  Tenu  chym.  IV.  Exam.  I.  4.  GYLLEMBORG. 
Agricult.  funiam.  chym.  C.  te.  ; e 1’  acido  marino  , 

WALLER  ad  HIERNE  /,  c.  HAMBURG.  MAGAZIN  XV. 
p.  r.  DUHAMEL  Hifl.  de  V Acad,  des  Selene.  1747  SALU- 
CET  Mélangés  de  la  Société  Royale  de  Turin  176 y.  1767.  p. 
91.  JACQUlN  l.  c. 

(**)  L’  acqua  non  ha  parte  veruna  nella  caudicità 
della  calce  . 

(***)  Di  qual  foftanza  è saturo  l’acido  marino  nella 
pietra  infernale  ? Il  corpo  saturante  è forse  la  calce  deli’ 
Argento  ? Ma  anche  in  tale  (lato  è un  cauftico  violen- 
ti- 
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La  calcinazione  col  privale  la  terra  calcare 
della  fua  acqua  , e del  fuo  gas  , altro  dunque  non 
fa,  che  renderle  la  caufticità  ad  ella  e (letizia  le , a 
motivo  della  gran  divisione  , e della  poca  aderen- 
za delle  Tue  parti  aggregative . Quindi  riprendendo 
la  detta  terra  per  mezzo  della  calcinazione  la  fua 
caufticità  eftenziale  , deve  anche  efler  dotata  d’  un’ 
azione  dififolvente  proporzionata , e per  confeguen- 
za  deve  neceflariamente  diflolvere  molte  l'oftanze  , 
e quelle  fono  1’  acqua  f 1’  aria  , le  materie  grafie , 
ed  altre  , fulle  quali  la  terra  calcare  fatura , e non 
caufhca  non  ha  alcuna  azione  , o almeno  non  ne 
ha  che  una  aliai  debole  . 

Quel  , che  fi  dice  della  terra  della  calce  , fi 
può  applicare  anche  agli  alcali  filli  , e volatili  . 
Quelle  foftanze  faline  fono  efienzialmente  caulli- 
che , attela  la  loro  natura , e la  debolezza  dell’ 
unione  delle  loro  parti  aggregative  . Quelli  alcali 
polfono  unirli  coll’  acqua  , e col  gas , e quando 
fono  uniti  con  dette  foftanze  al  mafiimo  grado 
della  futur  alio  ne  relativa  y hanno  anche  un  grado 
minore  di  caufticità  , e fono  bensì  ancora  alcali  ; 
ma  dolci , come  fi  fuol  dire  , e criftalhzzabili . 

La  volatilità  degli  alcali  volatili , impedifce  , 
che  colla  fola  azione  del  fuoco  pollano  elTer  nielli 
nel  loro  fiato  di  purezza  perfetta  , o della  mag- 
gior caufticità  per  la  privazione  decloro  gas  . Al 

con- 


tilfimo  . Dunque  la  saturazione  non  c quella  condizio- 
ne , per  cui  un  corpo  cella  d edere  cau’lico  ( V.  su  di 
ciò  quello,  che  sono  per  dire  intórno  alla  CAUSTICI- 
TÀ’ ) . 
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contrario  la  fiffezza  degli  alcali  filli  permette  loro 
d’  eflere  fpogliati  del  loro  gas  dall’  azione  del  fuo- 
co . Perciò  lì  perviene  ad  aumentare  la  loro  cau- 
fiicità a forza  di  lunghe  calcinazioni,  e della  fu- 
sone con  alcune  materie  flogiftiche  , o terree  , le 
quali  fembra , che  molto  facilitino  la  feparazione 
di  detto  gas  . Ma  la  foltanza  piti  acconcia  a to- 
gliere il  gas  a tutti  gli  alcali , e a renderli  confe- 
guentemente  molto  causici  , è la  lìdia  calce  vi- 
va . Quella  terra  ha  col  gas  una  maggiore  affinità 
degli  alcali  ; gli  fpoglia  efficacemente  del  loro  gas , 
e li  mette  in  tal  guilà  in  illato  di  ma  (fi  ma  cau- 
fticità  . Ma  ficcome  in  tanto  toglie  effia  il  gas  agli 
alcali , in  quanto  di  elio  s’  impregna  , ne  fegue 
necelfariamente , che  efiendo  trattata  infieme  agli 
alcali  dolci , e pregni  di  gas , dee  perdere  tanta 
caullicità  , quanta  ne  comunica  ad  elfi  . L’  efpe- 
rienza  inoltre  c’  infegna  , che  la  calce  ritorna  allo- 
ra femplice  terra  calcare  , dolce  , indiffiolubile  nell* 
acqua;  e quello,  che  in  ciò  maggiormente  perfua- 
de  , è , che  applicandole  un  acido  , le  fi  toglie  il 
gas , che  fi  lepara  con  grande  effervelcenza  ; e 
quando  quefto  gas  viene  ricevuto  negli  alcali  cau- 
llici  , fi  combina  di  nuovo  con  elfi  , e li  rende 
dolci,  effervefcenti , criltallizzabili , in  una  parola 
tali , quali  erano  prima  , che  la  calce  col  togliere 
la  loro  folìanza  aeriforme  , li  rendeffie  caullici . 

Tutti  quelli  effetti  di  caufiicità  , i quali  nella 
calce  , e rie’  tali  alcalini  fono  così  evidenti , fi  di- 
moftrano  perfettamente  analoghi  agli  altri  fenome- 
ni di  caufiicità  , e di  figurazione  , che  fi  veggono 
eh  continuo  nelle  operazioni  della  Chimica  . Pren- 
dali 
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dafi  qualunque  follanza  dotata  d’ un  certo  grado 
di  caufticità , o d’  azione  dilTolvente  ; fi  prelenti 
ad  effa  un’  altra  follanza  , fu  cui  poffa  elercitare 
la  lua  azione  , e fi  vedrà  unirli  ad  ella  immanca- 
bilmente , e perdere  della  l'uà  caufticità  in  pro- 
porzione della  intimità  dell’  unione  , che  la  natura 
delle  due  foftanze  permetterà  di  contrarre  ad  effe 
tra  loro , vale  a dire  effa  non  ne  perderà  , che 
una  parte , fe  1’  unione  non  può  eftere  , che  debo- 
le, ed  imperfetta,-  e fe  quella  farà  più  intima,  e 
più  perfetta  , il  rifultato  làrà  privo  d’  ogni  caufti- 
cità . Si  tolga  pofcia  al  cauftico  , o diffolvente 
quella  follanza , che  lo  faturava  del  tutto , o in  1 
parte.  Quello,  qualora  la  follanza  faturance  venga . 
feparata  interamente  , riprenderà  lo  fteffo  grado  di 
caufticità,  ch’aveva  prima,  che  foggiaceffe  a tut- 
te quelle  operazioni.  Per  attenerli  all’oggetto,  dii 
cui  fi  parla,  prendiamo  per  efempio  l’alcali  del 
tartaro.  E’  certo,  che  prefentandofi  ad  elio  1’  aci-  - 
do  nitrofo  , s’  unirà  col  medelimo  , e che  dopo 
quell’unione,  la  quale  è fortiffnna,  l’effetto  della, 
caufticità  ad  effo  eflenziale  fparirà  quali  del  tut- 
to , fenza  che  cambii  natura  . E’  cofa  egualmente 
certa  , che  dopo  aver  tolto  a quello  medelimo  al-, 
cali  l’acido  nitrofo,  che  lo  faturava,  purché  non 
gli  fi  l'oftituifca  un’  altra  follanza  faturante , gli 
effetti  della  caufticità  effenziale,  dell’ alcali  appari- 
ranno di  nuovo  quali  erano  al  principio;  e certo 
è ancora,  che  tali  effetti  fpariranno  , e compariran- 
no di  nuovo,  quando  l’ alcali  fi  ridurrà  in  illato  dii! 
faturazione  , o in  un  altro  a quello  direttamente 
contrario.  Lo  fteffo  accederebbe  alla  calce  col  fa— 


tu- 
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curarla  , e privarla  alternativamente  cT  acido  nitro* 
fo  (*)i  e così  la  cola  va  d’accordo  con  ciò,  cha 
fuccede  coli’  azione  della  cauflicità  della  calce  , e 
dei  la  li  alcalini,  de’ quali  abbiamo  parlato.  La  lo- 
ia differenza,  che  qui  fi  vede,  confitte  in  quello* 
che  1’  acqua  , ed  il  gas  non  fono  fottanze  così  la- 
tu  ranci  , com’  è T acido  nicrofo  ; e da  ciò  proce- 
de , che  quette  materie  faline  , benché  gli  effetti 
della  loro  caufticità  fi  diminuifcano  molto  , quan- 
do lono  pregne  di  detto  gas  , e di  dett’  acqua  ; 
nondimeno  coniervano  maggior  azione  diffolvente, 
che  quando  fono  combinate  con  un  acido  , come 
farebbe  il  nitrofo , il  quale  è 1’  unico  capace  di 
foddistare  affai  più  la  tendenza  generale  delle  me- 
.defime  all’  unione  in  qualità  di  cauilici  . 

La  conclu  (ione,  che  da  tutto  ciò  fi  dee  ca- 
vare, fi  è,  che  la  tetra  calcare  è una  materia  ef- 
fenzialmente  cauttica  , a motivo  della  gran  divifio- 
ne  delle  lue  parti  aggregative  , e della  poca  ade- 
renza , che  hanno  tra  di  loro  per  mancanza  di 
quella  difpofizione , da  cui  ne  nalce  neceffariamen- 
te  la  cautticicà  di  qualunque  fottanza  in  virtù  dell’ 
attrazione,  o del  pelo  univerlàle  di  tutte  le  parti 
della  materia  . Ma  le  quella  terra  calcare  , nello 
flato  , in  cui  ce  la  preferita  la  natura , cioè  in 
frammenti  di  corpi  affai  compofli  ed  organizzati  , 

non 


(*)  Se  la  calce  fi  precipita  dall*  acido  nitroso  con 
un  lellìvio  cauftico , allora  il  precipitato  è calce  viva; 
ma  se  all*  oppoflo  il  precipitante  è un  alcali  aereato  * 
il  precipitato  è calce  cruda, COMMENT.  GOETT1NG.II. 

p.  9s>. 
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non  ha  una  fenfîhile  azione  diffolvente , o ne  ha 
affai  poca;  ciò.  procede  per  trovarfi  Tempre  fatura- 
ta d’  acqua  , e di  gas , di  modo  , che  la  calcina- 
zione, che  le  toglie  quefle  foftanze  faturanti , al- 
tro non  fa  con  quello  (*_)  , che  rendere  affai  fen- 
fìbili  gli  effetti  della  Tua  cauflicirà  eflenziale. 

Nell’  articolo  caullicità  dirò  quello , che  io 
penfo  del  filtema  di  MEYER  intorno,  alla  calce, 
e per  tal  ragione  offerverò  qui  (blamente  ]),  che 
il  Cauffico  , ed  il  Fuoco  quafi  puro , i quali  non  fo- 
no altro,  che  la  materia  del  fuoco,  che  fi  Trippo- 
ne non  effere  interamente  combinato,  come  il  flo- 
gilto  , nò  del  tutto  libero  , come  il  fuoco  aflolu- 
tamente  puro , debbono  dirli  all'atto  inutili  per 

ren- 


(*)  La  calcinazione  altro  non  fa,  che  disporre  la 
calce  ad  unirli  con  un’  altra  softanza  , senza  ia  quale 
non  può  edere  caurtica  • La  base  di  qualfìlìa  corpo  , da 
cui  fiaccali  un  principio  , non  refta  mai  fola  , ma  sem- 
pre li  unisce  con  un  alrro;c  da  quella  nuova  combina- 
zione ne  risulta  un  nuovo  comporto.  Or  lìccome  le  prò* 
priera  dei  comporti  sono  relative  alla  natura  dei  loro 
componenti;  così  anche  quella,  che  chiamali  caullicità, 
è propria  soltanto  ad  alcune  combinazioni.  Chi  avreb- 
be mai  creduto,  che  dalla  combinazione  del  Solfo  coll’ 
alcali  vegetale  ne  rifultade  un  didolvente  di  quali  tutti 
i metalli?  Vero  è,  che  il  fuoco  efpOle  dalla  calce  1’  a- 
ria  Uffa,  e che  la  calce  caurtica  toglie  ai  Tali  alcalini 
il  loro  gas  mefìtico  ; ma  se  col  dire  , che  quelli  corpi 
lì  fpogliano  del  loro  gas  per  unirli  con  un’  altra  mate- 
ria , e che  la  cauflicirà  polla  effere  un  eff.tto  dipen- 
dente da  quella  nuova  unione  , lì  direbbe  una  cosa  re- 
pugnante totalmente  sgli  effetti  delle  combinazioni  ; 
ciò  ò una  queftione  da  proporli  all’  articolo  CAUSTI- 
CITÀ' . 
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render  ragione  de’  fenomeni  della  caurticità  ; 2) 
che  il  fingerli  una  Portanza  particolare , come  il 
principio  della  caurticità,  è una  cola  ripugnante 
totalmente  agli  effetti  cogniti , e cortanti  delle 
combinazioni  , e della  figurazione,  per  i quali  re 
rta  dimortrato  , che  le  Portanze  le  più  caurticbe  „ 
quando  fono  libere , fenza  escluderne  lo  iteffo 
fuoco  , in  luogo  di  render  cauftiche  le  materie  , 
colle  quali  fi  combinano  , perdono  al  contrario 
tanto  più  della  loro  caurticità  eflenziale  , quanto 
1’  unione  , che  contraggono  , è più  forte  , e più 
perfetta  (*)  ; 3)  per  ifpiegare,  come  il  Caufìico  , 
od  il  fuoco  quafì  puro  , quello  ente  di  mezzo  tra  ’l 
fuoco  interamente  legato  , e fido , ed  il  fuoco  af- 
folutamente  libero  , porta  unirli  alla  pietra  calcare 
durante  la  fua  calcinazione  anche  ne7  vali  chiufi  ; 
fi  è immaginato  , che  poteffe  partare  a traverfo 
delle  pareti  de7  vali  ; e nulla  di  meno  egli  è cer- 
to , come  da  moltiffime  fperienze  efatte,  e conti- 
nuate per  più  anni  me  ne  fono  accertato,  che  l’ac- 
qua 


(*)  Se  la  caurticità  dipende  dalla  tendenza  d’  un 
corpo  su  le  parti  d’un  altro,  ed  è quefto  un  effetto 
di  quella  proprietà,  che  poffede  tutto  1*  aggregato  del 
corpo  caurtico  ; allnra , qualunque  fa  l'unione  de’  (uoi 
proflìmi  principe  , farà  elio  Tempre  caulìieo.  Così  l’aci- 
do marino  unito  in  quallìfia  pronorzione  colla  calce 
dell’  Argento  , o con  quella  dell  Antimonio  , forma 
Tempre  un  corno  caufìico  , perchè  dalla  combinazione 
di  quelle  due  sortanze  ne  rifulta  Tempre  un  comporto  , 
la  cui  proprietà  c di  agire  sul  corpo  umano  in  quella 
guisa,  come  agifce  attualmente  , quando  ad  elio  li  ac- 
corta , 
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qua  di  calce  , la  quale  anche  per  confeflîone  me- 
defima  de’  partigiani  del  Cau/iico , dee  la  l'uà  cau- 
fticicà  a quello  principio  , non  fi  fcompone  in  ve- 
run  modo  ne’ vali  ben  chiufi,  e ben  pieni;  mentre 
in  vece  fi  fa  con  quale  prodezza  rilalcia,  e depo- 
ne la  iua  terra  per  lo  contatto  dell’  aria  . Da  ciò 
legue , che  il  Cauftico  potrebbe , e non  potrebbe 
paflare  per  le  pareti  de’  vali  a capriccio  di  coloro, 
che  al  medefimo  ricorrono  per  la  lpiegazione  de’ 
fenomeni  (*);  4)  finalmente,  ficcome  i raggi  del 
fole  non  lono  per  confeflîone  generale  di  rutti,  nè 
flogiflo  , nè  acido  pingue  , nè  fuoco  quafi  puro ; ma 
sì  bene  la  materia  del  fuoco  in  azione  la  più  pura 
(**')  , e la  più  libera  , che  diafi  nella  natura  ,•  ne 
viene,  nel  fiftema  di  MEYER,  ed  in  quello  del 
Fuoco  quafi  puro , che  il  fuoco  de’  rat  gì  del  fole, 
non  potrebbe  fervire  per  far  la  calce , come  didat- 
ti MEYER,  o i fuoi  leguaci  hanno  detto.  Volen- 
do verificare  quello  fatto  importante , nel  1773. 
ho  efpoflo  in  compagnia  del  Sig.  LAVOISIER  , 
e molti  altri  Accademici,  e curiofi  , diverfi  pezzi  1 


0)  L’  acqua  di  calce  chiufa  in  un  vafe  non  fi 
scompone , trovandofi  cosi  ditela  dall’  azione  di  quell’ 
intermedio,  da  cui  fcompone  fi  de\e  , o per  meglio 
dire,  non  trovandofi  in  contatto  con  quella  foftanza 
fenza  la  quale  non  piò  divenir  fatura  d'acido  aereo.. 
Quella  foftanza  è aria  fida  innatante  nel  !’ atiuosferai 
( V.  ARIA  FISSA  ),  la  quale  combinandofì  a poco  ai 
poco  colla  calce,  e coll'  acqua,  in  cui  fi  trova  difciol- 
ta  , svolge  dalla  medefima  la  materia  del  fuoco  , coni 
çui  la  calce  era  in  a vaivi  combinata. 

(*  ) La  luce  non  è lupco  puro  ( V.  FUOCO  ). 
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di  differenti  pietre  calcari  in  un  luogo  del  cono 
de’  raggi  della  gran  lente  di  TCHIRNAUSEN  , 
ave  il  calore  non  era  tanto  gagliardo  per  far  pren- 
dere a quelle  calci  un  principio  di  fufione  ; ma 
ballante  per  fare  una  pronta  calcinazione;  ed  in 
pochilfimo  tempo  le  dette  pietre  hanno  acquillato 
tutte  le  proprietà  della  miglior  calce  viva  ; del  che 
ci  lìamo  torto  alficurati , mediante  tutte  le  prove 
ncceffarie  . Ignorava  io  allora  , che  quella  fperienza 
folte  Hata  latta  in  Allemagna  fino  dal  1771.  al 
fuoco  del  grande  fpecchio  uftorio  di  V1LLE1TE 
dal  Sig.  WELL  (* (**)_)  efperto  Chimico,  e Filico , di 
cui  abbiamo  due  eccellenti  dirtertazioni , 1’  una  in 
rilpofta  alle  obbiezioni  del  Sig.  VIEGLEB  contro 
F aria  fiffa  di  BLACK  , e l’altra  circa  la  cauia  del 
calore  della  calce  . La  noftra  lperienza  dun- 

que 


(*)  Reftfertigung  ec.  p. 

(**)  II  Sig.  WELL  vuole,  che  il  calore  rifultante 
dall’  unione  dell’  acqua  colla  calce  cauitica  dipenda 
dall'  attrito  tra  le  particelle  di  quelle  due  lòftanze  , c 
non  dal  flogiflo , di  cui  è priva  la  ca'ce  ; e crede  in- 
oltre, che  fe  nella  calce  annidaffe  il  flogifto  , l’acqua 
sarebbe  un  mezzo  atto  foltanto  a frenarlo  , ma  non  già 
ad  eccitarlo  a fegno  di  produrre  un  gì  ado  di  calore  così 
fenfibile  . 

Il  Sig.  WELL  è un  uomo  di  talento  , e da  tutti 
è conofciuta  la  riputazione  , che  fi  è guadagnato  colle 
fperienze , che  ha  intraprefe  contro  la  teoria  di  ME- 
YER , e in  favore  di  quella  di  BLACK;  nè  a quello 
fìio  merito  io  intendo  di  pregiudicare  in  verun  modo  , 
fe  dovendo  in  quello  luogo  favellare  intorno  alla  cau- 
sa di  quel  calore,  che  nafce  dall’ unione  della  calce 

viva 
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que  non  è , clic  confermativa  di  quella  di  WELL, 
a cui  giallamente  deefi  1’  anteriorità  . 

Io  potrei  qui  addurre  molte  altre  confidera- 

zio- 


viva  coll’  acqua  , confeflò  di  non  potermi  adattare  al 
parere  del  Sig.  WELL,  di  cui  per  altro  io  ho  tutta 
la  ftima. 

AH’  articolo  CALORE  fi  dime  Arerà  , che  l' attri- 
to non  è la  profilata  cau«a  del  calore  ; e che  il  calore 
più,  o meno  fenfbile  dipende  dalla  maggiore,  o mi- 
nore quantità  di  fuoco  , che  fi  fvolge  dai  corpi , la 
quale  è tempre  relativa  alla  loro  capacità  di  contener- 
lo. La  calce  caufiica  è in  illato  di  contenere  molto 
fuoco,  e l’acqua,  che  le  le  aggiunge  , altro  non 
fa,  che  mutare  una  tale  capacità; onde  il  fuoco  per  tal 
ragione  fi  fepara  dalla  calce  , e ieparandofì  produce 
calore  . Recipit  in  igne  calx  ( dice  il  Sig.  BERGMAINN 
On afe.  1.  p.  16.  17.  ) maleriam  calori s , expulfìs  ante  acre 
fixo  , ó'  aoua  , aft  accedente  Jìmul  / ufficienti  aqua  , vi  fot - 
tiorh  attrattionis  inox  eiìcìtur  calons  materia  , quae  fiki  reli- 
tta fuperfluam  aquam  ferventem  facit . 

L’  acqua  fvolge  adunque  il  fuoco  dalla  calce  cau- 
fiica , nè  ha  ella  col  flogifio  veruna  antipatia  , come 
crede  il  Sig,  WELL  . L‘  eau  ( dice  il  Sig.  de  MOR- 
VEAU  Elem.  de  Ckym.  I.  p.  34Z.  ) n a point  avec  le  feu 
cette  antipathie  , fut r V on  lui  fuppofe  ordinairement  ; c cfl 
lui  qui  V entretient  fluide  , qui  l'  élevé  en  vapeur,  et  la 
rend  fufceptible  d'  occuper  quatorze  nulle  fois  plus  de  place  ; 
elle  n arrête  V ignilion  qu  en  s’ appliquant  à la  furface  des 
matières  . qui  brûlent  , et  leur  interceptant  V air  ; elle  ne 
s'  orwofe  pas  mime  <r  V action  du  feu  fur  les  fubjlances  qu" 
il  difjout  fans  comlujlion  , puifqu’  on  peut  fondre  dans  l'  eau 
bouillante  un  alliage  de  deux  parties  de  plomb  , trois  parties 
d' étain  , et  cinq  d'  bifmxit  cc.  Se  1'  acqua  avelie  col  flo- 
giifo  nualche  antipatia  , come  mai  per  via  umida  fvol- 
gore  fi  potrebbe  il  flogifio  da  un  metallo  , per  unirli 
colta  calce  d'  un  altro  ? 
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zìoni  , e un  gran  numero  di  prove  parlanti , che 
il  Cau/ìico  , o il  Fuoco  qua.fi  puro  fieno  enti  inutili , 
e inetti  a fpiegare  i fenomeni  della  caudicità;  e 
potrei  anche  provare , che  tutte  le  fperienze , e 
tutti  i raziocini  di  MEYER , e de’  fuoi  feguaci 
in  vece  di  dimodrare  1’  efi (lenza  del  caudico  , e 
la  fua  necelfità , fanno  vedere , che  ripugnano  a 
tutte  le  verità  della  ltoria  naturale . Ma  ficcome 
il  mio  ohbietto  è foltanto  ,d’  applicare  gli  effetti 
particolari  al  fidetna  univerfale  del  mondo  , e di 
comprovare,  quanto  è pollibile , come  fieno  diret- 
ti dalie  leggi  dell’  attrazione , e della  gravità  uni- 
verlale  ; così  tralafcio  di  combattere  le  idee  parti- 
colari , e fidematiche  , che  fono  oppode  a cotali 
leggi , e mi  rednngo  a ciò , che  ho  detto  nei 
prefente  articolo , e in  quello  , in  cui  fi  parlerà 
della  Caufìicità  ( V.  SPIRITO  DI  SALE  AMMO- 
NIACO CAUSTICO, .e  GAS  oifia  ARIA). 

La  calce  petrofa  è d’  un  grand’  ufo  (#)  per 
la  codruzione  delle  fabbriche  (* **)  . Ognuno  fa  , 
che  fe  ne  fa  il  Cemento  ( morder  ) , il  quale  è un 
mifcuglio  di  pada  di  calce  (penta  coll’  acqua  rae- 
fcolata  con  una  certa  quantità  di  fabbia , o di 
Vol.  III.  r ce- 


fO  In  alcuni  luoghi  fi  adopera  la  calce  per  im- 
biancare le  tele  ; ma  in  tal  guifa  fi  pregiudica  alla 
bontà  del  filo,  il  quale  così  imbiancato  di  enta  col 
tempo  giallognolo  . 

(**)  La  colpevole  negligenza  d'  alcuni  popoli 
nella  feelta  delle  pietre  acconcie  a produrre  una  per- 
fetta calce  , e nella  loro  intiera  calcinazione,  è la 
causa  , che  le  muraglie  fi  fcroiìano  facilmente,  e le 
fabbriche  rielcano  di  poca  durata  , 


cemento  , o d’ argilla  cotta  , e fatta  in  polvere 
grollolana  . Quello  mifcuglio  ha  la  prop  iuta  , dii- 
ieccandofi  lino  a un  certo  fegno  , di  far  pre'.a  , e 
cT  indurirli  mol  Mimo;  il  che  lo  rende  atto  a colle- 
gare  (*)  bene  le  pietre  degli  edifizii  , e de’  pavi- 
menti . 

L’  indurirli  del  cemento  è cagionato  natural- 
mente dalle  proprietà  della  calce , e ipecialmcnte 
dalla  gran  finezza  delle  lue  parti , al. orerò  viene 
fpenta  . L’  ellrema  divilione  delle  parti  di  quella 
piet.a,  fa,  che  le  fuperficie  delle  medelime  pollo- 
no  immédiat  uv.ente  applicarli  a quelle  delia  lab- 
bia t o del  cemento , e aderirvi  con  u ia  for- 
za proporzionata  all  efattezza  , e flrettezza  ctd 
contatto . 

Non  fi  può  dubitare,  clie  l’acqua,  la  quale 
entra  neee^anamente  nella  cornpofizione  del  cemento,, 
non  contribuì  ca  molto  alla  lua  durezza;  poiché 
jg  imprende  il  piu  duro  , ed  il  piu  lecco  ceiiien-- 
to  , e li  fotrometta  alla  dillillazione  con  un  grado* 
di  fuoco  quali  eguale  a quello  della  calcinazio-- 
ne,  le  ne  cava  mole  acqua,  e dopo  aver  ella  cal- 
ce 


(*)  Le  pietre  non  fi  collegano  bene  da  una  caler- 
condotta  da  lungi , ovvero  efpoffa  per  lungo  tempo  al 
contatto  dell  aria  comune  , perdendo  ella  per  tal  modo 
pa  re  della  Tua  caufticità,  ed  effóndo  certo  , che  quan- 
to più  cauli ica  è la  calce,  tanto  più  forte  è il  cemen- 
to , che  col’a  medefima  unito  alla  sabbia  fi  forma.  Il 
cemento  migliore  è quello  , che  fi  fa  con  una  parte  di 
buma  calce,  e Tei  di  arena  , adoperando  1’  acqua  di 
calce  , H1GGINS  Experìm.  and  otjcrv.  made  -aulì  thè 
tuicw  of  i/njproying • cc.  178*. 
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te  perduta  quell’  acqua , fi  trova  aver  perduto 
molto  della  lut  confidenza  , e durezza.  Vediamo 
ogni  g>orno  ne’  nollri  chimici  Laboratoj  un  eiem- 
pio  evidente , che  avviene  ai  calcedruzzo  . Quan- 
do F acqua  di  calce  è (tata  per  qualche  tempo  ne* 
vali  aperti,  la  terra  della  calce  incrolla  talmente 
le  pareti  del  vale  , che  ridite  nnpoffibile  il  dillac- 
carnela , l'pecialmente  quando  è vecchia , lenza 
abradere  nello  Ite  fio  t.mpo  la  fuperficie  del  vafe, 
colla  quale  è quali  incorporata  . 

Si  potrebbe  dimandare  per  qual  ragione  la 
palla  d’  una  calce  becca  * del  tutto  pura  , e fenza 
milcuglio  di  labbia , non  acquifli  la  durezza  , e la 
confidenza  del  Calcedruzzo  ? £’  chiaro,  che  quella 
differenza  procede  generalmente,  perchè  le  parti 
della  calce  pofiono  applicarli  a quelle  de’  corpi  du- 
ri più  efittamenre , che  tra  loro  medelime  ; ma 
bembrami  verofimile  ancora , che  1’  acqua  contri- 
buibca  molto  a quell’  cftetto , I fenomeni  dell’  eltin- 
zicne  della  calce  coll’  acqua , e la  gran  difficoltà 
provata  nelle  fperienze  del  Sig.  DUHAMEL 
( Alsm.  de  C Acad.  1747.  ) di  togliere,  mercè 
1’  azione  d’  un  fuoco  gagliardilfimo , alla  calce  tut- 
ta 1’  acqua  , con  cui  s’  era  unita  nello  fpegnerfi  , 
dimoltrano , che  la  calce  contrae  un’  aderenza  Uree— 
rilfima  coll’acqua.  E’  cofa  anche  collante,  che 
quando  due  foitanze  differenti  fono  unice  1’  una 
all’altra,  quella  unione  diviene  tanto  più  forte 3 
quanto  più  fi  fminuilce  la  quantità  d’ una  delle 
due  ; come  fi  vede  dall’  efempio  dell’  acido  vecrio- 
lico,  a cui  più  difficilmente  li  può  togliere  la  fletti-- 
ma , a milura , che  meno  gliene  rimane  ; e da 

r 3 quello 
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quello  della  calce  fpenta  , le  cui  ultime  porzioni 
d’  umidità  per  fepararlì  richieggono  un  fuoco  mol- 
to più  forte  che  le  prime . 

Con  quelli  , ed  altri  analoghi  fatti  non  fem- 
bra  quindi  probabile , che  , le  il  cemento  diventa 
più  duro  della  femplice  palla  di  calce,  ciò  derivi, 
perchè  il  contatto,  che  hanno  le  parti  della  calce 
con  quelle  della  fabbia , faccia  diventar  quella  cal- 
ce più  lecca  , che  quando  è fola  , e la  renda  per 
conleguenza  più  aderente  alle  particelle  dell’  acqua, 
che  le  rellano  ? Imperciocché , fupponendo , che  la 
palla  di  calce  nel  difeccarli  femplicemente  all’  aria, 
ritenga , come  è certo  , una  data  quantità  d’  ac- 
qua , ogni  particella  di  calce  unita  dopo  tale  di- 
feccamento  a quella  quantità  d’acqua,  che  ha  po- 
tuto ritenere , lì  troverà  in  contatto  con  altre 
egualmente  pregne  di  detta  acqua  . Ma  fe  quelle 
particelle  in  vece  di  accollarli  ad  altre  limili  in 
certo  modo  fature  d*  acqua,  vengono  ad  applicarli 
a corpi  duri , poco  o nulla  pregni  di  acqua , allo- 
ra quell’  acqua , che  è Hata  ritenuta  dalla  calce 
dopo  il  fuo  femplice  difeccamento  , li  porta  in 
parte  anche  fu  la  fabbia,  e per  confeguenza  da 
cotale  divilione  ne  rilulta  il  medelìmo  effetto,  co- 
me fe  la  calce  folle  più  difeccata,  e meno  fatura- 
ta d’acqua;  cioè  un’aderenza  più  forte,  ed  anche 
un  contatto  più  intimo  delle  particelle  della  calce  con 
quelle  della  fabbia , alle  quali  polfono  aderire  alTai 
più , che  a quelle  dell’  acqua  (*) . Le 


£*)  Intorno  alla  vera  cagione  , per  cui  la  calce 

fpen- 
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Le  proprietà  del  nuovo  cemento,  di  cui  il 
Sig.  LOKiOT  ha  dato  in  luce  la  preparazione  per 
ordine  di  S.  (1),  confermano  ancora  la  detta 
fpiegazione.  Dopo  molte  ricerche  intorno  al  mo- 
do d’aumentare  la  folidità , e la  durezza  della  caL 
cira,  il  Sig.  LCRIOT  ha  trovato,  che  ciò  fi  po- 
teva fare  coll’  aggiungervi  una  certa  quantità  di 
calce  viva . Appena  fi  può  dubitare , che  la 
fuperiorità  di  tale  cemento  fu  quello , che  fi 

r 3 fa- 


lpenta  , e poi  unirà  coll’  acqua  , e colla  fafcbia  formi 
quel  cemento  , col  quale  le  pietre  d’  ogni  genere  fi 
col  lega  no  aifeme  sì  fortemente  , fiamo  di  ella  ancora 
all’  ofeuro . Preffo  Schemnit\  nella  baffa  Ungheria  fi 
calcina  la  pietra  calcare  non  lungi  dalle  terme  di  Ciaf, 
hiitten  nella  della  maniera  come  preffo  al  villaggio  di 
Pilla  , eppure  la  calce  di  quello  ultimo  luogo  è molto 
più  acconcia  a collegare  le  pietre  fotto  acqua  , di  J 
quello,  che  f altra  , che  fi  fa  preffo  Glashùtten.  La 
medefìn  a calce  non  fa  lo  fletto  effetto  colla  fabbia  , 
come  Io  fa  colla  terra  pozzolana  . In  alcuni  luoghi  fé 
alla  sabbia  fi  aggiunge  una  determinata  quantità  di 
argilla  cotta  , e polverizzata  , il  cemento  diventa  mi- 
gliore . Le  ricerche  intraprefe  ad  oggetto  di  /coprire 
la  vera  cagione  dell’  induramento  della  calce  colla 
sabbia  , o con  altre  pietre  , apporterebbero  certamen- 
te alla  Società  molto  vantaggio,  poiché  in  tal  puifa  fi 
Scoprirebbe  il  metodo  di  formare  un  ottimo  calcetti  uz- 
zo, e di  evitare  in  conseguenza  que’  danni  , che  nelle 
fabbriche  , e Specialmente  in  cuielle , che  fì  fanno  per 
appalto,  bene  fpetto  nafeono  da  muraglie  infufittenti  , 
e da  pietre  mal  collegate  . 

(I)  Mémoire  fur  une  decouverte  dans  l'art  de  bâtir  ec* 
Paris  de  /’  imprimerie  de  MICHEL  LAMBERT  . 
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faceva  anticamente  colla  fola  pafla  della  calce,  di- 
penda dalla  calce  viva,  che  fi  aggiunge,  la  quale 
altro  non  fa , che  diminuire  con  gran  vantaggio 
la  proporzione  di  quell’acqua,  che  deve  rollare 
nel  cìiìceftrn.zzo  per  renderlo  più  confluente,  giu- 
Ila  ciò  , che  abbiamo  già  detto  ( I ) • 

La  calce  polfiede  anche  diverte  virtù  (#)  me* * 

di- 


fi)  Ecco  la  ricetta  della  nuova  calcina  del  Sig.  LO- 
RIOT. 

Prendi  una  parte  di  mattone  ben  pedo  , e taccia- 
to ; due  parti  di  sabbia  fina  di  fiume  , e crivellata  ; 
una  quantità  sufficiente  di  parta  di  calce  spenta  , pet* 
fare  una  calcina  tenera  alliai  , affinchè  serva  all’ 
estinzione  della  calcina  viva  , che  ci  fi  dee  mettete  in 
polvere  : e querta  ha  da  etere  un  quarto  di  più  della 
quantità  dì  sabbia,  e di  matton  peto  prefi  infieme  < 
Tufe  quelle  materie  ben  incorporate  adoprale  pretta- 
mente , perche  la  tardanza  può  impedirne  il  buon  ef- 
fetto . 

(*)  La  calceli  adopera  anco  nelle  arti  da  quelli , che 
fabbricano  i Cuoi  , ed  il  sapone  A.  HOFFMANN  Chym. 
§.  376.  ; dai  Tintori,  §.  éj  , dagli  Agricoltori  in  vece 
di  concime  per  terreni  umidi  , freddi  , ed  argillofi  % 
POERNER  Anmerkung  iiber  BAUME'  ec-  p • 1 r 6 . zi6.  dai 
Fonditori  delle  miniere  ; da  alcuni  aflaggiatori  per  le 
miniere  di  ferro  , e in  alcuni  luoghi  anche  p r facilita- 
re il  cangiamento  del  ferro  in  acciujo  , WALLER  Chem> 
Phys.  II.  C.  zi.  Oltre  ciò  la  calce  scompone  il  Cinabro, 
rende  caurtici  tutti  i sali  alcalini , rettifica  lo  Zucche- 
ro , refirte  alla  putrefazione,  unita  al  bianco  d'uovo  , 
n col  formaggio  forma  un  luto  aliai  tenace , e toglie 
il  cattivo  odore  allo  spirito  di  vino  cavato  dalla  Sega- 
le. La  calce  serve  anche  per  raffinare  la  Canfora, 
HAENFL  de  C ampliar  a , e gli  olii  essenziali,  HOF- 
FMANN /.  c.  L.  z.  p . 147» 


cucinali . Tn  qualità  di  terra  afTorbente  è anri  aci- 
da , ed  è propria  per  aflbrbire  gli  acidi,  che  lì 
fviluppano  nel  tempo  della  digeltione  a motivo 
della  debolezza  dello  {tornato  nelle  malattie  ab  aci- 
do J poniamo , così  ben  defcritte  daBOERHAAVE, 
Ella  conviene  tanto  più  in  quelle  malattie , che 
Tono  comunemente  un  effetto  dell’  inerzia , e della 
debolezza  delle  libre , in  quanto  ha  una  qualità  to- 
nica, che  non  hanno  le  l'empiici  terre  alforbenti 
. Oltrecciò  accade  fpeflo  nelle  mede  lime  ma- 
lattie , che  coloro , che  le  provano , fono  tormenta^ 
ti  da  molti  flati,  i quali  forfè  altro  non  fono,  che 
aria  di  gas  , e la  calce  è propria , come  s’  è vedu- 
to, per  afTorbire  quell’  aria  . 

Siccome  la  calce  è anche  difeccante,  alquan- 
to corrosiva,  e per  conleguenza  cicatrizzante: 
perciò  può  fervire  a guarir  certe  ulcere  , fpecial- 
mente  quelle  delle  parti  molli , come  didatti  molti 
dotti  medici  1’  hanno  prefcritta  con  efìto  felice  per 
le  fupporazioni  interne , e nella  Tifi  del  polmone . 

Finalmente  attela  la  proprietà  della  calce 
d’  attenuare  le  materie  vifcole  , e di  feomporre  i 
fali  ammoniaci , è Hata  efla  melfa  in  opera  recen- 
temente per  difloivere  i calcoli,  e la  pietra  (**), 

r 4 che 


(*)  ( v.  ASSORBENTI  ) . Ma  la  calce  secca  noa 
£ deve  mai  adoperare  internamente 

(**)  11  Dottor  HaRTLEY  Gentleman  s Ma^a\itt 
I7f*.  17 f ?•  c’insegna  la  maniera  di  preparare  colla 

calce  dei  gusci  d uovo,  e col  sapone  un  eccellente  liton- 
triptico  . Si  prendano  due  libbre  di  sapone  di  Spagna , 

«d 
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che  fi  formano  nella  vefcica.  II  Dortore  ROBERT 
WITT  medico  Inglefe  , ha  farro  intorno  a quell’ 
oggetto  un  numero  d’ efperianze , dalle  qu  di  fe 
ne  fpera  un  buon  elìco  ; ed  il  Sig.  ROUX  celebre 
medico  in  Parigi , e anche  Chimico  valence  le  ha 
accrelciute  non  poco  coll’  aggiungervi  le  lue  pro- 
prie ricerche  . 

Il  metodo  migliore  per  fomminifixare  la  cal- 
ce , fpecialmenre  per  bocca , farebbe  di  far  pren- 
dere l’acqua  di  calce,  perchè  quell’acqua  ha  tut- 
te le  virtù  medicinali  della  calce,  e le  parti  ter- 
ree , eh’  elfa  tiene  in  dilfoluzione,  fono  finiflìme  , e 
per  confeguenza  fufcettibili  d’  una  più  perfetta  di- 
ilribuzione  . Ma  nel  fervirfi  d’  un  tal  rimedio 
non  dee  il  medico  perder  di  villa  la  gran  caullici- 
tà  della  calce,  la  quale  febbene  in  poca  quantità 
fi  trovi  unita  all’  acqua , ciò  nondimeno  dà  ad 
ella  un  fapore  alcalino  così  acre,  che  è quali  im- 
ponìbile di  berne  un  bicchiere  intero , come  ho 
provato  io  Redo . Per  la  qual  cofa  bifognerebbe 
melcolarla  con  gran  quantità  d’  acqua  pura  per  là- 
pere  , fe  così  diradata,  abbia  tutte  quelle  virtù, 
che  s’ indicano  dalle  proprietà  della  calce . 

■ CAL- 


ed  una  libbra  di  gusci  d’uovo  calcinati.  A quella  malìa 
fi  aggiungano  cinque  misure  di  acqua,  cd  in  quella  fi 
sciolga  il  sapone  in  un  vaso  di  Stagno  . Indi  fi  getti 
il  tutto  in  un  vaso  di  terra  , fi  esponga  all'  aria  , e fi 
agiti  fino  a tanto,  che  fi  formi  un  sapone.  Di  quello 
se  ne  prenda  ogni  giorno  un’  oncia  , ed  anche 
J*  avvantaggio  . Avverte  però  HUXA.M  d’  adoperare  un 
tal  rimedio  con  cautela  per  varj  incomodi,  clic  pui 
cagionare  , CRANTZ  Afar.  Mei.  II.  p.  157.  151. 
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CALCINAZIONE.  CALCINATION. 
CALCINATIO . 


O^alcinare  un  corpo  , altro  non  è (*)  per  parlar 
propriamente,  ch’eiporlo  all’azione  del  fuoco  , per 
cagionargli  qualche  alterazione,  o cambiamento. 

i 


(*)  Si  calcina  un  corpo,  quando  fi  spoglia  di  alcu- 
na delle  sue  parti  coflituenti  . e rendefi  con  ciò  m.-n 
compatto,  e più  facile  a polverizzarli  , VOGFL  Inflìt. 
Che m.  §.  697.  FUNDAM.  NOSTRA  CHEM.  §.  77.  EÏU 
Zl-EBEN  Anfangsg  unie  1er  Chyni.  §.  84.  Da  ciò  segue,  che 
l’argilla,  benché  soggetta  a qualche  perdita  mediante  il 
fuoco  , nondimeno  non  fi  calcini  .diventando  più  dura>e 
più  compatta. 

La  calcinazione  riguardo  alla  maniera , con  cui 
s’intraprende  di  idefi  in  umida,  ed  in  fecca . La  prima 
è quella,  che  fi  efeguisce  col  mezzo  dell’  acqua,  delle 
foluzioni  faline  , degli  acidi  , de’  Sali  alcalini  , degli 
olii,  del  follo , e del  Mercurio.  La  feconda  all'oppnfto 
fi  fa  unicamente  col  fuoco  . Se  poi  riguardanfi  fohan- 
to  i rapporti  delle  foilanze  calcinate  si  al  luoco  , che  all’ 
acqua,  allora  la  Calcinazione  fi  piò  divider  in  com- 
pleta , ed  incompleta  . La  Calcinazione  compieta  fi  fa 
quando  il  corpo  dopo  e fiere  flato  calcinato  . trovafi 
fornito  di  proprietà  diverfe  da  quelle , che  pofiedeva  in 
avanti  , e in  tal  guifà  fi  calcinano  le  pietre  calcari  , 
il  Nitro  , i metalli  , e tutti  i corpi  organizzati  . Cal- 
cinazione incompleta  dicefi  quella  , che  rende  bensì  i 
corpi  più  porofi  e più  friabili  , ma  non  gli  spoglia 
delle  principali  , e prilline  loro  proprietà  , e tale  è 
quella  del  Gefiò  , dell’  Alume  , del  Sale  mirabile  , del 
Borace  , ec. 

Le  diverfe  fpezie  di  Calcinazione  fecca,  fono 

1)  La  Combuflione,  colla  quale  le  foilanze  vegetabir 
li,  ed  animali  coll’azione  del  fuoco  chiufo  fi  cangiano 
in  carbone  . 
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I principali  effetti  del  fuoco  nelle  operazioni 

della 


i)  L’  Inceneratone  , con  cui  le  medefime  fi  riduco- 
no in  cenere  a fuoco  aperto  . 

La  Detonatone  , al  a quale  è l'oggetto  unica- 
mente il  Nitro  . 

4)  La  Decrepitatone , propria  foltanto  del  Sale  co- 
mune . 

5 J La  Cementatone , colla  ouale  fi  calcinano  i me- 
talli per  illeso  del  lolfo  a fuoco  chiufo  . 

6)  La  Fumicatone  , offia  Ca’cinazione  d'un  metal- 
lo median  e un  acido  vapoe 

7)  La  Calcinatone  p opriamente  ta’e  delle  Terre, 
de’  lati  , e de’  metalli  . 

Col  mezzo  di  quella  Operazione  fi  toglie 

O Alla  Pietra  calca’ e l’  acido  ae’eo  . 

1)  Al  GefTò  l’acqua,  ed  una  prcciola  porzione 
d’  acido  vetriolico  . 

5)  Ad  alcuni  fiali  1’  acqua  di  criftallizza2Ìone  . 

4)  Al  nitro  T .acido  , ed  una  porzione  di  ac- 
qua . 

5)  Ai  metalli  il  flogifto . 

6)  Alle  miniere  , le  loro  parti  più  volatili  . 

7)  Ai  Vegetabili,  ed  agli  Animali  tutto  ciò,  che 
in  efli  è di  volatile  . 

Inoltre  alcune  Calcinazioni  fono  naturali  , ed 
altre  artificiali  , 

Alla  calcinazione  naturale  fono  foggetti  alcuni 
metalli,  il  Sale  mirabile  , il  Vetriolo,  ed  il  Sale  co- 
mune , 

Le  Calcinazioni  , artificiali  fi  fanno 

1)  Col  fuoco. 

2)  Cogli  acidi. 

3)  Coi  fiali  per  via  fecca  , e per  via  umida  . 

4~)  Cogli  Olii . 

5)  Col  folfo  . 

6)  Col  Fegato  di  folio  • 

7)  Col  Mercuri©  . Ee- 
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della  Chimica  fono  <i’  innalzare  le  foftanze  volatili, 

di 


Ecco  un  breve  detaglio  d’  alcune  ofTcrvaziont  da 
ine  farte  intorno  alla  calcinazione  de’ metalli  col  mez- 
ï o degli  acidi  , del  liquore  ' alcalino  volatile  , del 
Fegato  di  folfo,  e delle  foluzioni  acquoie  d’ alcuni 
fali  neutri  , 

100)  grani  di  Calce  prodotta 

dall’acido  nitroso*  dall’acido 


gr. 

Mercurio 

Antimonio 121 

Arsenico 18 

Bismuto 28 

Zinco  — 28 

Stagno 8 t 

Ferro 8-| 

Rame « 12 

Piombo 14 

Argento 

Oro  — ■ — ; 

dall’  acido  ve- 
triolico 


Mercurio 

Antimonio 

gr- 

colore 

27 

bianchiccia 

Arfenico 

1 S 

nera 

Bifmuto 

Zinco 

Stagno 

29 

nera 

9 

grigia 

Ferro 

18 

bruna 

Rame 

*3 

verde 

Piombo 

31 

bianca 

Argento 

43 

verdaflra 

Oro 

- 

-f- 

marino 


colore  j 

gr- 

colore 



9 

bianca 

d’ Isabella 

17 

cinerea 

grigia 

IO 

nera 

grigia 

18 

grigia 

grigia 

19 

grigia 

bianca 

1 2 

scura 

grigia 

l6 

bruna 

verde 

4 

verde 

bianca  1 

1 



1 ^ 

dall’  acido 

1 1 

dall’  aceto 

dell’acqua  reg- 

! gr> 

colon 

gr- 

coiore 

69 

bianca 



— 

1 37 

bianca 

3 

gialla 

37 

grigia 

4 9 

gialla 

16 

biahcr 

! 3 

gialla 

94- 

bianca] 

1 

gialla 

1 38 

nera 

— 

— 

! 13 

gialla 

4 

bruna 

18 

verde 

13 

gialla 

— 

1 

1 1 

bianca 

61 

bianca 

— 



dal 


1 


di  fepararle  dalle  fifle , o di  procurare  la  combu- 
ftione  delle  materie  infiammabili . Ne  iegue  da  ciò, 
che  fi  calcinano  1 corpi  , o per  toglier  loro  qual- 
che principio  volatile , o per  diltruggere  il  loro 
principio  infiammabile  , e talvolta  anche  per  otte- 
nere nello  ftellb  tempo  1’  uno , o 1’  altro  fine  . 

Della 


dal  Liq.  alcali  volat. 


gr. 

colore 

Antimonio  — 

A r fenico 

3 

bianca 

Bifmuto 

— 4 

bianca 

Zinco  — 

— - x 

grigia 

Stagno  « 

— f 

grigia  | 

Ferro  

— 4 

grigia 

Rame 

X 

} bianca 

Piombo  

— 4 

j bianca 

dall’  Alluni. 

gr- 

colore  ] 

Mercurio 

- 

— i 

. . i 

Antimonio 

i 

grigia 

Arfenico 

il 

bianca 

Bifmuto 

» 5 

bianca 

Zinco 

t*3 

bianca 

Stagno 

bianca 

Ferro 

45 

gialla 

Rame 

ì] 

bianca 

Piombo 

1 1 

bianca  , 

dal  Feg.di  solf.  dal  vetriolo 


gr- 

colore 

gr- 

colore 

gialla 

gialla 

X 

gialla 

35 

— 

3 

gialla 

3 

bianca 

15 

gialla 

i 

bianca 

15 

bianca 

14 

bruna 

43 

gialla 

3 

grigia 

17 

bianca 

— 

-■  — - 

5 

bianca 

dal 

Sale 

dal  Nitro 

coni. 

gr- 

colore 

gr- 

colore 

IO 

bianca 

6 

bianca 

io 

bianca 

i 

bianca 

IO 

bianca 

— 

— 

1 3 

rortìcc. 

i 

gialla 

IO 

grigia 

3 

gialla 

4 

bianca 

Cadauna  foluzione  acquofa  era  comporta  di  mezz’ 
oncia  di  Sale  , e cinque  onde  d’Acqua  dillillata  ; e in 
quelle  foluzioni  fi  lal'ciò  cadaun  Metallo  leparatamente 
pel  corfo  di  fei  meli. 
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Della  prima  fpecie  di  calcinazione  ce  ne  fotn- 
miniftrano  gli  efempj  le  terre,  e le  pietre  calcari 
elpolle  al  fuoco  per  convertirle  in  calce  viva  ; il 
che  li  fa  per  mezzo  della  intera  evaporazione  del 
principio  acqueo , e dell’  aria  filla  contenuta  in 
quella  fpecie  di  terra  ( V.  CALCE  TERREA  ). 

Parimente  la  calcinazione  del  Gejfo  dell ’ Allu- 
me , del  Borace , e di  molti  altri  l'ali  per  mezzo 
del  fuoco , che  gli  ipoglia  dell’  acqua  della  loro 
criltallizzazione  (* (**))  . Quell’  operazione  , in  cui  il 
fuoco  efpelle  dalle  miniere  il  Solio , 1’  Arfenico, 
ed  altre  materie  volatili , che  effe  contengono , an- 
noverali parimente  a quella  prima  fpecie  di  cal- 
cinazione . 

La  feconda  calcinazione  s’  intraprende  , p.  e. 
co’  metalli  imperfetti , qualora  dall’  azione  del  fuo- 
co li  fpogliano  del  loro  principio  infiammabile  , e 
con  quello  della  loro  forma  , e delle  loro  proprie- 
tà metalliche , cambiandoli  effi  in  tal  guila  in  una 
materia  terrea  , che  li  chiama  Calce  metallica  (##) . 

Que- 


(*)  BOHN  . Dif  Chym.  Phys.  V.  $.  r. 

(**)  Quanto  più  torte  è il  fuoco  applicato  ai  me- 
talli ignobili  , e quanto  meno  aderente  è ad  elfi  il 
tìogifto  , tanto  più  prelto  , e maggiormente  fi.  calci- 
nano . Quindi  ognuno  può  comprendere  quanta 
quantità  di  Ferro,  di  Piombo,  di  Baine,  e di  Sta- 
gno fi  calcini  , e fi  vetrifichi  nei  forni  di  fufione  , 
e quanto  neceflaiia  fia  la  Chimica  metallurgica  a 
quelli , a’  quali  è affidata  la  direzione  di  tali  lavo- 
ri . Quella  Scienza  è quella  lòia  , che  ci  infegna  il 
metodo  di  adattare  alla  natura  particolare  di  ca- 

daurt 
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Quella  feconda  fpecie  di  calcinazione  fi  dipin- 
gile elìenzialmente  dalia  prima , imperciocché  in 
quella  le  alterazioni , alle  quali  loggiaciono  i me- 
talli mercè  1'  azione  del  fuoco  , non  fono  produrre 
dall’ evaporazione>  ma  dalla  decompufizione , e dal- 
la cillruzione  , e non  dalla  loia  volatilizzazione 
del  loro  principio  infiammabile  , che  li  fa  durante 
la  calcinazione. 

Da  quello  ferue,  che  la  prima  fpecie  di  cal- 
cinazione può  nuscire  ienza  il  concorso  dell’  aria  , 
ed  in  vali  chiuli , benché  negli  aperti  lia  lem p re 
più  fpedita  , e più  perfetta  (*)  a motivo  della 

pro- 


daun  metallo  la  grandezza,  e 1'  azione  de' Mantici, 
la  ilrntrui a dei  forni  , la  quantità  , e qualità  del 
carbone,  e di  cannicele  il  te  npo  , in  cui  il  metallo 
forti  deve  da:  orno  . 

(*)  11  parere  di  jnolti  Ch  infici  è,  che  non  fi  pof- 
fa  calcinare  ale  m metallo  fenza  l’aiuto  dell’  aia  at- 
mosferica . Che  li  richieda  a tal  uopo  un  fluido  aerifor^ 
me  è cota  ce  a.  mi  che  a tal  fine  necefiario  lia  tut- 
to 1’  aggiegato  dell’aria  connine,  lo  negano  le  belle 
spedente  taire  ultimamente  dal  Sig.  Conte  MOROZ-. 
ZO  , dalle  quali  ri  l'ulta  , che  il  Mercurio,  ed  il  Piom- 
bo fi  fono  calcinati  in  un  ambiente  d’  aria  fiflà  , e che 
l’a  ia  comune  non  agifce  fu  i metalli  fe  non  coll'  aria 
filTh  ii  efla  i .matante  • Di  quelle  Iuminofe  olTervazioni 
abbiamo  i1  o e pai  lato  , e fpecialmente  dtl  deflogifti- 
camento  dell  aria  fida  . e Ibi  precidente  ino  cangiamen- 
to in  aria  pura,  o fier varo  parimente  dal  sopralodato 
Sig.  Cinte  ciò,  che  fenibra  non  poterfì  in  verun  mo- 
do confinare  colla  dottrina  del  flogilto , la  quale 
c inlegna  , che  l’aria  anche  puriflima  fi  fcompone  bensì, 
e fi  diltrugge  dal  flogùto  , che  fi  fvolgc  dai  metalli  , 

wen- 
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proprietà  dell’  aria  cV  accelerare  , e promovere  l’ eva- 
porazione de’ corpi  volatili:  ma  la  leconda  , efien- 
do  una  vera  combustone,  richiede  atlolutameme 

tutte 


mentre  fi  calcinano  ; ma  non  gi?  alToppofto,  che  nell’ 
etto  lteflb  f»  p odrca  un’  alia  aflòlutamente  nofetica  . 
Cofa  dunque  fi  dee  dire  lii  tal  oggetio  ? Che  ogni  ruerai 
lo,  quando  fi  calcina  perda  una  pozione  del  (no  flogirto, 
e che  in  vece  di  quello  i subentri  un  fluido  aeriforme 
fiogiftica:o , non  credo  eflervi  alcuno  , che  dubitare  ne 
porta  ,e  tale  è anche  il  fèmimento  del  Sig  Conte,  il  qua- 
le d;ce  : la  calcination  des  métaux  n c(l  pas  dâe  uniquement 
A la  feule  privation  de  leur  phlegi/liauc , mais  à leur  coml'ineufort 
avec  un  acide  . Ma  ficcome  la  baie  d’  un  comporto  non 
fi  può  unire  ad  un  altro  ageme  , fé  non  viene  abban- 
dona';! da  quello  . con  cui  dapprima  era  unito  ; cosi 
anche  un  metallo  non  fi  può  co  : binare  con  un  acido, 
fe  prima  non  pe  de  quella  porzione  di  flogifio  , lenza 
la  cui  pe  dii  a non  fi  può  in  ve)  un  modo  accappiare 
con  quel  nuovo  reagente  . Ma  ciò  rtando  T aria  , che 
rimane  nel  recipien  e dopo  everta  nuova  combinazio- 
ne dovrebbe  ertele  iuoJetica,  e non  già  pma-  e deflogi- 
fìicata.  E pin  e dalle  sperienze  del  Sig.  Conte  ne  ri  fui- 
ra il  confa  io  . Si  dovrà  dunque  dire  , che  T aria 
fifla  fi  deflogirtichi  dalle  calci  netalliche,  e in  tal  gui- 
fa  fi  cangi  in  paire  in  aria  pura  , coire  fuccede  nelle 
piante  ; e che  il  flogirto  metallico  fi  /'componga  anch’ 
eiTo  per  comunicare  alla  calce  metallica  la  fiia  bafe 
acida,  e per  comunicare  al  rtfidno  dell'  aria  fifla  dc- 
flogi.licata  in  gran  parte  la  materia  de!  fuoco  , acciò 
da  quella  nuova  combinazione  rifluiti  una  nuova  fipecie 
d’  aria  , cioè  la  respirabile  , e meno  flogiflicara  d'  ogn’ 
alti  a finora  cono/ciura.  Io  non  propongo  ohe  conget- 
ture , e defdero,  che  le  fperienze  del  Sig.  Come  MO- 
B0Z7O  s-  intraprendano  ancLe  da  altri  Chimici  , non 
ommettendo  cofa  alcuna  neceìfaria  a renderle  più  erte- 
fe  , ed  elàtte  . 
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tutta  le  condizioni  per  la  medefima  necefìarie , e 
fpecialmence  il  concorso  dell’  aria  libera  ( V.  COM- 
BUSTIONE, e CALCI  METALLICHE). 

Si  danno  molti  corpi  , nella  calcinazione  de’ 
quali  fi  fa  nel  tempo  ilelTo  un’  evaporazione  de’ 
loro  principj  volatili , ed  una  diftruzione  del  loro 
principio  infiammabile,  benché  lenza  una  combu- 
flione  fènfibile  di  quell’  ultimo  . Tali  fono  lpcc:  d- 
mente  tutte  le  combinazioni  delle  materie  meta  bi- 
che imperfette  cogli  acidi  vetriulico  , e nitroso  ( '). 
Quando  cali  corpi  fono  espolti  all’  azione  lei  fo- 
co, il  loro  acido  fvapora,  e viene  ad  elfi  parte 
tolto  nel  tempo  medelìmo  il  principio  infiammabi- 
le dall’  acido.  Vi  fono  efempj  di  quella  fpecie  di 
calcinazione  in  quella  del  vetriolo  di  marce,  e del 
bezoardo  minerale. 

L’  acido  vetriolico , e il  nitroso  ancor  più 
avendo  la  proprietà  di  togliere  anche  fenza  il  foc- 
corso  del  fuoco  una  quantica  più , o meno  grande 
di  flogifto  dei  metalli  imperfetti,  molti  di  quelli 
metalli , come  fingolarmence  il  ferro , il  rame  , lo 
ftagno  , il  regolo  d’  antimonio  , tro vanii  dopo  la 
loro  diffòluzione  promoffa  da  tali  acidi  in  uno  flato 
limile  a quello,  in  cui  eiìllono  , dacché  flati  fono 
espofli  all’  azione  del  fuoco  col  concorso  dell’  aria 
libera,  cioè  fono  ridotti  in  una  terra,  che  non  ha 
più  le  proprietà  metalliche,  e che  non  può  ripren- (*) 


(*)  BOHNIO  /.  c.  Dijfert.  XII.  7.  ebbe  quindi 
ragione  di  dividere  fa  calcinazione  in  vaporolà  , ed 
immerfiva  • 


CAL 


27? 

^erle  ehe  colf  aggiunta  di  un  nuovo  flogido.  Da 
cio  viene , che  la  maggior  parte  de’  Chimici  riguar- 
dano quelli  acidi  come  atti  a calcinare  fiffatti  me- 
talli,  e chiamano  Calci  le  terre  di  efli,  quantunque 
tali  terre  non  fiano  Hate  deflogifticace  che  da  tali 
acidi , e non  dall’  azione  del  fuoco  giuda  1’  or- 
dinario . 

Finalmente  1’  acido  nitroso  inviluppato  in  un 
alcali  filici , e ridotto  per  conseguenza  in  nitro, 
avendo  la  proprietà,  quando  tocca  qualche  corpo 
contenente  il  principio  infiammabile,  e che  vi  è in- 
candescenza o dalla  parte  di  efio  , o da  quella  del 
corpo  combudibile , che  tocca,  d’ infiammarli , e di  far 
feco  ardere  il  flogido  de’  corpi,  fu  cui  esercita  la 
fua  azione  , diviene  quindi  un  poflente  agente  per 
la  calcinazione  di  un  gran  numero  di  follanze  , e 
particolarmente  di  tutti  i metalli  imperfetti , e delle 
materie  carbonose.  Un  esempio  ben  chiaro  di  cale 
calcinazione  li  ha  nell’  operazione  dell’  antimonio 
diaforetico  . 

. Queda  calcinazione  dei  metalli  per  mezzo  del 
nitro  partecipa  nel  tempo  medefìmo  del  loro  deflo- 
gidicamsnto  per  mezzo  dell’  acido  nitroso  nella 
loro  diluzione  per  la  via  umida,  e anca  dell* 
combudione.  Ciò  non  impedisce  intanto,  che  edà 
non  polla  ottenerli  fenza  il  concorso  dell’aria  ede- 
noie,  e in  vali  cliiufi  a cagione  della  proprietà, 
c e ha  il  nitro  a quedo  riguardo.  E’  elïenzialilfi-r 
mo  1 oiTérvare , che  nelle  calcinazioni,  in  cui  v’ è 
lviluppo  di  flogido,  la  materia  calcinata  li  trova 
tempre  pregna  di  una  foftanza  aerea,  o gadosa 
Voi.  Ili . p f V, 
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( V.  gli  articoli  CALCE.  COMBUSTIONE.  ARIA 
ec.  ) (*). 

CA- 


(*)  calcolo  . calcul. 

CALCULUS. 

Tutte  le  concrezioni  di  soflanze  eterogenee  , che  fi 
formano  nelle  viscere  degli  animali,  chiamanti  Calcoli , 
■\V ALLLR  Syfi.  Mineralog.  II.  §.  «66.  p.  6i6,  640.  Ma  io 
non  intendo  di  parlare  in  quello  articolo  , che  di  que' 
calcoli  , i quali  fi  formano  nelle  reni,  e nella  vescica 
del  corpo  umano, 

11  colore  di  quelle  pietre,  or  è giallognolo,  or  fosco* , 
ed  or  roffo-scuro,  e la  loro  figura  , e durezza  è parimente 
diversa.  Rapporto  alle  loro  parti  collitutive  , dice  TA- 
KrNlO  Hipp.  Chym.  C-  14.  d’aver  ritrovato  nel  calcolo 
un  sale  volatile  concreto  ; e HOMBERGIO  parimente 
Hift-  de  V Acai.  dei  Selene.  1698  p.  536.  ci  afficura  d'a- 
ver eilratto  da  quattro  oncie  d’  un  calcolo  della  vesci- 
ca sette  dramme  del  medefimo  sale.  Secondo  le  ofler- 
vazioni  di  MaKGGRAFIO  pefTo  ROZIER  1779.  p 136. 
ec.  alcuni  calcoli  sono  volatili,  ed  altri  sono  apiri,  e 
fi  (fi.  Dai  primi  espolli  a fuoco  aperto  non  fi  ricava,  che 
poca  cenere  ; e colla  diftillazione  un  olio,  un  sale  am- 
moniaco, ed  un  sale  volatile  ; e ciò,  che  rimane  nella 
(lorta,  è una  sofianza  quali  tutta  volatile.  Quelli  calco- 
li poco  , o nulla  fi  sciolgono  nell'acido  vetriolico  ; mai 
bensì  nell'acido  nitroso,  e in  parte  anche  nell'acido’ 
marino  ; ma  nell’acido  fosforico,  e nell’acido  deile 
formiche  reflano  intieri,  ed  intatti.  Quelli  poi , che  norr 
sono  volatili,  se  fi  calcinano,  lasciano  dopo  di  se  mol-- 
ta  terra  calcare,  la  quale  da  MARGGRAF  fi  confiderà, 
prodotta,  e non  edotta.  HOFFMANNO  parimente  Ob- 
ferv.  Phys.  Chym • L.  1.  Obf.  XXV.  non  ritrovò  nel  cal- 
colo nè  terra  calcare,  nè  oiio  , nè  alcali  fifla  ; e tutta, 
la  sua  sollanza  era  volatile. 
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CALORE . CHALEUR.  CALOR  (a). 


I 

Al  termine  calere  or  {]  prende  per  uns.  particolar 
len  fazione , che  producono  ne’  noltri  organi  i corpi 
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ÎI  Sig.  PERCIVAL  Philofophlcal  ani  experimental  Ef- 
fays  , oijervò  * che  alcuni  calcoli  facevano  effervescenza 
collo  spirito  di  vetriolo  ; ed  altri  non  erano,  effervescenti’ 
eppure  anche  querti  dopo  efler  Pati  calcinati  fi  scioglie, 
vano  in  parte  nell’acqua,  eccetto  un  solo , il  quale 
sebbene  nato  fofie  calcinato,  non  s’  unì  punto  coll’ ac» 
qua . Ma  non  tutti  i calcoli  calcinati  da  quefto  valente 
Medico  , perdettero  egualmente  il  loro  peso  , mentre 
uno  di  quelli  di  cento  grani  ne  perdette  ottanta  , ed 
un  altro  appena  un  terzo  del  suo  peso  primiero  . 

Io  ho  ofFeryato  i)  che  i calcoli  della  vescica  da 
me  fin  ora  esaminati,  fi  sono  quali  intieramente  disciol- 
ti  nell  acido  nitroso  , e formarono  nello  IteiTo  tempo 
una  schiuma  densa  , copiosa,  e bianchiccia  ; i)  la  loro 
dilfoluzione  nell  acido  marino  , non  era  accompagnata 
da  molta  schiuma;  3)  la  soluzione  nitrosa  era  giallo- 
gnola , e quella  dell  acido  marino  era  or  alquanto 
fosca . or  roihceia , ed  or  quafi  senza  colore  : 4)  da 
tutte  quelle  soluzioni  fi  separò  coll’acido  vetriolico  una 
terra  selenitica  ; 3)  da  venticinque  libbre  docimalliche 
sortirono  venticinque  onde  d’  aria  filla  : 6)  senza  1*  a- 
juto  del  calore  poco,  o nulla  di  quell’  aria  fi  separava 
dal  calcolo  entro  al  matraccino  • 

Yvv^raTlle  analifi  intraprese  da  SCHFELE  Schvaei.  Abhandi , 
XXXVI.  p.  32.7.  352.  con  vani  calcoli  della  vescica,  ne  ri- 
isulta  1)  che  il  calcolo  non  fi  scioglie  nell’  acido  vetrio* 

liço 
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(a)  Articolo  nuovo  dell’  Editore  . 
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pofti  in  certe  eircoflanze  ; ed  ora  per  quella  coki  , 

che 


lico  se  non  coll’  ajuto  del  calore  ; ed  allor , se  fi  diftll- 
la  , fi  ottiene  un  acido  sulfureo  volatile  , e nella  (torta 
retta  una  mafia  nera  : i)  refifte  all’  azione  dell’  acido 
marino  anche  bollente  ; 3)  fi  scioglie  in  parte  nell’  aci- 
do nitroso  anche  senza  il  calore,  ma  più  pretto,  e in* 
ticramente  fi  scioglie  coll’  ajuto  del  fuoco  ; 4)  la 

soluzione  nitrosa  del  calcolo  alquanto  svaporata 
ha  un  colore  sanguigno  , e tinge  in  rodo  anche  l’ epi- 
dermide, ma  una  sola  goccia  d’  acido  nitroso  toglie  a 
cotefta  soluzione  tutto  il  colore  ; y)  fi  scioglie  dall’  al- 
cali cauftico  ; la  soluzione  è gialla,  e fi  decompone  da- 
gli acidi , ed  anche  dall’  aria  fifla  ; é)  1’  acqua  di  calce 
scioglie  il  calcolo,  e la  calce  perde  in  tal  guisa  la  sua 
caurticità  ; 7)  il  calcolo  fi  scioglie  anche  intieramente 
■eli’  acqua  pura;  8)  colla  dittillazione  fi  ricava  da  una 
dramma  di  calcolo  un  liquore  alcalino,  niun  olio,  un 
sublimato  fosco  , ed  un  carbone  , il  cui  peso  è di  do- 
dici  grani  • Il  sublimato  , il  quale  pesava  ventotto  gra- 
ni, se  di  nuovo  fi  sublima,  diventa  bianco,  non  ha 
odore  veruno  , e fi  scioglie  nell’  acqira  bollente  . Con- 
chiude adunque  il  Sig.  SCHEELE  , che  il  calcolo  fia  uà 
acido  concreto , ed  unito  ad  una  sottanza  glutinosa  , ed 
oleosa:  e che  non  contenga  nò  calce,  nè  getto. 

Egli  ha  inoltre  ofiervato,  1)  che  nell’  orina  anche 
de’  fanciulli  evvi  disciolt3  la  sottanza  del  calcolo  , e 
che  quetta  è quella  , che  forma  i sedimenti  rofiicci  nel- 
le febbri  intermittenti  : i)  che  ogni  orina  contiene  una 
terra  animale,  odia  calcare  unita  all'acido  fosforico,  il 
quale  efiendo  fovrabbondante  , tiene  cotefta  terra  di- 
sciolta nell’orinaj  e j)  che  saturandoti  quett’  aedo  con 
vn  alcali  volatile  cauttico  , fi  separa  dall’  orina  una  ter- 
ra bianca,  la  quale  è comporta  di  calce,  e di  acido  fos- 
forico ; e da  tutto  ciò  conchiude  , che  in  ogni  orina  fi 
•irova  l’acido  del  calcolo  , e la  terra  animale. 

Il  Sig.  BERGMANN  nulla  sapendo  di  ciò,  che  aveva 
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che  ne*  corpi  medelîmi  divieti  cagione,  eh’  eccitino 
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oiïervato  il  Sig.  SCHEELE  intorno  al  calcolo  della  refci- 
ca,  ne  intraprese  aneli’  egli  1’ analifi , e vide,  che  il 
Suo  calcolo  non  fi  fciogliera  intieramente  nè  nell’  ac- 
qua , nè  nell'  acido  nitioio  ; z)  che  nello  fleffo  tempo 
fi  feparavano  dalle  Eduzioni  particelle  bianche,  e fpor 
gnofe  , fu  le  quali  non  avevano  verun’  azione  evidente 
nè  1’  acqua  , nè  lo  fpirito  di  vino  , nè  gli  acidi  , e 
neppure  i (ali  alcalini  caultici  ; ;)  quelli  fiocchetti  fi 
cangiavano  nel  fuoco  in  un  carbone  , il  quale  difficil- 
mente fi  riduceva  in  cenere  ; 4)  Quella  cerere  è una 
terra  calcare  , parte  Solubile,  e parte  infolubile  nell* 
àcido  nitrofo . Quindi  anche  il  Sig.  BERGMANN  è 
di  parere  , che  il  calcolo  della  vefeica  fia  un  acido 
concreto  ofpitante  nell’  orina,  ed  unito  colla  terra  cal- 
care della  medef  ma  . 

Le  parti  collitutive  dei  calcoli  non  fono  adunque 
in  tutti  le  n edefime;  e da  ciò  fi  comprende  la  ragione, 
per  cui  non  s’abbia  potuto  finora  feoprire  un  rimedio 
infallibile  per  ifeiogliere  i calceli  delle  reni  , e della 
vescica  . Ciò  nondimeno  eflendo  cosa  certa  , che  ficco- 
me  senza  glutine  non  fi  può  formare  il  calcolo  , ed  il 
libero  paffaggio  d’una  tale  softanza  per  i vali  renali, 
suppone  sempre  un  rilascio,  ed  un’  atonia  ne’  medefimi 
vali  : così  non  è meraviglia,  che  gli  aftringenti,  COM. 
MERC.  LITTFR.  NORIMBERG.  173;.  hebdom.  6.  1’  Uva 
urft  , la  Corteccia  del  Pruno  fpinnfo  BOEHEMER  , FI. 
Lips.  401,  la  Fragaria,  la  Genziana,  1’  Abfin\io , L1NN 
Objerv.  perioiiq.  III.  Septemb.  1737-  P-  HJ-  > e tutto  ciò, 
che  può  dar  tono  alle  reni  , fieno  que’  mezzi,  che  pre- 
sentemente fi  riconoscono  come  i più  efficaci,  e più  accon- 
ci ad  impedire  l’origine,  ed  i progredì  de’  calcoli  nella 
reni,  e nella  vescica  . Effendo  anche  I'  acido  una  parte 
collitutiva  de’  calcoli , ne  segue  , che  tra  i rimedii  op- 
portuni annoverare  fi  debbano  anche  i sali  alcalini.  Sa- 
zia alcalina  ( dice  WALLERIO  Difput.  Academ.  II.  Noti 
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in  noi  tal  fissazione , e che  produce  altri  Feno- 
meni , i quali  accompagnano  il  calore  , foprattutto 
la  dilat aliene  di  eflî  corpi  , effetto  inleparabile  del; 
calore  medeffmo  ; criterio  più  che  ogn’  altro  certo 
della  presenza  di  lui,  e Tua  misura.  Egli  è in  que- 
llo fecondo  fenso,  che  il  calore  fi  fa  foggetto  del- 
le ricerche  del  Fifico,  e del  Chimico.  Il  noftro 
Autore  ne  parla  lungamente  al  articolo  FUOCO  , 
febbene  egli  fia  ben  lungi  dal  credere  il  fuoco , e il 
calore  una  della  cosa;  che  anzi  tiene  efiere  il  ca- 
lore non  già  una  fo(ìan\a  particolare,  ma  una  qua- 
lità, q modificazione  delle  alcre  foflanze  , confidente 
in  un  certo  moto  intedino  , e perturbato  dell* 
parti  proprie  del  corpo,  che  dicefi  caldo;  opinio- 
ne, cui  va  cercando  con  ogni  genere  di  argomenti 
di  convalidare  , e di  porre  in  buon  lume  . Un  tale 
fentimento,  che  fu  quello  del  gran  BACONE  di 
VERU  LAMIO , era  dato  pur  anche  feguito  da 
molti  valenti  Filici  ; Molti  altri  però , e general- 
mente i Chimici  fi  tennero  attaccati  alla  lentenza  , 
die  rifonde  il  calore  in  una  materia  propria  di  elfo 

in 


K.  ) tarn  acìium  deflruenio  , quam  gelati nofum  attenuando  , 
in  morbis  calculons  prodeffe  pojfe  , nulltim  ejl  dubium  . La 
medesima  forza  fi  atcribuifce  anche  all’  acqua  di  calce  . 
Ma  dalle  sperienze  di  PFRC1VAL  risulta  , che  l’al- 
cali cauflieo  scioglie  il  calcolo  più  efficacemente  (*) . 


(*)  Un  Calcolo  è anche  il  Be\oar,t  a quello  gene- 
re di  pietre  appartengono  anche  quelle,  che  fi  formano 
nei  condotti  de!  fiele.  Ma  di  cotefte  concrezioni  lì  par- 
la agli  articoli  BEZOAR,  e FIELE. 
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in  una  foftanza  fui  generis,  che  è il  fuoco  Elementa- 
re, riguardando  il  preteso  moro  incettino  delle  parti 
proprie  de’  corpi  vibratorio,  o qualunque  vogliali, 
come  uno  degli  effetti  fittamente  di  un  certo  gra- 
do  di  calore,  cioè  del  fuoco  accumulato  fino  a un 
• certo  legno;  e talvolta  ancora  come  cagione, 
che  detto  fuoco  fi  fvolga,  o fi  animi,  e s’ invigo- 
risca l’ azione  di  lui . » Per  fuoco  ( dice  il  Sig. 
» KIRWAN  in  una  delle  fue  giudiziose  noce  ag- 
» giunte  alla  traduzióne  Inglese  fatta  dal  Sig.  I.  R. 
» FORSTER  dell’  Opera  fu  l’aria,  e fui  fuoco 
» del  Sig.  SCHEELE  ) gli  Uomini  comunemente 
» intendono  la  cagione  del  calore  ; e per  calore  in- 
» tendono  la  fensazione  così  chiamata,  ovvero  quel- 
» la  dispofizione  dei  Corpi,  che  tende  ad  eccitare 
» tale  fensazione  in  uh  grado  più  o men  grande  , 
» fia  che  venga  accompagnata  da  luce,  o no.  Ma 
» i Filosofi  trovando,  che  i limiti  della  fansazione 
» fono  troppo  ttretri,  e troppo  difficili  a misurar- 
» fi  i gradi , applicarono  il  medefimo  nome  alla 
cagione  di  un  effetto  molto  più  illimitato,  che  è 
» quello  della  rarefafione , avendo  offervato  , che  la 
>>  medefima  dispofizione,  la  qual  tende  in  certi  gra» 
» di  d’ intenfità  ad  eccitar  calore , tende  in  tutti  i 
» gradi  ad  eccitare  rarefazione  (*).  Riguardo  alia 

fi  4 » na- 


(*)  Su  quello  principio  è fondata  la  corruzione , 
e l’ufo  dei  Termometri , e dei  Pirometri  . In  quelli  la 
rarefazione  di  un  fluido  fegna  , e mifura  gli  aumenti 
del  calore  dentro  certi  limiti , cioè  al  più  fino  al 
punto  dell*  ebollizione  del  Mercurio  ; in  quelli  la  di- 
la- 
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» natura  di  quella  causa , fono  itati  molto  Tra  di 
» loro  divifì  alcuni,  come  i Filosofi  Inglefi  in  ge- 
» nerale,  facendola  confillere  in  un  moto  tumul- 
» tuoso,  o vibratorio  delle  parti  proprie,  e peculiari 
» del  corpo  riscaldato  ( quale  opinione  trovo  aver 
» ultimamente  abbracciata  il  Sig.  MACQUER , ed 
» edere  (lata  ingegnosamente  foftenuta  dal  Sig. 
» LOMONSOW  nelle  Memorie  di  Pietroburgo  ) ; 
» altri,  tra  i quali  il  gran  BOERHAAVE  merita 
» il  primo  luogo,  hanno  fuppofto  eflfere  un  ele- 
» mento  peculiare , diftinto  da  tutte  le  altre  foRan- 
» ze , eccetto  la  luce , la  quale  altro  non  è , che 
» una  modificazione  di  elfo.  Le  molte , curiose , ed 
» importanti  fcoperte  del  Dottor  BLACK  , e le 
5>  più  recenti  del  Dottor  CRAWFORD  danno  la 
£ malììma  probabilità  a quella  opinione  » . Noi 
aggiungeremo  col  Sig.  MAGELLAN  (_  EJfai  fur 
la  nouvelle  Théorie  du  Feu  Elémentaire , et  de  la. 
Chaleur  des  Corps  . Londres  1780.  ) , ch’  efla  non 
che  opinione  probabililfima  ci  pare  una  verità  in- 
dubitabilmente Habilita  da  tutte  le  fperienze,  che 
fervono  di  baie  a quella  teoria . 

Tale  teoria  la  più  bella,  e luminofa,  che 

ila 


latazìone  di  un  folido  fegna  anche  un  calore  molto 
più  intento  ; ma  la  marcia  de’  Pirometri  non  è cosi 
uniforme  , le  relative  dilatazioni  non  corrifpondono 
così  efattamente  ai  reali  aumenti  del  calore,  come  ne’ 
Termometri  di  mercurio  : dico  ne’  termometri  di  mer- 
curio, perchè  quelli,  che  contengono  un  altro  fluido, 
lono  aneli’  eflt  irregolari,  nè  eguali  gradi  fegnano  egoa 
il  aumenti  di  calore  . 
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Zìa  mai  comparfa  noi  ci  proponiamo  di  qui  efpof- 
re,  e prcfentare  , fe  non  col  miglior  ordine  Iden- 
tifico , e con  metodo  precifo , in  quella  maniera 
almeno  , che  più  acconcia  crediamo  a renderne 
T intelligenza  facile  al  maggior  numero  de’  Letto- 
ri : Conciofliachè  con  non  minore  forprefa , che  dis- 
piacere abbiam  dovuto  vedere,  che  l’opera  origi- 
nale del  Sig.  CRAWFORD,  fuori  del  Regno,  che 
la  vide  nal'cere,  e dove  fu  accolta  con  applaufo, 
non  è (lata  troppo  bene  intela  nè  da  chi  pensò 
rigettarla , nè  da  molti  tampoco  di  quelli  che  cre- 
dettero adottarla  in  tutto,  o in  parte*  Non  mol- 
to miglior  fuccefTo  ha  avuto  il  Saggio  fopraccitato 
del  Sig.  MAGELLAN  , in  cui  ha  raccolto  in  un 
corpo  le  feoperte  di  BLACK  , di  IRW1NE  , di 
CRAWFOKD  e d’  altri  fopra  quello  foggetto , e 
e E è argomentato  di  prefentarle  in  un  nuovo  af- 
petto , per  facilitare  appunto  della  novella  teoria 
1*  intelligenza . Animati  dal  medelimo  zelo  noi  ci 
avventuriamo  al  medelimo  cimento , con  qual  efi- 
to , non  oliamo  ancora  predire . Siccome  non  è 
pofìlbile  di  dare  in  poche  righe  neppur  un’  idea  di 
tale  teoria  e delle  fperienze , fu  cui  li  fonda,  non 
che  efporre  quelle , e quella  in  tutta  la  loro  allen- 
itone; così  abbiam  creduto  fpediente  di  fare  un 
articolo  a parte  fopra  il  CALORE , a cui  poi  ri- 
manderemo il  Lettore  , quando  faremo  ali’  articolo 
FUOCO,  fenza  eflfere  obbligati  a rilevar  l’Autore 
dove  mal  s’ appone , e ripetere  là  in  varie  note  ciò, 
che  trovali  qui  riunito . Dopo  1’  efpohzione  dell’ 
annunziata  teoria , che  abbracciamo , non  perchè 
nuova,  ma  perchè  ci  pare  ben  fondata,  e vera* 
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termineremo  1’  articolo  coll’  efporre  brevemente 
anche  quella  del  gran  Chimico  Svedefe  il  Sig. 
SCHEELE  , ( della  quale  abbiam  già  fatto  men- 
zione nelle  jiore  ad  altri  articoli,  legnatamele  a 
quelli  delie  Arie  ),  aggiugnendo  alcune  fort;  ra- 
gioni , per  cui  ci  pare  iniollenibile  . 

Partendo  da  un  fatto  conolciuto  da  tutti , che 
il  calore  tende  continuamente  ad  efpanderfi  ; che  fi 
dinonde  , e comunica  dai  corpi  più  caldi  ai  meno 
caldi , fino  a tanto  , che  fi  venga  ad  un’  azione 
equilibrata,  cioè,  che  fian  ridotti  elfi  corpi  aduna 
temperatura  eguale , il  Fifico  cercar  dee  in  quan- 
to tempo  , e in  qual  proporzione  fi  diftribuifca 
quello  calore  nelle  diverfe  foflanze  , per  giugnere 
a liffatto  equilibrio . Dal  tempo  più  corto , o più 
lungo  , che  vi  s’  impiega,  giudicherà  della  maggio- 
re , o minore  conducibilità  del  calore  propria  di  di- 
verfi  corpi  : e dalla  quantità  di  calore , che  un 
corpo  prende  dall’  altro  per  comporli  ad  una  tem- 
peratura eguale  , verrà  in  cognizione  delle  relative 
Rapacità . 

Trattandoli  di  corpi  omogenei  non  vi  può 
cfifer  dubbio , o difficoltà  : ognun  vede  che  la  con- 
ducibilità dev’  elfere  ( le  altre  cole  pari  ) eguale  ; 
cd  eguale  fimilmente  la  capacità  . Tratteniamo 
intorno  a quella , che  or  più  di  tutto  ci  in- 
tercida. Una  libbra  d’acqua  calda  effendo  mef. 
colata  ad  altrettanta  acqua  fredda  , la  metà  del  ca- 
lore ecceffivo  della  prima  pallierà  alla  feconda  , nè 
più  nè  meno  : così  melcolando  Mercurio  con  Mer- 
curio , Arena  con  Arena  a pefi  eguali , la  tempe- 
ratura comune,  che- ne  rifulterà , farà  la  metà  dell’ 
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eccedo  del  più  caldo  sopra  il  mcn  caldo  ; per  la 
ragione,  che  l’uno,  e l’altro  hanno  capacità 
eguale  , e che  il  calore  fi  diftribuifce  , come  ogn’ 
altra  colà,  che  affetti  l’equilibrio,  in  ragione  del- 
le capacità  . 

Seguendo  pertanto  quella  ragione  troveremo 
Albico,  qual  debba  edere  il  calore,  quando  fi  mef- 
co’auo  i medefimi  Corpi,  cioè  Acqua  con  Acqua, 
Mercurio  con  M ercurio  &ce  a doli  dileguali.  Sia- 
no e.  g.  4.  lib.  di  acqua  calda  a 50.'  gr.  Reaum. , 
che  fi  verfino  l'opra  1.  libbra  d’ Acqua  a o.  : Quel 
calore  diltribuendofi  a proporzione  delle  capacità 
dovrà  difcendere  , come  fi  vede,  dai  50.  a 40. 
gr.  , e tale  appunto  lari  la  temperatura  equabile 
della  mi  feda . 

Per  r iffeffà  ragione  fé  1.  lib.  di  Acqua  cal- 
da 50.  gr.  fi  veri!  lopra  4.  lib.  di  Acqua  a o..  Il 
comporrà  il  calore  nella  mifcela  a Ioli  io.  gr. 
Quelle  fperienze  fon  facili , e non  ricercano  , che 
un  buon  termometro  , e qualche  attenzione  (*) . 

Quello  dunque,  che  è evidente  per  fe,  fi  vic-> 

ne 


(*)  Si  suppone,  che  ciafcun  grado  della  Scala  ter- 
mometrica segni  un  eguale  incremento  , o decremento 
del  calore  , cioè  corrifponda  ad  una  determinata  dofe 
eguale  di  fuoco:  la  quale  fuppofizione,  come  accennammo 
nella  nota  antecedente  , fi  verifica  foltanto  per  il  ter- 
mometro a Mercurio,  il  quale  fiegue  nel  dilatarli  la  ra- 
gion codante  dell’  aumento  del  calore  , fecondo  che  ha 
provato  il  Celeb.  Sig.  DE-TUC  nell’eccellente  fua  opera 
Recherches  fur  les  Modifications  de  V Athmosfere  . Parlando 
dunque  di  gradi  di  calore  intenderemo  Tempre  di  ri- 
portarci ai  Termometro  mercuriale  . 
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ne  anche  a toccar  con  mano  coli’  efperi'nza , cioè 
ehe  il  calore,  per  T innata  Tua  tendenza  a!T  equi- 
librio , fi  diftribuifce  ne’  corpi  a proporzione  della 
loro  capacità  ; la  quale  capacità  ne’  corpi  omoge- 
nei è ella  pure  proporzionata  ai  volumi  di  detti 
corpi  : nè  può  effere  altrimenti , perciò  appetite 
che  fono  omogenei  . 

Ma  ne’ corpi  di  differente  natura  la  colà  noa 
ò così  pretto  deciià  . Si  vede  a prima  giunta,  che 
la  diveda  loro  denfità,  o quantità  di  materia,  che 
contengono  fiotto  egual  volume  , può  variarne  la 
capacità  relativamente  al  calore  . Ognuno  natural- 
mente farà  portato  a credere  , che  maggior  quan- 
tità di  fuoco  debba  effere  comunicata  a un  corpo 
per  rificaldarlo  a un  dato  grado  , e maggior  quan- 
tità pure  sottrattane  per  raffreddarlo  a un  dato 
punto , fecondo  che  quello  è più  denfo  ; che  ad 
egual  temperatura  un  corpo,  che  ha  più  parti  ma- 
teriali , contenga  più  fuoco;  che  la  capacità  in 
fomma  fia  in  ragione  piuttotto  delle  matte , che 
dei  volumi  . Così  infatti  tengono  la  maggior  parte 
de’ Filici,  anche  dopo  che  il  gran  BOERHAAVE, 
dietro  un  esperimento  fatto  a l'uà  richietta  dal  cel, 
FAHRENHEIT  , credè  potere  ilabilire.  1’  o.  inione 
contraria , cioè  che  il  calore  fi  dittribuiffe  in  tutti 
i corpi  a proporzione  dei  volumi , niuna  ragione 
avuta  delle  matte  , o quantità  di  materia  . Sottiene 
egli  pertanto  , che  l’ elemento  del  calore  , offa  il 
fuoco  , allorquando  è bilanciato  , cioè  la  tempera- 
tura ridotta  eguale  , trovili  equabilmente  diifufio  in 
tutti  gli  fipazj  , che  eguale  quantità  ne  contenga 
un  piede  cubico  d’oro,  e un  piede  cubico  di 
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Avorio,  di  Legno,  di  Lana,  d3  Acqua,  d’ Aria  , 
e fino  di  vuoto  . 

Quello  farebbe  fupporre , che  il  fuoco  fcor- 
relle  liberamente  per  tutti  i corpi,  penetrandoli, 
• riempiendone  i vani,  che  fono  incomparabilmen- 
te più  , che  le  parti  folide  ( non  altrimenti  che 
l'Acqua,  e l’Aria  trafcorrono  per  una  rete  affai 
rara  , e tutta  ne  riempiono  1-’  ampiezza  delle  ma- 
glie ) , fenza  che  avelie  luogo  alcuna  azione  reci- 
proca tra  le  minime  parti  del  corpo.,  e le  moleco- 
le del  fuoco  medefimo . Una  tale  i'uppofizione  però 
non  fembra  accordarli  troppo  lene  coi  fenomeni 
del  calore,  il  quale  produce  fempre  un  ed'etco  fen- 
fibile  fopra  quali! voglia  corpo  , dilatandolo  a mi- 
fura , che  vi  s’  accumula  ; fenzj  parlare  degli  altri 
effetti  di  un  calore  più  intenfo,  cioè  di  fciogliere  , 
volatilizzare  , lcomporre,  diffipare  ec. . Or  non  li 
richiederà  maggior  numero  di  molecole  ignee  per 
agire  in  fimd  guifa  fopra  un  maggior  numero  di 
parti  materiali  , per  tutte  dilatarle , per  portarle 
tutte  a un  dato  grado  di  calore,  e- quelle  parti 
non  agiranno  reciprocamente  fopra  le  molecole  del 
fuoco  ? 

Ecco  le  ragioni , che  renderebbero  molto  più 
verifimile  la  dillribuzione  del  calore  io  ragione  del- 
le malfe , che  non  in  ragione  dei  volumi  , le  li 
dovelfe  fcegliere  tra  le  due , oltre  le  molte  lpe- 
rienze  , che  parlano  piuttollo  in  favore  della  pri- 
ma opinione , le  quali  non  giova  qui  addurre . In- 
feriremo invece  f sperimento  Fahrenheùiano  che 
indulfe  BOERHAAVE  ad  abbracciare  la  feconda . 
Si  prefere  volumi  eguali  di  acqua,  e di  Mercurio „ 
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quella  molti  gradi  pia  calda  di  quello;  mefcolati 
inüeme  1 due  tiuUi  , fé  il  calore  fi  folle  ripartito 
in  ragion  delle  muffe,  quella  del  Mercurio  eiTendo 
circa  iq.  volte  maggiore,  avrebbe  dovuto  ritro- 
varli nella  Milceta  ,Jf  folamence  di  quell’  eccedo 
di  calore , che  aveva  l’  acqua  fopra  il  Mercurio 
( fuppollo  e.  g.  di  50.  gr.  doveva  ridurli  a 2.  fo- 
lamence ) . Ma  il  facto  Ha , che  trovolfi  non  minore 
della  metà.  Non  potendo  dunque  dirli,  che  il 
Mercurio  avelfe  corrilpondente  alla  maggior  malfa, 
maggiore  capacità  a contenere  il  calore  , che  1’  ac- 
qua , li  conciliale  troppo  predio  , e un  poco  in- 
conlideratamente , che  1’ avea  eguale  a’  volumi  egua- 
li; e tanto  ballò  al  grande  Fifìco  , e Chimico, 
per  decidere  univerfatmence , che  la  dillribuzione. 
del  calore  fiegue  la  femplice  ragion  dei  volumi  . 

Egli  s’  ingannò  un  poco  nel  fatto  particolare 
del  Mercurio,  e molto  più  nella  confeguenza  ge- 
nerale,- e quello  è uno  tra  i moitiffimi  efempj , 
che  ci  infognano  da  una  parte , come  li  debba  ef- 
fere  ricenuti  nel  tirar  conferenze  generali  da  una, 
o poche  fperienze  ; dall’  altra  quanto  lia  necelfario 
notare  con  efattezza  i rifulcati  delle  medelime,  e 
attendere  anche  alle  piccole  differenze . Ma  non 
s5  ingannarono  , e non  s’ ingannano  meno  coloro  , 
che  Hanno  per  la  ragion  delle  maiTe . Nuove,  e p:ù 
accurate  fperienze  et  hanno  dimollrato  irrefragabil- 
mence  eifere  falla  l’una,  e l’altra  lencenza;ci  han 
latto  vedere  , e toccare  con  mano  , che  le  capaci- 
tà de’  corpi  a contenere  il  calore , non  fono  nè 
in  ragion  delle  inaile,  nè  in  ragion  dei  volumi; 
ma  in  un  altra  ragione  da  cercarli  ; e i’  illeifa  an- 
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tìca  fperienza  di  FAHRENHEIT  lo  fa  vedere , e 
ne  avrebbe  convinco  BOERHAAVE  medelìmo,  fe 
vi  avelie  fatta  più  attenta  oflfervazione  ; impercioc- 
ché il  calore  in  quella  mifcela  di  eguali  volumi  di 
Mercurio  , e di  acqua  calda  lorpalsò  notabilmente 
la  metà  del  calore  eccepivo  di  detta  acqua  ( e.  g. 
da  30.  gr.  fi  ridufle  a più  di  15.,  cioè  a 20.  cir- 
ca ) . Ma  egli  non  immaginando  , che  vi  potefle 
eiTere  altra  ragione , che  o quella  delle  mafie , o 
quella  dei  volumi , fi  attenne  all’  ultima  , cui  vide 
alTai  più , che  alla  prima  accodarli  il  nfultato  dell” 
indicata  fperienza . 

Quella  lpecie  d’  accordo  colla  fuppolfa  ragio- 
ne dei  volumi , oltre  ali’  edere  men  efatto  , e an- 
che meramente  accidentale  ; poiché  con  altri  corpi 
non  fi  hanno  limili  rilcontri,  e il  riiultato  non  va 
meno  lontano  nella  maggior  parte  delle  prove  dal- 
la ragione  dei  volumi,  che  da  quella  delle  Malie. 

Ma  farà  forse  la  capacità  in  ragion  com po- 
lla dei  volumi,  e delle  malie/  Ciò  neppure.  In 
qual’  altra  ragione  adunque?  In  una  da  cercarli, 
come  abbiam  detto,  la  quale  fi  può  foltanto  deter- 
minare con  efperienze  peculiari  per  ciaschedun  cor- 
po . Giacché  finalmente  non  è da  maravigliarli , fe 
diverfi  corpi,  d’indole,  e qualità  diversa,  lècondo 
la  lpecifica  loro  natura  , e particolare  coRituzione  , 
fecondo  le  forze  mutue , onde  fono  dotate  le  loro 
particelle  ec.  hanno  diferente  capacità  , virtù , po- 
tenza di  contenere  la  materia  del  calore , il  luoco 
elementare;  onde  viene,  che  richiedono  qual  mag- 
giore , e qual  minore  dose  di  quello  elemento  per 
salire  a un  dato  grado  di  calore  ; o , che  è lo 
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ftelfo , che  un’  egual  dose  di  fuoco  a peli  eguali 
Ji  riscaldi  inegualmente , 

V esperienze,  che  provano  quello  diretta- 
mente , e incontraftahihnence  , fono  in  grandiflìmo 
numero.  Noi  ne  fregheremo  alcune  delle  più  facili, 
e parlanti.  Si  prenda  una  libbra  di  Calce  d’ antimo- 
nio, ed  una  d’acqua,  quella  calda  50.  gr.  di  più* 
versandola  fopra  la  detta  calce,  e mescolandole  in- 
ficine, quell’  eccello  di  calore  in  vece  di  di ftri- 
buirlì  per  metà,  come  fuccederebbe  fe  i due  corpi 
fodero  della  della  natura,  o avelfero  in  qualunque 
maniera  capacità  eguali,  fi  diminuirà  di  f folamen- 
% te,  fulfidendone  40.  gr.  nella  miscela.  Facendo  1* 

esperienza  inversamente,  cioè  colf  acqua  fredda,  e 
la  calce  d’  Antimonio  50.  gr.  più  calda,  quell’ eccelfo 
fi  ridurrà  a io.  foli  gr.  nella  miscela.  Se  dunque 
io.  gr.  di  calore,  che  ha  perso  f acqua , hanno  in- 
nalzato il  calore  di  una  malfa  eguale  di  calce  d* 
Antimonio  a 40  gr  nella  prima  fperienza,  e vi- 
cendevolmente nella  feconda  40.  gr,  perii  dalla 
medelima  calce  hanno  aumentato  fol  di  io.  gr.  il 
calore  di  un’  egual  malfa  d’  acqua  , li  vede  chiara- 
mente, e fi  tocca  con  mano,  che  l’illelfa  quantità 
di  fuoco  , 1’  ideilo  calore  alfoluto , palliando  dall’ 
imo  all’  alerò  di  quelli  due  corpi , comecché  di 
egual  peso  non  vi  produce  un’  egual  calore  feajìbile , 
ma  quattro  volte  più  nella  calce  d’antimonio,  che 
nell’  acqua;  il  che  vuol  dire,  che  la  capacità  a con- 
tener il  calore  è. quattro  volte  più  grande  in  codelV 
acqua,  che  nella  detta  calce. 

Giova  illùdere  alcun  poco  fu  quella  fperienza, 
0 a meglio  dire  lopra  la  conclusone , che  ne  rica- 
via- 
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viamo , riguardo  alla  diversa  capacità  de’  corpi  a 
contenere  il  calore,  difendo  quello  il  punto,  intor* 
no  a cui  s’  aggira  la  novella  dottrina  del  calore . 
Accrescali  la  dose  della  calce  d’  antimonio  fino  a 4. 
lib. , e fi  mescoli  con  1.  loia  lib.  d’acqua:  in  tal 
caso  fi  dividerà  per  metà  giuda  1’  eccedo  del  calo* 
re , che  ha  queda  {opra  quella , o quella  fopra 
quella,  riducendofi  e.  g.  da  50.  a 25.  gr.  nella 
miscela.  E’  dunque  vifibile,  che  fono  di  egual  te- 
nuta, hanno  capaci  à eguale  relativamente  al  fuoco, 
1.  lib.  d’acqua,  e 4.  di  calce  d’antimonio;  o,  chç 
è lo  dello,  che  1’  acqua  ha  una  capacità,  o tenuta 
quattro  volte  maggiore  di  detta  calce  a mafie,  o 
peli  eguali . Si  vede  parimenti , che  fe  quella  dose 
dr  fuoco,  la  quale  feparandofi  da  1.  lib,  d’acqua, 
ed  unendoli  a 4.  lib.  di  calce  antimoniale  , fcema 
il  calore  della  prima  tanto  appunto , quanto  innalza 
quello  della  feconda;  fe  dico,  l’ideffa  dose  di  fuo- 
co entraffe  in  1.  fola  lib.  di  coteda  calce,  cioè  in 
una  mafia  uguale  a quella  dell’  acqua,  produrreb- 
be in  detta  calce  un  calore  fenfibile,  quattro  volte 
più  grande  del  calore  perso  dall’  acqua , Dunque 
un’  altra  volta  la  tenuta,  o capacità  della  calce  d’ 
antimonio,  è quattro  volte  minore  di  quella  dell’ 
acqua  a peli  eguali. 

La  differenza  relativamente  alla  capacità  di 
contenere  la  materia  del  calore , ofiia  fuoco  elemen- 
tare tra  la  calce  d’  antimonio,  e 1’  acqua,  di  cui  ci 
iìam  ferviti  per  esempio , non  è ancora  delle  più 
grandi , che  s’ incontrino  : una  molto  maggiore  fi 
trova  tra  1’  acqua  medefima  , e i metalli  veri  ; tra 
i fuetti  il  Piombo  fi  fcopre  di  una  tenuta  venti  volte 
V ol.  III.  t mi- 
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minore  di  quella  dell’  acqua  . Mescolando  una  lib. 
ri’ acqua , ed  una  ai  Piombo,  1’  eccello  di  calore, 
del  quale  fia  63.  gr. , fi  ridurrà  quello  a foli  3. 
«ella  miscela  : all’  incontro  fe  1’  acqua  fia  efia  più 
calda  di  63.  gr.  avanti  il  mescolamento,  il  calore 
farà  ridotto  dopo  a 60.  : onde  fcorgefi  , che  per 
ogni  20.  gr. , che  s’ abballa,  o s’innalza  il  calore 
del  piombo,  s’innalza,  o s’ abballa  di  1.  grado 
folo  il  calore  di  un  egual  peso  di  acqua  , vai  a 
dire , che  la  fteflfa  quantità  di  calore  affoluto  , la 
flefla  dose  di  fuoco  , che  in  una  libbra  di  piombo 
ha  forza  di  20.  gr.  di  calore  fenfibile , ha  forza  di 
I.  gr.  folo  in  un’eguale  quancuà  d’acqua,  e vice- 
versa; il  che  s’esprime  in  una  parola,  dicendo, 
che  la  capacità  dell’  acqua  è venci  volte  più  gran- 
de , che  la  capacità  del  piombo  . Gli  esempj  ad- 
dotti dovrebbero  ballare  a far  comprendere  , che 
universalmente  le  capacità  di  diverfi  corpi  a conte- 
nere la  materia  del  calore , olfia  1’  elemento  del 
fuoco , fono  in  ragione  inversa  delle  mutazioni,  che 
fubiscono  in  più , o in  meno  , al  momento , che 
due  di  quelli  corpi,  un  più  caldo,  e l’altro  meno, 
mescolato  infieme,  riduconfi  ad  una  temperatura 
comune.  Ad  ogni  modo  a rischiarar  viemmeglio  la 
cosa  , ci  fervirà  un  altro  esempio  tratto  dall’  ela- 
flicità  dell’  aria,  la  quale  può  in  certa  qual  ma- 
niera rapprefentare  1’  ei’panfibilità  del  calore , per  cui 
tende  egualmente-,  che  quella  all*  equilibrio.  Siano 
due  recipienti  pneumatici  dispogli  in  modo  , che  fi 
pollano  a volontà  far  comunicare  affieme;  la  capa- 
cità di  uno  fia  come  4.,  quella  dell’  altro  come  1., 
nel  primo  vi  fia  tane’  aria  da  follenere  in  un  elute • 
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rometro  30.  poli,  di  mercurio  pili  alto , che  nel  fe- 
condo : fatta  la  comunicazione , per  cui  fcorrerà  1’ 
aria  più  densa  dal  recipiente  più  capace  al  men  ca- 
pace, ov’ è più  rara,  e fi  comporrà  all’equilibrio, 
vedraffi  cadere  il  mercurio  6.  poli. , cioè  dai  30.  ai 
24.  nei  recipiente  grande,  intanto  che  a 24.  poli., 
cioè  all’  ifielìb  livello  s’  innalzerà  1’  claterometro  dei 
piccolo  recipiente.  Che  fe  1’ eccello  di  denlirà,  e 
prelfione  deli’  aria  atto  a fotlenere  i 30.  poli,  di 
mercurio  fi  trovale  in  coteilo  piccolo  recipiente 
di  capacità  come  1.  , aprendogli  la  comunicazione 
all’  altro  di  capacità  come  4. , il  mercurio  s’  abbas- 
ferebbe  di  24.  poli.,  dai  30.  cioè  ai  6 . nell’  elate- 
rometro  del  primo  : e in  quello  del  feconde  mon- 
terebbe a 6 . poli,  per  comporli  così  al  livello.  Se 
vi  folle  maggiore  differenza  nella  capacità  de’  due 
recipienti,  le  ltafiero  tra  loro  come  1.  a 10.  a 20. 
ec. , ben  s’intende,  che  nella  proporzione  medefima 
farebbero  reciprocamente  le  mutazioni  indotte  ne’ 
rispettivi  elaterometri , 

L’  esempio,  che  abbiamo  preso  dall’  elafticità 
dell’  aria,  avremmo  potuto  prenderlo  egualmente 
dalla  velocirà , che  fi  comunica  da  un  corpo  all’  al- 
tro per  mezzo  del  fetnplice  urto , dall’  èletricità  , 
che  fi  propaga  da  uno  in  altro  conduttore  per  com- 
porfi  ad  equilibrio  ec.  e in  generale  da  ogni  cosa, 
che  fi  riparte  , e difiribuisce  giulta  le  Itelfe  leggi 
di  equilibrio  . Tutto  avrebbe  Habilita  , e confor- 
mata quella  propofizione  : che  le  capacità  rispettive 
di  due  corpi  fono  in  ragione  reciproca  delle  mutazioni  , 
che  /offrono  in  più  0 meno , mercè  quel  riparto  , che 
li  conduce  ad  uno  fiato  di  anione  equilibrata . 

t 2 So- 
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Sopra  quello  principio  tenendo  dietro  a molte 
fperienze  fatte  col  mescolare  di  veri!  corpi  inegual- 
mente caldi , e notare  qual  rapporto  vi  Ha  tra  i 
gradi  di  calore,  che  perde,  o acquifla  l’uno,  e 
quelli  , che  acquifla , o perde  1’  altro , nel  ridurli 
ad  una  temperatura  comune,  fi  è cominciato  a for- 
mare una  tavola,  o lilla  delle  relative  capacità 
di  diverfi  corpi  per  contenere  il  fuoco,  o materia 
del  calore,  la  quale  lilla  potrà  ellenderfi , e per- 
fezionarli di  molto,  moltiplicando  le  fperienze,  e 
ponendo  ogni  lludio  , e diligenza  per  averne  i ri- 
fultati  esatti.  E’  quello  un  campo  nuovo,  e vaftis- 
liino,  che  promette  grandmimi  frutti.  Noi  non 
ìllaremo  qui  a suggerire  le  attenzioni  necefiàrie 
per  ben  condurre  tali  fperienze  (*_)  rimettendo 

quelli , 


(*)  Badi  qui  indicare  , che  bifogna  principalmente 
tener  conto  1)  del  calore,  che  contrae  il  vafo,  in  cui  li 
fa  il  mifcuglio  dei  corpi  ; e quindi  aver  prima  deter- 
minato la  relativa  capacità  a contener  il  calore  di  elfo 
vafo  : e il  di  quell’  altro  calore  , che  lì  perde  nelf  am- 
biente nel  fare,  e agitar  , come  fi  conviene  , la  mifcela  , 
e per  tutto  quel  tempo  , che  è neceflario  di  afpettare 
avanti , che  fi  faccia  una  diflribuzione  equabile  del  caldo 
in  ogni  fua  parte.  Riguardo  al  determinare  la  capacirà 
del  vafo,  ferve  l’illeflo  metodo  indicato  per  le  mifcele  : 
verfandovi  e.  gr.  té.  onde  d'  acqua  calda  , fe  per  ogni 
grado,  che  s’  abballa  il  calore  di  quella, s’  innalzi  di  otto 
il  calore  di  quello  , sarà  la  capacità  di  tal  vafo  otto 
volte  minore  , che  quella  di  16.  oncie  d'  acqua,  cioè 
eguale  a quella  di  1.  oncie  d’acqua.  Quanto  al  calore  fva- 
nito  per  aria  in  tutto  il  tempo  , che  fi  lafcia  la  miscela  , 

Ì>crchè  venga  ad  un’equabile  temperatura,  vi  fono  dei- 
fi  regole  per  calcolarlo  con  futfìcientc  i^fattezza  , notan. 

do 
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quelli , che  ne  faran  vaghi  alle  opere , che  verran- 
no da  noi  citare,  e a quella  foprattutto  del  Sig. 
CRAWFORD  . Stimiam  piuttollo  pregio  dell’  ope- 
ra il  prefencare  la  tavola,  che  riporta  il  Sig.  MA- 
GELLAN (nel  citato  luo  faggio)  comunicatagli  dal 
Sig.  K1RWÀN,  il  quale  fi  è molto  occupato  in  que- 
fìe  iperienze , ed  ha  portato  nuovi  lumi  alla  teoria. 

Tavola  dei  rapporti  del  CALORE  SPECIFICO  , 
e FUOCO  ELEMENTARE  , 
contenuto  in  differenti  ffoffan^e  . . 


Acqua  comune 

I , ©0.0 

Ghiaccio  £ acqua  ghiacciata  ) 

O , ^0© 

Mercurio 

o,  033 

Ferro 

® , 125 

Stagno 

© , 068 

Piombo 

0 , 05© 

Regolo  d’  Antimonio 

0 , oSS 

Calce  d'  Antimonio 

O , 229 

Calce  di  Ferro 

O , 320 

Calce  di  Stagno 

© , 096 

Calce  di  Piombo 

0,  0 68 

CriRallo  d’ Inghilterra , o Flint 

0,  1-74 

Terra  cotta 

0,  195 

Soluzione  di  Zucchero  bruno 

1 , 08.6 

Olio  di  trementina 

0 , 472 

t 3 

Olio 

do  quali  decrementi  di  calore  abbian  luogo  in  tempi 
fecce  ili  vi  eguali  , e.  gr.  per  ciafcun  minuto  ec.  Sopra 
ciò  confultili  un’  eccellente  opera  lui  caler»  di  MARTI* 
ME , e quella  di  CRaWFORù. 
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Olio  d*  ulivo  * , 

Olio  di  lino  o , 

Olio  di  Balena  ( Spermaceto  ) o , 

Soluzione  di  Sai  comune  ( i.  parte  di 

fale  in  8 parti  d’  acq.  com.  ) o , 

Soluzione  di  nitro  ( i.  p.  di  quello  fa- 
le in  8.  p.  d’  3cq.  ) o , 

Soluzione  di  Sai  di  Glaubero  o , 

Soluzione  di  cremor  di  tartaro  o , 

Soluzione  di  Sai  ammoniaco  o , 

Soluzione  di  Sale  d’ Eplom  o , 

Soluzione  di  alume  o , 

Aria  deflogifticata  87  , 

Aria  atmosferica  . 18  , 

Aria  fida  o , 

Soluzione  di  vetriolo  di  ferro  o , 

Acido  vetriolico  ( pelo  fpecitìco  1 , 885  ) o , 

Acido  vetriolico  bruno , cioè  llogifticato 

( pef.  fpec.  I , 872  ) o , 

Olio  di  tartaro  ( pef.  fpec.  1 , 54 6 ) o , 

Acido  nitrofo  pallido  , e deflogillicato  o , 

Acido  nitrofo  rollo , e fumante  © , 

Acido  marino  fumante  o , 

Solfo  o , 

Fegato  di  folfo  volatile  o , 

Aceto  forte  di  vin  rollo  o , 

Aceto  concentrato  dillillato  o , 

Alcali  volatile  caultico  o , 

Alcali  volatile  dolce  1 , 

Spirito  di  vino  rettificato  1 , 


Pietra  calcare  cruda  © , 

Cai- 
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Calce  viva  o > 24^ 

Frumento  ° > 3 4° 

Avena  © > 42a 

Orzo  o , 40a 

Fave  o , 6 

Sangue  venofo  o , 970 

Sangue  florido  arteriofo  I , 120 


Quella  tavola  efebifce  le  quantità  comparative 
lei  calore  ajfoluto , oflia  del  fuoco  elementare  conte' 
mio  in  varj  corpi  a peli  , e temperature  eguali; 
che  è quanto  dire  i rapporti  delle  loro  capacità  . 11 
Sig.  MAGELLAN  intende  lo  Hello  col  termine  M 
che  ha  voluto  introdurre  di  Rapporti  del  calore  fpe - 
tifico  . Noi  ci  varremo  per  tanto  or  di  una , or  di 
altra  di  quelle  efprellìoni , come  più  ci  tornerà 
comodo,  e fpeflb  le  uniremo,  per  meglio  inculca- 
re alcuni  principi  , e fpiegazioni , che  non  vanno 
mai  perle  di  villa . Le  ultime  otto  linee  , che  non 
ft  trovano  nella  tavola  riportata  dal  Sig.  MAGEL- 
LAN , le  abbiamo  aggiunte  fopra  i rifultati  delle 
fperienze  prodotte  dal  Dottor  CKAWFORD  ( nel- 
la l'uà  efimia  opera  tradotta  dall’  Inglefe  in  Italia- 
no ed  inferita  negli  opujcoli  /celti  di  Milano  Tom. 
III.  col  titolo  Sperien\e  , ed  offervafoni  fui  calore 
animale  , e full'  l tifi  ammalio  ne  de'  corpi  combufi bili  , 
dirette  a indagare  una  legge  della  natura  , con  cui 
Jpieghinfi  tutti  i fenomeni  a ciò  relativi  ) : abbiam 
creduto  di  doverle  aggiungere,  perciocché  fedi- 
ranno non  poco  ad  illultrare  , e convalidare  alcu- 
ne propolìzioni  fondamentali  della  teoria  fingolar- 

t 4 men- 
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mente  del  calor  animale . Tutta  poi  la  tavola,  feb-* 
bene  ancor  riftretta  a piccol  numero  di  corpi,  e 
hifognofa  ancora  di  qualche  correzione,  giacché 
non  ci  fi  dà  per  eftremamence  elàtta , avrem  ro- 
vente occasione  di  conlultarla . Intanto  che  1*  ab- 
biam  fott’  occhio  , non  fia  inutile  1’  olTervare  , che 
il  rapporto  del  calore  afoluto  , o fpecifico  dell’  ac- 
qua , a quello  delia  calce  d’  antimonio  , noti  è 
precifamente  quale  noi  1’  abbiam  fuppolìo  ( pren- 
dendo un  numero  rotondo  per  facilitar  la  dimollra- 
zione  ) cioè  come  4.  a 1 . , ma  notabilmente  mag- 
giore ; il  che  però  noti  infiuifce  niente  lopra  le 
eonfeguenze  di  teoria  dedotta  . OfTerveremo  anco- 
ra , come  nell’  efperimento  già  citato  fatto  da 
FAHRENHEIT,  in  cui  fi  mefcòlarono  non  peli, 
ma  volumi  eguali  di  mercurio  , e d’  acqua  , il  az- 
lore  afoluto  di  quello,  trovandoli  ancora  della  me- 
tà circa  minore  del  calore  afoluto  dell’  acqua  ; 1 o, 
gr.  di  calore  fenfìbile  perii  da  quella  dovettero  am- 
montare a 20.  circa,  acquillati  da  quello,  comec- 
ahè  da  14.  volte  più  grande  in  mafia . Finalmente 
riterremo  , che  come  fono  le  quantità  comparative 
di  calore  afoluto , o fuoco  ne’  diverfi  corpi , lotto 
una  data  temperatura  , tali  pur  fono  fotto  qualun- 
que altra  fuppolla  eguale  in  tutti;  e i medelimi 
rapporti  filili  llono  ancora  per  le  quantità  di  fuoco 
richielle  ad  innalzare  di  uno  , o più  dati  gradi  il 
calore  fenfìbile  di  ciafcuno  di  quelli  corpi . I rappor- 
ti delle  capacità  fon  dunque  collanti  , quanto  al- 
meno lice  prefumere , fondandoci  futle  lperienze 
fiate  fatte  fino  al  prefente  ; e allora  folo  , che  fi 
trova  il  fuoco  difiribuico  fecondo  quelli  rapporti , 

cioè 
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cioè  in  proporzione  delle  relative  capacità  de’  cor- 
pi ; ha  erto  la  Tua  azione  equilibrata,  e induce 
eguale  calore  fenfibile  , temperatura  eguale. 

Tutto  va  bene,  diralìì  ; ma  come  mai  fi  può 
concepire,  che  tanto  eguali  quantità  di  materia, 
quanto  volumi  eguali  abbiano  fi  dileguali  capacità 
per  contenere  il  fuoco  ; cioè , che  tale  capacità 
non  fegua  nè  la  ragion  delle  mafie , nè  quella  dei 
volumi  , e neppure  una  ragion  comporta  delle 
due  ? Quello  prova  che  » deve  efiervi  nella  natu- 
» ra  de’  corpi  una  certa  differenza  effenziale  , in 
» confeguenza  della  quale  alcuni  hanno  la  potenia 
» di  raccogliere,  e ritenere  l’elemento  del  fuoco 
» in  più  grande  quantità  degli  altri  » CRAWFORD 
Op.  cit.  p.  I.  Seóì.  i.  il  quale  foggiunge:  » Quelle 
y>  differenti  potenze  verranno  quindi  innanzi  da  me 
i>  chiamate  capacità  de’  corpi  per  Contenere  il  ca- 
» lore  » : termine  , che  noi  pure  adottiamo  per 
effere  non  meno  efpreffivo , che  fpedito . Per  com- 
prendere pòi  cofa  fia , o almeno  cola  efier  porta 
l’accennata  potenza,  noi  avrem  ricorfo  alle  affinità, 
all’  attrazione  mutua , la  quale  è valevole  a ritene- 
re in  certo  modo  il  fuoco  , ofiìa  ad  affievolirne  , 
e frenarne  più  o meno  Fazione.  Suppongali,  che 
uo  corpo  contenga  100.  parti  > che  attraggono  la 
materia  ignea , o calorifica , e che  un  altro  di 
egual  mafia  ne  tenga  fol  io;  in  tal  cafo  acciò  ab- 
biano un  egual  grado  di  calor  fenfibile  , una  tem- 
peratura eguale  , acciò  il  fluido  , od  elemento  ca- 
lorifico trovili  nella  fua  azione  bilanciato  e chi 
non  vede  , che  il  primo  abbraccierà  , e ferrarti  uni* 
t*  dieci  volte  più  di  quello  elemento , che  il  fe^ 
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concio  , cioè  tanto  maggior  dofe  , quanto  ha  piti 
parti  attraenti  ? Lo  fieli o è , sè  fuppongafi  in  luo- 
go d’  un  maggior  numero  di  parti  attraenti  in  un 
corpo , che  nell’  altro  , un’  affinità  , od  attrazione 
altrettanto  più  energica  di  un  egual  numero  di 
parti;  la  qual  luppofizione  è affai  più  veri  limile . 

Gioverà  anche  qui  ricorrere , per  porre  la 
cosa,  quant’ è pofiìbile,  in  miglior  lume,  ad  efem- 
pj , che  abbiano  qualche  analogia.  L’umido  fi  difi. 
tonde  anch’ elio  ne’ corpi  contigui,  finché  fian  tutti 
-ridotti  per  così  dire  ad  un’  eguale  temperatura  umida , 
■cioè  finche  1'  Igrometro  applicato  a ciascuno  di  que’ 
corp*  -Legni  l’ iìtefio  grado  di  umidità . Ma  per  ri- 
durli a un  tal  grado  eguale  d’  umido  fenjìbile , han 
Insogno  quali  maggiore  , e quali  minore  quantità 
d’  umido  affoluio , offra  d!  acqua,  avvegnaché  le 
mafie  di  elli  corpi  fiano  eguali  . Prendanli  carta  , 
legno,  avorio,  labbia,  creta,  cai bone,  cenere,  lai 
comune,  lai  alcali  fifio  ec.  ben  feccln , di  ciascuno 
un  peso  eguale , e fi  umettino  ciascuno  con  pic- 
cola , e ugual  dose  di  acqua  ; appariranno  gli  uni 
più,  gli  altri  men  umidi  all’  occhio,  e al  tatto  non 
meno  , che  alla  prova  dell’  Igrometro.  La  creta,  e le 
ceneri  parranno  ancora  asciutte  , e asciuttifiìme  , e 
lecco  lòpra  tutti  l’alcali  fifio;  laddove  1’  avorio,  e 
il  legno  lì  inoltreranno  umidi  discretamente , e la 
labbia  bagnata  , non  che  umida  : così  poi  espolti 
ad  un  ambiente  di  una  data  temperatura  umida, 
-quelli  beveranno  fitibondi  nuovo  umore,  e quelli 
ne  deporranno  del  loro  rispettivamente  eccedente  . 
In  breve:  colla  llefia  quantità  d’umido  ajfoluto  non 
avranno  1’  lilefià  timidità  J'enfbile , per  arrivare  alla 
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qua^e  ricercano  una  dose  differente  d* acqua , pro- 
porzionata più , che  alla  maffa  , o al  numero  delle 
parti  mater i li , onde  ciascun  corpo  è compollo  , 
alle  rispettive  forze  afforbenti  , all’  attrazione  , ei 
affinità  , che  hanno  coll’  elemento  umido , la  quale 
affinità  effendo  grandilfima  nelle  terre,  che  chia- 
matili afforbenti , ne’  fali , e malfime  nell’  alcali 
fiffo , perciò  richiedono  quelli  molto  maggiore 
quantità  d’  acqua,  non  che  alla  loro  perfetta  satu- 
riti , ma  fibbene  a comporli  a un  grado  d*  umido 
eguale  a quello  d’altri  corpi  men  bibaci. 

L’  applicazione  al  calore  di  ciò,  che  abbiamo 
©ffervaco  intorno  all’  umido  , è così  facile  a farli  , 
fuppofta  1’  affinità  coll’  elemento  igneo  diversa  ne* 
diverfi  corpi,  che  llimerei  inutile  il  più  inf fiere  fu 
quello  punto , fe  un  altro  esempio  non  mi  fi  pre- 
fentade  per  qualche  riguardo  più  espreffivo  , ed 
analogo  , giacche  preso  da  un  fluido  elallico  es- 
panfibile  , quale  è 1’  aria  fiffa.  Sappiamo  che  que- 
lla fi  afforbe  da  varj  liquori  ( V.  AKlA  FISSA  ) , 
nei  quali  entra  in  notabile  quantità,  e vi  fi 
condensa  moltiffimo,  fenza  però  perdere  intiera- 
mente ia  fua  elaflicità  ; giacché  tollochè  fi  dimi- 
nuisca la  preffione  dell’  ana  eflerna  , quell*  aria  fida 
incarcerata  nell’  acqua,  o in  altro  liquore,  fi  libe- 
ra, e fcappa  fuori:  legno  evidente,  che  non  ceda 
mai  di  esercitare  anche  là  dentro  la  fua  forza  es- 
panfiva  ; la  quale  viene  fidamente  diminuita,  e fre- 
nata dall’  attrazione  delle  molecole  del  liquore  da 
una  parte,  e dalla  preffione  dell’  atmosfera  dall’ 
altra  . Quindi  è , che  fi  fprigiona  fimilmente  col 
calore,  e collo  feuotere , ed  agitare  il  liquore,  ed 
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anche  col  folo  lasciarlo  cspollo  all’  aria  libera . Ora 
ficcorr.e  i civerfi  liquori  non  hanno  l’ ifteffa  affinità 
coll’aria  fifia,  ma  chi  pài,  chi  meno,  l’acqua  e.  g. 
avendone  incomparabilmente  più,  che  gli  olj  ; così 
11  olio  maggior  dose  di  tal  aria  richiede!!  a satuiar 
quella,  che  quelli  a un  dato  legno;  che  vuol  dire, 
quella  ha  molto  maggiore  capacità  ; e in  generale 
le  di  una  data  dose  eguale  di  aria  Alla  fi  trovin 
carichi  diverfi  fluidi , ne  faranno  tanto  più  inconti- 
nenti, quanto  la  lor  capacità  è minore,  olila  mi- 
nore la  forza  d’  attrazione,  che  affievolisce,  e frena 
F espanfibilità  di  quel  principio  volatile,  e fugace. 

Cotella  espanfibilità  dell’  aria  Alfa  frenata,  ma 
non  tolta  dall’  attrazione  delle  minime  parti  del  li- 
quido impregnatene,  rappresenta  non  male  a nollro 
modo  d’ intendere  , come  il  fuoco  elementare  atri— 
viflimo,  ed  espanfibiliflimo,  principio  immediato  del 
calore,  e rattenuto  ne’  corpi,  lenza  eflervi  propria- 
mente Allato  in  illato  di  quiete,  e d’  inazione,  co- 
me molti  fuppongono . 

Simile  idea  del  fuoco  principio , fuoco  foli  do , 
com’  è piaciuto  ad  alcuni  di  chiamarlo,  non  pare, 
che  ci  Aa  alcuna  fuflìciente  ragione  di  adottarla  pel 
fuoco  puro  elementare i quindi  ci  atteniamo  più  volen- 
tieri all’idea,  che  quello  Aa  eflenzialmente  mobile, 
fluido,  c calorifico.  Tutt*  altra  cosa  è del  fìogifto: 
quello  principio  chimico,  molto  diverso  dal  fuoco 
puro,  come  avrem  luogo  di  dimoftrare  in  progres- 
Jo  , lebben  compollo  veri  finalmente  di  fuoco,  e di 
qualch’  altro  principio  terreo  fecondo  alcuni , e fecon- 
do noi  di  natura  acida  ( V.  FLOGISTO  ) , quello 
tìcgilto  è fcmprc  Allo  ne’  corpi , cd  in  Ulato  di  com- 
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binazione.  Nor  così  il  fuoco  puro,  il  quale,  ripetia- 
molo, non  v’  è prova  finora,  non  v’  è ragione  di 
dire  , che  abiti  mai  ne’  corpi  privo  di  quella  forza 
espanfiva,  in  cui  è riporta  la  fua  virtù  calorifica, 
ev  lenza  produrvi  vero , e reai  calore.  Solamente 
quella  innata  fua  foFza,  ed  azione  calorifera  eilen- 
ziale  è lmorzata  in  parte , frenata , e debilitata 
dalle  forze  attraenti  delle  minime  particelle  de’  cor- 
pi ; e ciò  più  o meno , fecondo  che  poifeggono 
effe  querta  potenza  attrattiva  in  un  grado  maggio- 
re, o minore.  Quindi  è,  che  quanti  vi  hanno  cor- 
pi diverfì , differenti  pure  elfendo  le  affinità  , o for- 
ze attraenti,  altrettanti  eligono  una  dose  diversa  ai 
; fuoco  elementare,  per  ridurne  l’azione  all’  equili- 
brio, per  comporli  ad  una  tempetatura  .eguale . 

Non  va  lontano  dalle  nollre  idee  il  Sig. 
BUCCI  Proreffore  di  Filosofia  in  Faenza  , il  quale 
(in  un  opuscolo  recentiffimo , in  cui  dopo  aver 
trattato  dei  flogillo,  e delle  arie,  dà  un  l'aggio  i'uc- 
cinto  della  nuova  teoria  del  calore  ) chiama  for^x 
ignifera  quella  potenza,  o dispofizione  qualunque 
dia  di  abbracciare  , e ritenere  , elemento  del  calore, 
odia  il  fuoco  , la  quale  elfendo  diversa  ne’  diverfì 
corpi,  fa  che  a peso,  e temperatura  eguali,  ne 
contengono  quantità  ineguali  ; la  che  a ciafcun 
grado  di  calar  fenfibile  corrisponda  nell’  iflcffa  pro- 
porzione differente  quantità  di  calore  ajfoluto , diffe- 
rente dose  di  fuoco , che  in  una  parola  fian«  le  ca- 
vatila relative  diverse. 

11  fin  qui  lpiegato , credo , che  badi  a far 
intendere  in  qual  maniera  la  capacità  a contenere  e 
portar  il  calore,  come  che  elfo  tenda iaceffan temente 
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all’equilibrio,  poffa  indipendentemente  dalla  ragion 
delle  mafie,  e de’  volumi,  differire  fecondo  la  Ipe- 
cifìca  natura,  e cofiituzion  particolare  di  ciaschedun 
corpo.  Ma  quand’anche  non  ne  intendefiìmo  la  ra- 
gione e il  modo,  faremmo  tuttavia  obbligati  ad 
ammettere  tale  differenza  nelle  rispettive  capacità  in 
forza  delle  fpcrienze  dirette , che  ciò  dimoltrano 
fenza  replica,  e intorno  a cui  ci  fiamo  abbaftanza 
trattenuti. 

Or  conviene  paflare  più  innanzi,  e moftrare 
come  non  fidamente  corpi  di  diversa  na-.ura:  ma  1* 
ifieffo  corpo,  qualora  l'opravvengagli  qualche  gran 
cangiamento,  tale  cioè  ( per  attenerci  alle  fpiega- 
zioni  già  date  ),  che  alteri  le  forze  mutue  attratti- 
ve, od  affinità,  può  acquiffare,  ed  acquilta  real- 
mente maggiore  , o minore  capacità  per  contenere 
la  materia  del  calore.  Così  di  fatto  avviene  quando 
l’acqua  fi  converte  in  ghiaccio  o quello  li  ri'olve 
in  acqua;  quando  l’acqua  fieffa  fi  espande,  e fi  fu- 
blima  in  vapori , o i vapori  fi  condensano  e ricado- 
no in  acqua. 

Parliamo  prima  del  ghiaccio  , che  fi  fquaglia . 
In  quello  calo  l’esperienza  ci  fa  vedere,  che  effo 
acquitta  maggior  capacità.  Si  porti  una  discreta 
quantità  di  ghiaccio  in  una  camera  calda  8.  io. 
15.  gr.  fopra  il  punro  della  congelazione,  oppur 
arche  li  ponga  a fquagliare  in  un  vaso  fopra  un 
fornello  acceso,  e fi  oìlervi  l’andamento  di  un  termo- 
metro immerso  in  efio  ghiaccio  : malgrado  la  ma- 
teria del  fuoco,  che  continuamente  palla  dall’  am- 
bi ente  caldo.,  o dal  fornello  nel  ghiaccio,  e che  io 
va  mano  mano  firuggendo;  il  termometro,  lia  che 
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trovili  immerso  nel  ghiaccio  refiduo-,  © nell’  acqua 
già  provenutane  , non  s’  alza  nè  molto  , nè  poco  , 

. ma  rimane  al  punco  della  congelazione  ; legno  che 
non  vi  produce  quello  fuoco  introdottovi  alcun 
grado  fenlibile  di  calore;  e ciò  per  lungo  tempo, 

: talvolta  per  ore  , finché  rutta  quanta  la  mafia  di 
ghiaccio  non  Ila  fusa;  giunto  il  qual  termine,  allo* 

; ra  folo  comincia  a riscaldarli  , e a far  Ialite  grada- 
e tamente  il  termometro  . Or  non  fi  può  spiegar  al- 
trimenti quello  fenomeno  , fe  non  col  dire  che  il  * 
ghiaccio  nel  convertirli  in  acqua  acqui  ila  viaggiare 
capacità. ; onde  finranto  che  dura,  e non  è compiu- 
ta la  fuhone  di  elfo,  il  fuoco  compartitogli  va  ma- 
no mano  lupplendo  a tale  nuova  capacità:  per  Io 
«he  mancienii  la  primaria  temperatura 

Ma  fe  è cosi , che  il  ghiaccio  fondendoli  ac- 
quali maggiore  capacità,  dovrebbe  in  qualche  caso, 
l’acqua  provenuta  dilla  Unione  del  mede  limo  , tro- 
varli vieppiù  fredda , e far  discendere  il  termometro 
fotto  il  punco  della  congelazione;  poiché  accrel’ciu- 
ta  , come  fi  luppone,  la  capacità  di  efio  ghiaccio 
reso  fluido,  il  iuo  calore  ajfoluto , olfia  la  dose  di 
fuoco  , che  li  trova  avere , più  non  bafta  a mante- 
nere il  calar  fenfibiie  al  grado  di  prima  ( il  quale 
febben  legnato  \ero  nella  fcala  di  Reaumur , dnta 
molto  ancora  dal  vero  \ero , voglio  dire  dilla  man- 
canza totale  di  calore  , come  ognuno  può  credere 
e come  avremo  occafone  di  dunoltrare  in  modo 
particolare  ) , e 1’  oppollo  dovrebbe  legume  quando 
ì’  acqua  s * indura  in  ghiaccio  ; cioè  dovrebbe  innal- 
zarli il  calor  fenjìbile  dalla  dose  di  fuoco-,  che  tal 


CAL 


5*4 

corpo  fi  trova  avere,  resa  ora  ridondante  per  la 
fminuita  capacità  del  medefimo. 

Or  quello  è appunto  ciò  , die  fuccede.  O il 
ghiaccio  fi  fquaglia  lenza  calore  eftraneo,  fenza  ad- 
dizione di  fuoco , per  1!  azione  e.  g.  eh  qualche  fia- 
le; e in  quello  cafo  fi  raffredda  realmente,  confi  è 
conosciuto  da  tutti  i Filici;  e fi  raffredda  a misura 
della  Tua  più  rapida  foluzione  : o fi  lquaglia  me- 
diante la  comunicazione  di  calore  ellerno , colla 
fopraggiunta  di  nuovo  fuoco  ; e allora  quello  fluido 
calorifico  infinuandoli,  riempie  mano  mano  la  nuova 
capacità,  che  risulta,  compensa  il  freddo,  che  in  vir- 
tù di  tal  fulione  fi  produce;  onde  il  calor  fenfibile 
non  è nè  diminuito  nè  accresciuto,  fintantoché  rima- 
ne alcuni  porzione  di  ghiaccio  ancora  di  fquagliarfi, 
come  fi  è detto  poco  (opra. 

I fenomeni  veramente  forprendenti  del  raffred- 
damento del  ghiaccio , allorché  fi  fonde  per  mezzo 
de’  (ali  , e fingolarmente  per  mezzo  dello  spirito 
di  nitro,  potentilfimo  in  ciò;  quelli  fenomeni,  in- 
torno a cui  tanto  fi  fono  affaticati  i Fifici , per 
renderne  ragione , e fempre  invano  , fi  (piegano 
ora  colla  nuova  teoria  in  una  maniera  così  facile, 
e foddislacente , come  fi  è potuto  vedere,  che 
quello  folo  ballerebbe  a dare  un  gran  pelò  di 
probabilità  , ove  la  medefima  non  folle  altronde 
già  comprovata  da  tanti  fatti , e polla  fi  può  dire 
nel  numero  delle  verità  fifiche  . 

J1  Dott.  BLACK  , a cui  fi  devono  le  prime 
primiflime  (coperte  di  quello  genere  , poiché  fino 
avvanti  il  175b  avea  trovato  il  calore,  che  fi  per- 
de in  certo  modo  nella  fulione  del  ghiaccio , e che 
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fi  depone  dall’  acqua  e ritorna  calor  fenfìbile  , nell* 
aro  che  quella  s’  agghiaccia  , ha  chiamato  tal  ca- 
lme, fjiggetto  a fcomparire  , calor  latente.  11  Sig. 
Wli  ( KE  , il  quale  ha  fatto  alcuni  anni  dopo  la 
naeddì'jvi  (coperta , ed  ha  determinato  accurata- 
mente con  una  lunga  e variata  ferie  di  fperienze 
la  qua  itità  di  calore , che  fcompare  nella  fufione 
dei  gir  accio  , e che  fu  anzi  il  primo  a pubblicare 
tali  (coperte  nelle  Memorie  dell ’ Accademia  di  Sto- 
ccolma ( il  Dott.  BLACK  niente  avendo  su  di  ciò 
pubblicato),  il  Sig.  "W1LCKE,  dico,  è di  parere, 
che  quello  calore  icompaja . perchè  la  quantità  cor- 
rispondente di  fuoco  elementare  fi  fijp  realmente  , 
e perda  ogni  fua  mobilità  , e forza  elpanfiva,  ogni 
azione  calorifica , a quel  modo  che  1’  aria  fiflfa  per- 
de e forma  aerea  , ed  ogni  elafiicità  combinandoli 
colla  calce  . Lo  llelfo  iembra  opinare  il  Cav.  LaN- 
D RI  ANI  Opufc.  Fif>  Chim.  , la  qual  idea  è diver- 
fa  da  quella  de’ Signori  1RWINE,  CRaWFORQ, 
KIRWaN  , MAGELLAN,  e nofira;  noi  pertan- 
to non  confiderando  fe  non  la  diverfa  capacità  a 
contenere  il  fluido  igneo  propria  di  diverlì  corpi , 
o del  medefimo  corpo  ne’  Tuoi  diverfi  fiati  di  loli- 
dità  , o di  fluidità  , non  veniamo  a privar  mai  ta- 
le elemento  della  l'uà  azione  calorifica  innata  ed 
elfenziale , contenti  di  diminuirne  foltanto  1’  energìa 
a mifura  che  s’  accrefce  la  capacità  o tenuta  del 
corpo,  come  fpiegato  abbiamo.  Non  poflìam  con- 
cepire, che  un  elemento  sì  attuofo , sì  vivido  qual 
è il  fluido  igneo  , giaccia  mai  inerte  del  tutto  . 
Niuna  porzione  dunque  di  fuoco  , o materia  calo- 
rifica , a giudizio  nofiro  , fi  Jijfa  realmente  entro 
Voi.  III.  u all’ 
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all’  acqua , che  proviene  dalla  liquefazione  del  ghiac- 
cio, nella  maniera  che  fi  fida  nella  calce,  fi  con- 
solida , e perde  ogni  elafticità  l’ aria  filTa  ( detta 
appunto  fifa  per  tale  proprietà  ) , niuna  porzione 
d viene  inattiva  a Ubi  u ta  mente  ; ma  tutta  quant’  è 
la  detta  materia  del  calore  Soffre  un  debiiitamento 
dell’ innata  lua  mobilità,  forza  efpanfiva,  e poten- 
za calorifica  , proporzionato  alla  maggior  attrazio- 
ne delle  molecole  dell’  acqua , alla  maggior  for^a 
ignifera  ( giuda  i’  eipreffione  del  Sig.  BUCCI  ) , 
alla  maggiore  capacità  in  Somma  ( al  qual  propo- 
sito richiamo  1’  eiempio  dell’  acqua  impregnata  d’  a- 
ria  fida  tuttavia  eladica  );  quindi  non  è mai,  che 
ceffi  di  el'ercitare  il  Suo  niSo  , e di  produr  calore, 
ma  queflo  nilo , e 1’  effetto  fenfibile  di  quedo  ca- 
lore è minore  nell’  acqua , che  nel  ghiaccio  ( a pe- 
fo  eguale  ) , in  ragione  , ripetiamolo  pur  un’  altra 
volta , che  la  capacità  di  quella  è maggiore  della 
capacità  di  quedo  . 

In  altra  maniera  , come  potrebbefi  intendere, 
che  il  calore  JpariSca  nella  milcela  di  tali  altri  cor- 
pi , che  non  cangiano  punto  dato,  o natura? 
Quando  nelle  Iperienze  già  addotte  una  lib.  di  ac- 
qua fi  riScalda  di  ì gr.  Solamente  per  ogni  20.  , 
che  ve  ne  perde  una  hb.  di  piombo  , diradi  forfè 
che  la  quantità  di  fuoco  corrilpondente  al  calore, 
che  SpariSce,  li  fifa  , fi  conlolida,  divien  principio 
codituente  r ma  come,  e dove.  Se  l’acqua,  e il 
piombo  rimangono  nello  dato,  e condizione  di 
prima?  Qui  dunque  non  è,  che  la  capacità  diver- 
là  , cioè  20  volte  più  grande  nell’acqua,  che  nel 
piombo , là  quale  può  Spiegare  il  fenomeno  , fialv 
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va  , e Mela  la  natura , e 1’  indole  deli’  elementi 
igneo  , Sempre  caldo  , tempre  attivo , e mobile . 

Quefte  offervazioni  lervono  a modificare  an- 
che il  termine  di  calor  inane  introdotto  , come  s’  è 
detto  , dal  Dott.  BLACK  : giacché  a propriamente 
parlare  il  fluido  calorifico  paflando  da  un  corpo 
all’altro  rimane  quello,  che  è,  e punto  non  ceffa 
di  produrvi  il  naturale  luo  effetto  , che  è il  calore. 
Sebbene  rifiliti  nell’ inrenfità  or  maggiore,  or  mi- 
nore , cioè  forgano  più  o meno  gradi  di  calar  fen- 
fibile  , o termometrico  da  una  iffeffa  doie  di  detto 
fluido  calorifico,  non  che  in  diverfi  corpi,  ma  nel 
corpo  medefimo  , allorché  fi  cangia  quello  da  fo- 
lido  in  liquido,  da  liquido  in  vapore,  e vicever- 
sa. Che  le  voglianfi  dinotare  femplicemente  per  ca- 
lar latente  quei  gradi  di  calor  Jenfibile , che  per 
1’  accresciuta  capacità  del  recipiente,  vengon  meno, 
e tornano  poi  a manileltarfi , ove  fi  nltnnga  di 
nuovo  la  detta  capacità,  noi  l’adotteremo  di  buon 
gràdo  ; ed  u l'eremo  noi  pure  di  quello  termine  per 
abbreviare  talvolta  alcune  Spiegazioni . 

Or  ritorniamo  al  ghiaccio  , che  nei,  liquefarli 
afforbe , e in  certo  modo  dilirugge  una  gran 
quantità  di  calore  , o a meglio  dire  io  rende  calor 
latente  nel  lenlo  or  ora  ipiegato  . Spenenze  di 
ogni  genere  concorrono  a lai  celo  vedere  ; ma  quel- 
le Sopra  tutto  di  melcolare  il  ghiaccio  coll*  acqua 
calda,  che  lia  sì  bene  leguite  il  Sig.  W1LCKE, 
oltre  al  dimoitrarci  evidentemente  la  il  e ila  cola  in 
generale,  e ali’  mgroiìo  , determinano  la  quantità 
di  quello  calore  , che  fi  Sa  latente  ; cioè  quanti 
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gradi  di  calore  termometrico  corrifpondano  all'  au- 
mento di  capacità  di  elfo  ghiaccio  fciolco . 

Ad  una  libbra  di  ghiaccio,  la  cui  temperatura 
è o.  del  Ter.  Reaum. , li  fopraffondi  una  lib.  di 
acqua  calda  a 58.  gr. , reitera  la  mifcela  dopo 
l’intiera  fufìone  a o.  1 58.  gr.  di  calore  fpariti , 
confumati , divenuti  calor  latente  nel  fenfo  del  Sig. 
BLACK,  o fuoco  fiffo  lécondo  il  Sig.  W1LCKE, 
ed  altri,  fono  paflati  fecondo  noi,  conformemente 
alle  idee  di  CRAWFORD  , e degli  altri  Ingleli 
già  citati,  a riempiere  in  giuda  proporzione  la 
nuova  capacità  del  ghiaccio  fufo. 

Se  li  foffe  verlata  l’ ideila  lib.  d’  acqua  calda 
58.  gr.  fopra  una  lib.  non  di  ghiaccio,  ma  di  ac- 
qua fredda  egualmente  che  il  ghiaccio  , cioè  alla 
temperatura-  o.  , il  calore  della  mifcela  larebbell 
trovato  29.  gr.  Avendo  noi  dunque  in  quello  ca- 
lo 2 lib.  «f  acqua  calda  29.  gr.  , quantità  di  ca- 
lore equivalente  a gr.  58.  di  1.  lib.  loia,  avendo, 
dico  , tal  calore  in  vece  di  o. , fol  per  avere  lo- 
flituico  ad  una  lib.  di  ghiaccio  un’  egual  madà 
d’  acqua , febbene  fredda  egualmente , che  il  ghiac- 
cio , cioè  anch’ elfa  a o. , rifulta,  che  l’acqua  alla 
temperatura  del  ghiaccio  podiede  ^8.  gr.  di  calor 
latente , che  mancano  a quello;  vale  a dire  contie- 
ne tanto  maggiore  quantità  di  calore  affbluto  , olfia 
di  luoco  , quanto  corrifponde  a j8.  gr.  di  calor 
Jenftbile  : vale  a dire  ancora  , che  fe  folle  polfibile 
di  ridurre  il  calore  ajfoluto  dell’  acqua  , olila  la  iua 
dole  di  fuoco,  eguale  a quella  del  ghiaccio,  e 
1’  acqua  rimanelTe  tuttavia  fluida  , farebbe  difende- 
re il  termometro  a j8.  gr.  lotto  il  punto  del 
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ghiaccio  ; e reciprocamente  fé  poflìbile  fofle  di 
portare  il  ghiaccio  , fenza  che  fi  fondelfe , ad  avere 
l’eguale  quantità  di  calore  ajfoluto  , oflìa  di  fuoco, 
che  ha  1’  acqua  alla  temperatura  o. , non  regnereb- 
be già  efib  o. , ma  58.  gr.  al  difì'opra,  anzi  pure 
6 3.  in  64. , attelà  la  capacità  del  ghiaccio  di  /0  mi- 
nore di  quella  dell1  acqua , come  dinota  la  tavola 
qui  lopra  . 

Ripetendo  l’ efperienza  del  ghiaccio  mirto  ad 
acqua  calda  più  di  ^8  gr. , e.  g,  a 70.  Tempre  i 
58.  circa  Ipa  : iranno  , diverranno  color  latente  , e i 
foli  ï 2 . relìdui  divideranno!!  per  metà,  come  ben 
fi  comprende. 

li  ghiaccio  efporto  ali’  aria  calda  , al  fole , o 
al  fuoco  , vi  rimane  , come  abbiam  già  ortervato  , 
affai  lungo  tempo,  prima  di  fonderli  intieramente. 
Ora  aggiungeremo,  che  mette  tanto  tempo  appun- 
to a compiere  la  fulìone,  quanto  le  ne  richiede  a 
fiomminirtrargli  58.  gr.  di  calore,  che  è 1’ efigenza 
del  ghiaccio  convertito  in  acqua  : la  qual  cofa  fi 
può  calcolare  fàcilmente  fe  non  con  tutta  elactez- 
za,  preiTo  a poco  almeno  (*).  OlTerveremo  qui, 

u 3 che 


(*)  Collocandoli  ({“paratamente  del  ghiaccio  , e un 
pefo  eguale  dì  acqua  alla  temperatura  eguale  predo  a 
poco  a quella  del  ghiaccio  in  un  ambiente,  che  abbia  e* 
g.  ( f.  gr  R di  calore,  oflervifi  di  quanti  gradi  l’acqua 
innalzi  il  termometro  nei  primi  minuti  ; lupponiamo 
che  fia  r.  gr.  per  minuto.  Un’  eguale  quantità  di  fuoco 
fi  può  ben  credere,  che  paffi  al  ghiaccio  per  ciafcun  mi- 
nuto fuccelTìvo  , finché  dura  in  elio  la  temperatura  di  o. 
,R.  Or  quella  durerà  ;8.  minuti  circa  , e altrettanti  çi 
v . vor- 
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che  fono  un  preflo  a poco  anche  i 58.  gr. , che 
fi  attribuifcono  di  calor  latente  all’  acqua  fopra  il 
ghiaccio , trovandoli  qualche  piccola  differenza  tra 
i ril'ulcati  di  WJLCKE,  di  BLACK,  e d’altri, 
inevitabile  in  quello  genere  di  fperienze  delicate . 

Veduto  1’  alforbimento  del  calore  nella  liquefa- 
zione del  ghiaccio,  vediamone  ora  lo  lviluppo,  c 
la  iua  nuova  comparfa  nella  conversione  deli’ acqua 
in  ghiaccio.  E’  noto  da  molto  tempo  ai  Filici, 
che  1’  acqua  rimane  fluida , quantunque  raffreddata 
di  lo.  e più  gr.  l'orto  il  punto  della  congelazio- 
ne, fol  che  ripofl  quietillìma , e difefa  da  qualun- 
que moto  dell’  aria  . In  tale  flato  fe  Venga  ad  ef- 
fere  feofla  , comunque  leggiermente , fi  congela 
tutta  all’  iftante  , e fi  rilcalda  notabilmente,  tanto 
che  il  termometro  immerfo , che  legnava  molti  gr. 
al  di  fotto  di  o.  , s’ innalza  a un  tratto  fino  a 
quello  punto  . 

In  tale  fperienza  non  polliamo  mifurare  la. 
quantità  di  calore,  che  fi  ivolge  dall’acqua  in  gra- 
zia d’  effere  convertita  in  ghiaccio  : bilognerebbe 
tener  conto  di  tutto  quello,  eh’ è fvanito  durante 
la  lunga  efpolìzione  dell’  acqua  all’  ambiente  fred- 
diflimo  . Si  comprende  però  , che  tutto  infieme 
equivalerebbe  ai  58.  gr.  di  calor  latente , che  ha 
l’acqua  alla  temperatura  del  ghiaccio,  e che  deve 
deporre  prima  di  paflare  dallo  flato  fluido  a quel- 


vorranno  a compierli  la  fulione  di  tutta  la  maffa.Rice- 
yerà  dunque  prima  di  Icaldarlì  fenfibilmente  tanta 
quantità  di  fuoco,  quanta  ballerebbe  ad  innalzare  j8. 
gr.  il  calor  ienfibile  dell'  acqua  . 
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lo  di  foiido  ; e fi  tocca , dirò  cosi , con  mano  la 
reflazione , che  loffie  la  fua  capacità  all’  atto  di  ta- 
le metamorfofi . 

Or  palliamo  a far  offervare  come  quelle  fpe- 
rienze  fui  calore  , che  afforbe  il  ghiaccio  liquefa- 
cendoli ; e il  quale  divien  latente  nell’acqua,  com- 
binate con  afre  fulla  capacità  , e color  afoluto  di 
•diverli  corpi , ci  hanno  finalmente  condotto  a po- 
ter determinare  quanto  dilli  il  termine,  in  cui  co- 
mincia 1’  acqua  a congelarli  , il  quale  propriamen- 
te non  è che  un  calore  inferiore  di  80  gr.  al  ca- 
lore dell’  acqua  bollente  , quanto  , dico  , quello 
termine  della  congelazione  legnato  o.  nella  fcala  di 
Re'aumar , dilli  dal  vero  Zero  , cioè  dalla  privazio- 
ne totale  di  calore  , dal  freddo  affoluto  . 

Efiendofi  determinate  , giulla  il  metodo  , che 
abbiamo  (opra  Ipiegato , le  quantità  comparative 
di  calore  ajfoluto  , offia  di  fuoco  , che  contengono 
diverli  corpi  a pefo  , e temperatura  eguali;  in  una 
parola  le  relative  capacità , fi  è trovato  la  capacità 
del  piombo  , il  fuo  calore  ajjbluto  eflere  alla  capa- 
cità, al  calore  ajfoluto  del  ghiaccio,  come  I,  a 18., 
e del  piombo  all’  acqua  come  1.  a 20 4 , d’  onde 
s inferifce  , che  la  capacità  del  ghiaccio , il  fuo  ca- 
lore ajfoluto  è a quello  dell’acqua  come  9.  a io. 
Quando  il  ghiaccio  pertanto  paffa  allo  fiato  di  ac- 
qua , la  fua  dofe  naturale  di  fuoco  , il  fuo  calore 
ajfoluto  accrefcer  debbefi  di  ysQ  ; e con  tal  aumen- 
to , eh’ elige  il  nuovo  fiato  dei  corpo,  la  nuova 
capacità  acquiffata  , non  s’alza  già  il  calor  fenfìbile , 
bensì  s’  abballa  , ove  il  corpo  medelimo  conteguir 
noi  polla,  come  nella  liquefazione  del  ghiaccio,  che 
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(ï  fa  fenza  addizione  di  fuoco  per  opera  de’  fati 
ec.  Or  quello  aumento  di  Aa  del  calore  ajfcluto  ci 
han  facto  vedere  le  fperienze  fopra  riferite  corrif- 
pondere  a 58.  gr.  Réaum.i  dunque  il  cotale  cornf- 
ponde  a dieci  volte  58.  cioè  a 580. 

Relia  dunque  fifiaco  a 580.  gr.  fotto  o.  del- 
la  fcala  Reaumuriana  il  termine  della  privazione 
totale  di  calore , del  freddo  afloluto  : o , che  è lo 
(telTo , il  limite  della  congelazione  dell’acqua  è un 
vero  calore  di  580.  gr.  feguendo  la  detta  lcala  . 
E ficcome  coll’  aggiunta  di  non  più  di  80.  altri 
gradi  1’  acqua  entra  in  ebullizione  ( fotto  il  pelo 
ordinario  dell’  atmosfera;  giacché  a mifura,  che  (of- 
fre minor  predone,  un  minor  calore  balta  a farla 
bollire  ) ; fi  fa  quindi  manifelto  , che  la  quantità 
di  fuoco  , che  porta  l’acqua  alla  bollitura,  lupera 
di  poco  più  di  ^ quella  quantità , che  comincia 
appena  a fondere  il  ghiaccio  , giacché  quella  quan- 
tità viene  folamente  ad  innalzarne  il  Calore  da  j8o. 
a 660.  gr.  (*)  . 

Que- 


(*)  Se  è confentaneo  ai  fatti  fin  qui  riferiti  di  con- 
cepire la  fcala  del  termometro  Reaomuriano  prolun- 
gata a ^8^.  gr.  fotto  il  punto  della  congelazione  dell’ac- 
qua , e fidato  a quell’  ultimo  termine  il  vero  \ero  , 
non  è però  , che  fia  necelfario  il  fognarvi  realmente 
tutti  quefti  gradi  , anzi  farebbe  cofa  affatto  inutile  ; 
giacché  nè  naturalmente  , nè  per  arte  potrà  mai  averli 
un3  privazione  rotale  di  calore  ; oltredichè  il  mercurio 
Redo,  còngelandofi  adai  prima  di  giugnere  a quello  ter- 
mine ( verfo  li  80.  gr.  lòtto  il  ghiaccio  , fecondo 
BLACK,  e 1RWINE,  e fecondo  altri  piò  abballo  ). 
non  difeende  più  nel  termometro  regolarmente  , c 
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Quello  calcolo  però  , e quelle  deduzioni  fo- 
no fondate  fopra  una  fuppofizione  , ed  è , che  i 
rapporti  delle  capacità  dei  corpi  , femprechè  pei> 
feverino  nel  mede  lìmo  flato  di  loiidità  , o di  flui- 
dità , fleguano  ad  effere  i medelìmi  discendendo 
anche  molto  verso  il  limite  del  freddo  afloluto  ; e 
che  quindi  ad  eguali  gradi  di  calar  fenfibile  , cor- 
risponda nel  medeflmo  corpo  fempre  eguale  quanti- 
tà di  calore  affoluto  , egual  dose  di  fuoco  elemen- 
tare ; fuppofizione  però  niente  gratuita  ; attesoché 
per  molti  gradi  al  di  l'otto  della  congelazione  deir 
acqua  , e per  molti  più  al  di  fopra  fi  fon  trovati 
in  tutte  le  fperienze  non  variare  punto  tali  rapporti 
di  capacità.  Casi  per  esempio  il  piombo  è fempre 
comparso  venti  volte  men  capace  deli’  acqua  , o 

fofle 


manca  così  al  fuo  ufficio.  Baderà  dunque  , e ciò  per 
qualche  termometro  (blamente  deftinato  a quella  sorte 
di  fperienze  , prolungare  la  fcala  a 80.  gr.,  o toc.  al 
più  lotto  la  congelazione  dell’  acqua  , che  è , per  quan- 
to Pappiamo  , il  freddo  più  intentò  , che  fiali  mai  po- 
tuto ottenere  : per  gli  altri  termometri  comuni  bada 
molto  meno,  badano  pochi  gradi,  cioè  ry.  , o zo.  dotto 
detta  congelazione.  Non  farebbe  però  male,  fe  invece 
di  degnare  o.  qual  limite  della  fufionc  del  ghiaccio,  (ì 
legna  il  e col  numero  dei  gradi  veri  di  calore  , che  fe- 
condo il  calcolo  fono  ySo.  , fepuendo  nel  redo  la  fcala 
Reaumunana  tanto  fotto,  quanto  fopra  tal  punto  , cioè 
marcando  joo.  gr.  il  limite  della  congelazione  del  mer- 
curio , 6ii.  il  calor  animale,  660.  quello  dell’  ebulli-. 
ztone  dell’  acqua  ec.  : farebbe  , dico  , più  conveniente 
il  cosi  degnare  il  termometro  , perciocché  ne  predente* 
rebbe  a prima  vida  i giudi  rapporti  del  calore  , offra 
quale  proporzione  abbiano  gli  aumenti,  e decrementi,  cfo« 
vi  offerviamo , col  calor  totale  , 


CAL 


314 

foiTe  quella-,  o foflfe  elio  caldo  10.  50.  <$b.  , e 
jmi  gradi  (opra  il  punto  della  congelazione,  e dìe- 
ciotto  volte  men  capace  del  ghiaccio , a qualunque 
grado  fiotto  il  detto  punto  fi  trovafie  1’  uno  , o 1’ 
altro  al  tempo  del  miscuglio  . In  fomma  n-on  ab- 
biami fondamento  di  temere  alcuna  anomalia  , o 
variazione  nelle  capacità  rispettive  , ben  inteso  , 
■che  il  folido  rimanga  folido  , e il  fluido  fluido  : nè 
vogliamo  (opporle,  finché  evidenti  iperienzc  non 
ce  le  dimoflrmo . 

La  (coperta  dei  jSo.  gr.  di  vero  calor  fenfi- 
bìle , che  ha  il  ghiaccio , ed  hanno  i corpi  tutti 
alia  temperatura  del  ghiaccio  , cioè  di  tanta  quan- 
tità di  calore  ajfcluto  , oflìa  fuoco  contenuta  già  in 
ciascheduno  , per  una  raie  Temperatura  , quanta  , 
fe  fi  raddoppiale  , ne  innalzerebbe  il  calor  fenfibile 
a 580.  gr.  lopra  detto  punto  della  congelazione  ; 
quella  fcoperta  certamente  è una  delle  più  beile  , 
che  far  fi  poteflero  , ed  è incereffantiflima  . Si  fa- 
ceva bene  , che  il  termine  della  congelazione  non 
era,  che  un  calor  minore  di  altri  termini  legnati 
nella  (cala  termometrica  , minore  cioè  di  80.  gr. 
del  calore  dell’  ebullizione  dell’  acqua  , di  32.  del 
calor  animale  ec.  ; e che  recavano  ancora  molti 
gradi  da  misurare  al  di  fotto  , prima  di  giungere 
alla  privazione  totale-,  e afloluta  di  calore;  ma 
quelli  gradi  erano  indeterminanti , e mal  fi  fareb- 
bero potuti  indovinare. 

Quello , che  abbiam  oflervaro  del  ghiaccio  , 
che  liquefacendoli  acquilla  maggiore  capacità  per 
con  encre  il  calore,  onde  fiegue  una  diminuzione 
•dell’  azione  calorifica , olfia  un  vero  raffreddameli* 
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to  , quando  non  venga  altronde  fupplito  coll’  ag-' 
giunca  di  una  dose  di  fuoco  proporzionata  a tale 
aumento  di  capacicà  ; e viceversa  dell’  acqua,  che 
condensandoli  in  ghiaccio  fi  fa  di  capacità  minore  , 
onde  cresce  1’  azione  calorifica , ofiìa  producelì 
caldo  £ tanco  più  fenfibile , quanto  1’  agghiaccia- 
mento è più  rapido  ) ; il  medefimo  avviene  pur 
anche  dell’  acqua  , allorché  fi  converte  in  vapori  , 
e dei  vapori , quando  ritornano  in  acqua  ; cioè  fi 
dà  luogo  a raffreddamento  nel  primo  caso,  e a 
riscaldamento  nel  fecondo  . 

Che  1’  evaporazione  produca  freddo , è cosa 
ormai  conosciuta  anche  da  chi  non  è Fifico . Ma  i 
Filici  (ledi  non  la  conobbero  bene  , fe  non  dopo 
le  fperienze  del  Dottor  CULLEN  ( medico  cele- 
bratifliino , e Profefiore  nella  ftcffa  Univerfità  di 
Edmburgo  , ove  profeffa  la  Chimica  il  già  lodato 
Dottor  BLACK,  che  ha  tanta  parte  nelle  moder- 
ne fcoperte  ) , e dopo  quanto  ne  fcriffe  il  Sig. 
FRANKLIN  ( V.  EVAPORAZIONE  ) . 

Cotello  raffreddamento  è fempre  in  propor- 
zione della  più  pronta , e più  copiosa  evaporazio- 
ne . Lo  fpirito  di  vino  aliai  più  Vaporabile  dell’ 
acqua  produce  altresì  un  freddo  affai  più  fenfibi- 
le . L’  etere , il  più  volatile  di  tutti  i liquori  co- 
nosciuti , ne  produce  uno  intenfifiìmo  : con  effo  fi 
può  agghiacciare  anche  in  tempo  caldo  , e in  bre- 
ve d’  ora  1’  acqua  in  un  vaso  , bagnandolo  al 
di  fuori  a varie  riprese  . Si  può , dice  il  Sig. 
FRANKLIN  fempre  originale  nelle  fu  e idee  , far 
morire  di  puro  freddo  una  persona  , esponendola 
al  Sole  di  mezza  fiate  , e bagnandola  con  un  lir 
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quore  tiepido , e il  più  infiammabile  , che  fi  co- 
nosca . 

Molte  prove  ci  fanno  vedere , che  il  vapore 
dell’  acqua  bollente  rapisce  a fe  molto  calore  ajfo- 
luto  , olfia  fuoco  , al  di  più  di  quello  , che  fi  ma- 
ntella in  elfo  come  calor  fenfibile . Quello  dippiù 
diviene  calor  latente  , e in  cerco  qual  modo  un  in- 
grediente del  vapore  medefimo  , come  1’  intendono 
i discepoli  del  Dottor  BLACK  , aiquanto  diversa- 
mente  da  noi , che  fpieghiamo  ciò  col  fol  prin- 
cipio dell’  accresciuta  capacità  o potenza  a racco- 
gliere , e contenere  1’  elemento  del  calore  : princi- 
pio , che  ci  ha  lervito  , e ci  lervirà  per  tutti  gli 
altri  fenomeni  di  quello  genere  . Tra  la  folla  di 
quelle  prove.,  {cogliamone  una  fola,  che  è palpa- 
bile, ed  ovvia  a tutti.  Quando  li  pone  una  mar- 
mitta piena  d’  acqua  lopra  un  fuoco  ben  ardente, 
acquilla  1’  acqua  luccelfivamente  , e in  poco  cem- 
po  tutti  i gradi  di  calore  fino  al  So.  Reamur. 
lopra  il  punto  della  congelazione  : allora  comin- 
ciando a bollire  non  lì  riscalda  d’ avvantaggio  , 
per  quanto  rimanga  a fuoco;  eppure  continua  ad 
entrare  in  detta  acqua  Tempre  nuova  copia  di  ma- 
teria calorifica  , elfendo  1’  intenfità  del  fuoco  fot— 
topofto  moltilfimo  fuperiore  alli  So.  gr.  Dove  va 
dunque  , e cosa  diviene  quello  fluido  igneo  , che 
non  accresce  più  il  calore  fenfibile  nè  dell’  acqua, 
nè  del  vapore  ? Elio  è rapito  dal  vapore  modell- 
ino , il  quale  a misura,  che  fi  forma,  e fige  per  1* 
accresciuta  l'uà  capacità  , o potenza  a contenere  il 
calore , o foi'\a  ignifera  , fe  così  piace  di  chiamarla 
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eoi  Sig.  BUCCI  ; maggior  quantità  rdi  calore  ajà- 
luto  , efige  nuova  dose  di  fuoco . 

Quello  calore  perso  in  certo  modo  nell’  ebul- 
lizione,  quello  calor  latente  nel  vapore,  lo  ritro- 
viamo poi  col  Sig.  BLACK  nell’  atto , in  cui 
elfo  vapore  fi  condensa . Si  vede  infatti  , che  pic- 
cola quantità  d’  acqua  in  forma  di  vapore  depofi- 
ta  molto  più  calore , che  un  eguale  quantità  d? 
acqua  bollente  , febbene  la  temperatura  fia  prefio 
a poco  eguale  in  quella,  e in  quello,  cioè  di  80. 
gr.  Reamur . circa  . L’  acqua  nel  refrigeratore  dell’ 
alambicho  diventa  calda  a fegno  di  non  potervi 
tener  la  mano  , mercè  la  condensazione  di  poche 
onde  di  vapore  ; laddove  versandovi  altret- 
tante oncie  di  acqua  bollente  , appena  diverrebbe, 
tepida . 

I condotti  del  fumo  nelle  ftufe  non  fi  riscal- 
derebbero tanto  da  ritrarsene  un  sì  gran  vantaggio 
nelle  Serre  ec.  , fe  non  foibe  il  calor  latente  , che 
depofitano  i vapori  condensabili  di  efio  fumo  . Ag- 
giungerò per  uiamo  , che  fi  è fatta  recentemente 
una  fperienza  , che  comprova  nella  miglior  manie- 
ra , come  il  calore  ajfoluto  del  vapore , olila  la 
quantità  di  fuoco  , che  contiene , forpafli  di  molto 
quella  dell’  acqua  portata  all’  iltelTo  grado  di  calor 
fenjibìle  . Se  comprimali  con  qualche  mezzo  mecca- 
nico in  un  recipiente  il  vapore  dell’  acqua  bollente 
che  legni  So.  gr.  circa  di  calore , non  più  , che  T 
acqua  bollente  medefima , quello  calore  s’  innal- 
zerà di  moki  , c molti  gradi  , fenza  addizione  di 
fuoco  ekraneo  , mercè  folo  di  quel  calor  latente  , 
che  depofita  una  parte  del  vapore  , il  quale  per  t’ 
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accresciuta  predone  , che  foffre , ceffa  d*  edere 
vapore,  e fi  figura  in  goccie  ( V.  VAPORE  ), 
perdendo  con  ciò  quell’  ecceffo  di  capacità  , che  ave- 
va come  vapore,  e riadumendo  la  capatila  ordi- 
naria dell’  acqua  . 

Finora  non  fi  è potuto  cosi  bene  determinare 
la  quantità  del  calor  latente  del  vapore,  c fila  il  fuo 
calore  affo  luto  comparativamente  a quello  dell’  ac- 
qua , come  fi  è determinato  il  calore  adoluto  dei!’ 
acqua  comparativamente  a quello  del  ghiaccio  : tali 
ricerche  fono  più  difficili , non  potendo  maneg- 
giarli il  vapore  , prenderne  quel  peso  , e misura  , 
che  fi  vuole , e mescolarlo  nella  maniera  , che  fi 
vuole  , come  fi  fa  dell’  acqua  , e del  ghiaccio  . Ad 
ogni  modo  da  molte  fperienze  fiate  fatte  a queffi’ 
oggetto  , fingolarmente  in  lscozia  , fi  ricava  , che 
il  calore  inente  del  vapore  , fecondo  il  linguaggio 
di  que’  Filici , e fecondo  il  nofiro  , che  la  dose  di 
fuoco , cui  efige  1’  eccedo  di  capacità  , che  ha  il 
vapore  (opra  un  egual  peso  d’  acqua  , corrispende 
a 3po.  in  400.  gr.  del  termine  Reaum.  Vegga!! 
j4n  Inquiry  in  to  thè  Effefls  of  Heat , London 
1770,  e un’  opera  più  recente  del  Duttt  r LES- 
LIE Inquiry  iti  to  thè  Causes  cf  Animai  Heat , Lon- 
don 1778.  La  differenza  per  tanto,  che  fi  è tro- 
vata tra  il  calore  affollilo  dell’  acqua , e quello  del 
ghiaccio , lotto  egual  temperatura  , cioè  la  diffe- 
renza tra  le  rispettive  capacità  , è poca  cosa  in 
confronto  della  differenza  , che  paffa  tra  la  capaci- 
tà dell’  acqua  medeiìma  , e la  capacità  del  vapore  ; 
tra  il  calore  offoluto  dell’  uno  , e il  calore  affo  luto 
deli’  altra,  la  temperatura  lùppofia  fempre  eguale: 
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là  la  differenza  corrisponde  a 58.  gr.  Reaum.  corne 
fi  è veduto  ; il  che  accresce  di  /0  fola  mente  la 
quantità  di  calore  aftòluto  dell’  acqua  l'opra  il  ghiac- 
cio , alla  temperatura  medelima  del  ghiaccio  (ap- 
porta quefta  temperatura  5 So.  gr.  l'opra  il  vero 
%ero  , o privazione  totale  di  calore  : qui  corrispon- 
de a quart  400.  gr. , per  cui  viene  ad  accrescerli 
più  di  3 la  quantità  di  calore  ajfoluto  dei  vapore - 
fopra  quella  dell1  aequa  bollente. 

Abbartanza  a mio  credere  fi  fon  provate  le 
mutazioni  r a cui  ibggiace  l’acqua  rispetto  al 
e.alore  sì  ajfoluto,  che  fenfibile , allorché  cambia  fia- 
to, odia  forma  d’  aggregazione,  condensandoli  in 
ghiaccio,  rarefacendoli  in  vapore  r.  e ritornando  di 
uno  fiato  , e dalL’  altro  in  acqua..  Ma  non.  è P 
acqua  fidamente , che  fviluppi,  o a (Torba  il  calore, 
fécondochè  fi  rapprende,  o fi  feioglie:  tutti  i eoa. 
gufi  generano  fimilmente  calore  , e tutre  le  liqua- 
zioni freddo  . Si  attribuisce  al  Dote.  IKWlNE  Prò- 
fertore  di  Filosofia  a GlascoW  di  avere  con  una 
induzione  ben  fondata  Inabilito  qual  legge  u ni  ver- 
Pale,  che  i corpi  fluidi  contengono)  a temperatu- 
ra , ofiia  calar  /enfiale  eguale , maggior  quantità 
di  calore  ajfoluto  odia  fuoco  elementare,  che  1 me- 
def mi  corpi , allorché  fono  in  irtato  di  folidii  à ( di 
crìjtdlli^a  forte  y fiffripfa  , 0 durerà  ) ; e che  i mede- 
fimi  corpi  in  iliaco  di  vapore  ne  contengono  an- 
cora di  più  , che  nello  fiato  di  femplice  fluidità. 

Le  fperienze  , che  comprovano  una  tal  pro- 
pofizione  fono  in  gran  numero.  E primieramente 
ce  la  dimortrano  1 (ali  > allorché  fi  fciclgo.no  neh' 
acqua,  con  meno  che  le  foluzioni,  allorché  (Ì  en- 
fiai. 
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flaliizzano  . Nel  primo  caso  , ove  fi  tratti  di'  una 
femplice  l’oluzione  , e non  intervenga  altra  azione 
capace  a turbarne  il  risultato , producefi  lempre 
freddo  , come  i Filici , e i Chimici  hanno  ricono- 
Iciuto  già  da  gran  tempo  ; nel  fecondo  maniferta/ì 
un  calore  leniibile,  ogni  volta  che  la  criltailizza- 
zione  facciali  rapidamente  ; fuccede  beniffimo  la 
fperienza  con  una  foluzione  circa  di  Sale  di  Glau- 
ber ; quella  lasciata  raffreddare  in  perfettiffima  quie- 
te non  fi  cnllallizza  ; le  allora  fi  prende  in  mano 
1’  ampolla  , che  la  contiene  , e fi  lcuote  alquan- 
to , fi  formano  ad  un  tratto  i criltalli  , e il  ca- 
lore , che  le  ne  fvolge  in  quell’  filante  fi  fa  ien- 
tire  alla  mano,  non  che  manifellarfi  alla  prova  del 
termometro  . 

La  cera,  i graffi  , le  refine,  ed  altri  Cimili 
corpi  , quando  fono  fufi  , e riscaldati  molto  oltre 
la  bullone , le  vengano  esporti  ad  un  ambiente 
freddo , fi  raffreddano  gradatamente  , confi  è natu- 
rale . Avendovi  però  per  ciascuno  un  dato  grado 
di  raffreddamento , in  cui  comincia  a coagularli  , 
o divenir  l’olido  ; giunto,  che  lia  a quello  punto, 
vi  rimane  per  un  pezzo,  nè  fi  raffredda  ulterior- 
mente , ciò  che  mollra  il  termometro  divenuto 
llazionario  . Ma  come  può  effere  quello , le  il 
fluido  calorifico  ,•  il  fuoco , di  cui  quel  corpo  è 
imbevuto  non  può  celiare , e non  cella  di  ivapo- 
rare , e di  comunicarli  all’  ambiente  molto  più 
freddo  ancora  ? La  ragione  è , che  a quella  perdi- 
ta continua  fupplisce  , e la  rirtora  il  caler  latente  , 
che  li  fvolge  dai  corpo  "obbligato  a francarsene  a 
proporzione  > che  partendo  elfo  corpo  dallo  liuto 
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fluido  allo  (lato  /elido  , perde  della  rispettiva  Tua 
capacità  . Di  qui  viene  , che  lì  follegna  il  calor 
fenfibile  al  medelimo  punto , finché  rimane  alcuna 
parte  del  corpo  ancora  fusa  ; quando  poi  la  malfa 
è tutta  consolidata  , allora  ripiglia  il  corso  regola- 
re , e graduato  del  raffreddamento  , corrispondente 
alla  diffrazione  del  calore  nell’  ambiente  freddo  . 
La  ffefla  cosa  fuccede  nei  metalli  fufi  : il  calor 
fallìbile  non  l’offre  più  diminuzione  , malgrado  T 
ambiente  molto  più  freddo , il  termometro  fi  fa 
Razionano  per  lungo  tempo  , quando  il  raffredda- 
mento ha  toccato  quel  punto  , in  cui  tale  , o tal 
altro  metallo  comincia  a perdere  la  lua  fluidità  , 
fino  a che  1’  intiera  malfa  non  fia  rappresa.  Molte 
belle  fperienze  di  quello  genere  fono  fiate  fatte 
dal  L.rv.  LANDR1AN1 , e riportate  ne’  luoi 
Opuscoli  Fi  fico-  Chimici  iySi.  Un  altra  fua  bella 
Iperienza  è quella  d’  immergere  nel  mercurio  il 
bulbo  di  un  termometro  vefiito  di  foglia  di  fta- 
gno  , la  quale  venendo  fciolta  dal  mercurio , fa 
discendere  il  liquore  del  termometro:  evidente 
prova , che  anche  quella  foluzione  produce 
i freddo  . 

jE’  noto,  che  in  molte  miscele  di  corpi  forge 
un  calore  più,  o meno  intenso.  Qualor  vi  abbia 
coagulo,  o principio  d’  induramento,,  come  e.  g. 
in  un  miscuglio  d’  olio,  e d’  acido  vetrioiico  , la 
cosa  fi  fpiega  a meraviglia  bene  per  ciò , che  ab- 
biam  detto,  che  in  generale  il  paifaggio  dallo  fia- 
to fluido  allo  fiato  folido  non  lì  fa  lenza  , che  una 
quantità  di  calor  latente  diventi  calor  fenjibile  , 
cioè  lenza  che  fi  fcarichi  dal  corpo,  che  s’  indura. 
Voi.  IH.  x o 
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o fi  fpeflisce , e quindi  perde  della  Tua  primiera 
capacità  , una  dose  corrispondente  di  fuoco  ; o in 
altri  termini  più  giudi,  lenza  che  la  quantità  di 
calore  alfoluto  , olila  di  fuoco , che  conteneva  il 
corpo  fluido  , diventi  ridondante  nel  medefìmo  , 
reso  fe  non  folido  , affai  men  fluido , e a propor- 
zione di  tal  ridondanza  accresca  il  calore  fenfibile  di 
lui , e quindi  anche  della  miscela  . Ecco  dunque 
perchè  quella  lì  trova  più  calda , che  fe  niente 
avellerò  perso  della  naturale  loro  fluidità  i due  cor- 
pi mescolati . 

Ma  quando  mescolando  dell’  acqua,  e dell’ 
acido  vecriolico  concentrato  fi  produce  un  calore 
molto  forte , e quando  lopraifondendo  acqua  alla 
calce  viva  nasce  un  calore  ancora  più  intenso  , ed 
abbruciarne  , non  pare  , che  ci  lia  coagulo  , nè 
induramento  . OiTervo  però  riguardo  al  primo , 
che  le  T acido  vetriolico  s’  attenua  , e fi  diluisce , 
l’ acqua  all’ incontro  perde  di  fua  fluidità,  e tenuità 
ben  più , che  non  ne  acquifla  il  detto  acido  ; onde 
risulta  Tempre  nel  totale  un  vero  inspe flì mento , o 
condensazione;  il  che  li  fa  evidente  dall’  occupare 
minore  ipazio  i due  liquidi  uniti  , di  quello , che 
occupavano  feparatamente  , Riguardo  alla  calce 
potrebbe  dirli  il  mede  l'imo  , cioè  , che  incorporan- 
doli coll’  acqua , più  li  addenti  , e fi  consolidi  in 
certo  modo  quella  , che  non  fi  attenui  , e fi  fciol- 
ga  quella . Bagnata  in  fatti  la  calce , non  è più 
polfimle  di  espellerne  tutta  1’  acqua  neppure  cori 
un  calore  violentiamo  ; quando  fe  folle  rimalla 
fluida  come  prima,  e la  calce  ne  andaffe  femplice- 
mente  inzuppata  come  una  fpugna , pare  che  un 
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discreto  calore  ballerebbe  a volatilizzarla , e pri- 
varne intieramente  detta  calce . 

Tale  è il  modo  , con  cui  io  vorrei  rendermi 
ragione  del  calore  eccitato  in  virtù  di  una  Templi- 
ce  miscela  ne’  due  esempj  citati . Confeifo  però  di 
non  edere  molto  foddisfatto  di  quella  fpiegazione, 
che  veggio  non  poterli  così  facilmente  applicare 
ad  altri  ei'empj , come  fono  molte  diffoluzioni  , e 
tra  quelle  quelle  dei  metalli , accompagnate  da 
vivo  calore , T infiammazione  degli  olj  eifenzial* 
per  mezzo  dell’  acido  nitroie,  ec. 

In  quelle  operazioni  probabilmente  più  azio- 
ni concorrono  a mutare  nel  miilo , e nei  nuovi 
compolli,  che  dalle  nuove  combinazioni  ribaltano, 
la  capacità  a contener  il  calore  ; imperocché  il  paf- 
faggio  dado  ilato  folìdo  a quel  di  fluido , o a quel- 
lo di  vapore:  i coaguli,  e le  diffolunoni  > limili  acci- 
denti , che  abbiamo  considerati  fin  qui , fon  bene 
tali , che  alterano  in  più  , o in  meno  la  detta  ca- 
pacità -,  ma  non  è da  credere , che  Siano  i foli , che 
infiuiicano  fu  di  ciò  ; anzi  nemmeno  i principali  . 
Se  io  liuto  , che  può  dirli  puramente  accidentale, 
di  aggregazione  foiida  , o fluida  fa , che  lia  diver- 
fa  nel  medefimo  corpo  la  capacità  a contenere  l’e- 
lemento igneo , diverfo  a temperatura  eguale  il 
calore  afoluto , come  abbiam  mofìrato  fin  qui , quan- 
to più  poi  vi  avrà  di  diverlità  a quello  riguardo 
in  corpi  follanzialmente  diverfi  , che  hanno  princi- 
pi coiìituenti  di  differente  natura  , e diverlàmente 
combinati?  Non  è quella  una  femplice  congettu- 
ra : le  fperienze  moltiplici , di  cui  abbiam  parlato 
al  principio  di  quell’  articolo , intorno  alla  dillribu- 
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itone  del  calore  tra  corpi  di  fpecifica  natura  divcr- 
fi , ce  ne  fan  fede.  Balta  gettar  l’occhio  l'opra  la 
tavola  ivi  cipolla  dei  rapporti  del  calore  fpecìfco  , 
cioè  delle  quantità  comparative  di  fuoco  contenuto 
in  diverfi  corpi  a temperatura  eguale , per  vede- 
re , quanto  differivano  fra  di  loro  a tal  riguardo 
quelli  di  differente  natura.  Or  qual  meraviglia,  fe 
nell’  atto  di  formarli  nuove  combinazioni , e nuovi 
comporti  di  natura  appunto  diverfa,  luccedano 
cambiamenti  inligni  nella  capacità  o potenza  di  rac- 
cogliere , e contenere  la  materia  calorifica  ( nella 
forfi  ignifera  direbbe  il  Sig.  BUCCI  ),  onde  in- 
nalzili il  calor  fenfibile , o li  deprima  , lenza  che 
punto  li  cambii  la  quantità  di  calore  ajfoluto , fecon- 
do che  tale  capacità  fi  fa  più  piccola  o più  gran- 
de ? Facilmente  ancora  fi  comprende  , che  ove 
moltiplici  iiano  le  decompofizioni , e compofizio- 
ni  , vi  avranno  dei  compenfi  rifpetto  al  calore 
quinci  fvolto  , e quindi  afforbito  ; onde  rifulterà 
nell’  intiero  corpo  della  mifcela  o fenfibile  rifcalda- 
mento  , o raffreddamrnto  , fecondo  che  prevaieran- 
no nel  totale  le  rertrizioni,  o le  ampliazioni  di  ca- 
pacità ; fecondo  che  vi  farà  più  di  calor  latente  di- 
venuto fenfibile , o di  calor  fenfibile  divenuto  la- 
tente ec. 

Quello  che  può  far  maraviglia  fi  è , che  fia- 
no  tanto  più  frequenti  i cafi  di  rifcildamento  delle 
mifeele , che  di  raffreddamento  ; e che  queilo  fia 
anzi  il  calo  ordinario  delle  diifoluzioni , che  fi  fan- 
no con  effervelcenza  . Potremmo  ricorrere  alle  iu- 
curfioni , urti , e sfregamenti  delle  particelle  mini- 
me, come  fa  la  comune  dei  Filici,  che  attribuito- 
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so  a quello  il  calore  , che  in  tali  circoftanze  ft 
produce  lenza  cercare  più  oltre . Ma  oltredicjiè  una 
tale  fpiegazione  ci  fembra  arbitraria , e vaga,  e 
non  fodùisfa  ; noi  vorremino  anche  quello  fenome- 
no del  calore  generato  nella  più  parte  delle  diflo- 
luzioni  affcggettarlo  al  medefimo  principio  fempli- 
ce,  e fecondo,  che  fpiega  tanti  altri  fenomeni  del 
calore  , cicè  a quello  della  mutala  capacità  ne’  cor- 
pi a contener  la  materia  calorifica  in  occafione, 
che  cambiano  natura  , o coftituzione  . Troppo  ci 
converrebbe  difionderci  per  dimoftrare  1’  infuffiften- 
za , o ì’  infufficienza  almeno  della  fopraccennata 
opinion  comune  ; onde  toccheremo  fol  qualche  co- 
fa  di  volo  . Un  fluido  per  quanto  fi  dibatta,  e le 
fue  parti  fi  premano , urtino , e fi  foffreghino , veg- 
giam  noi  mai  che  fi  rifcaidi  ? All’  incontro  avviene 
non  ci  rado,  che  due  fluidi  diverfi  con  molto  mi- 
nor agitazione  delle  parti  mefcendofi  fi  può  dire 
tranquillamente,  fi  rifcaldino  a un  alto  grado  , co- 
me 1’  acido  vetriclico  colf  acqua , e meglio  coll* 
olio  d’  ulivo  . Ma  quel , che  più  fa  , è , che  non 
tutte  le  mifcele  e dilToluzìoni , che  fi  operano  con 
evidente  moto  inteffino,  e tumultuofo  delie  parti, 
fono  accompagnate  da  calore;  che  anzi  ve  ne  ha, 
in  cui  fi  genera  freddo.  Venendo  ora  all’applica- 
zione del  nollro  principio,  dicemmo,  che  può  for- 
fè far  maraviglia  il  vedere  , che  molte  più  fiano  le 
dififolu'/ioni  feguite  da  rifcaldamento , che  quelle 
feguitc  da  raffreddamento.  Ma  celierà  anche  quella 
maraviglia,  fe  ci  faremo  a confiderare  , che  i cor- 
pi men  coir  polli,  e i lolventi  più  femplici  , e più 
puri  fono  omeralmente  quelle  fcffanze , che  han- 
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no , ficcome  maggiore  tendenza  alla  combinazione 
( V.  AFFINITÀ’ . ATTRAZIONE  . CAUSTI- 
CITÀ’ ) , cosi  anche  maggior  potenza  a racco- 
gliere , e ritenere  la  materia  del  calore  , maggiore 
capacità  , come  fi  può  vedere  nella  tavola , che  ne 
efpone  le  quantità  comparative  di  fuoco  elementare 
poffeduto  da  diverfi  corpi:  ivi  l’aria  pura,  l’ac- 
qua, gli  acidi  deflogi dicati  fono  notati,  come  piò 
ricchi  di  detto  elemento  del  calore , che  la  della 
aria , 1’  acqua , e gli  acidi  men  puri , che  i Tali 
medj  , che  le  terre , e calci  metalliche , e molto 
più  che  i metalli . Or  in  tutte  quante  le  dilTolu- 
zioni , che  producono  calore , è facile  vedere , che 
per  parte  madìmamente  del  didolvente,  che  fi 
combina  con  altra  foftanza,  e forma  un  compo- 
llo , in  cui  la  capacità  , o potenza  di  contenere  il 
calore  ajfoluto  , odia  fuoco  elementare  divien  mino- 
re di  quel,  che  fofie  nel  didolvente  puro,  debbe 
innalzarli  il  caler  fenfìlilei  e lo  ftelfo  per  parte  an- 
cora dell’  altro  principio , o bafe,  con  cui  elio  di  fi- 
folvente  fi  combina . Pare  anzi , che  dovrebbe  ri- 
fiatare un  calore  ancor  più  grande  di  quello,  che 
ofl'ervafi  in  limili  combinazioni , le  compenfato  non 
venilfe  più  o meno  dallo  {temperarli  il  corpo  loli- 
do  nel  duido  didolvente  , il  quale  {temperamento 
per  fe  produce  freddo , come  abbiam  veduto  ; e 
dalla  perdita  del  dogilto , che  accompagna  d’  ordi- 
nario quelle  didòluzioni , fegnatamente  quelle  dei 
metalli  ; la  quale  perdita  , o diminuzione  di  dogi- 
fio  accrefce  di  molto  la  capacità  de’  corpi  rii  petto 
all’  elemento  del  calore , come  vedremo  tra  poco  , 
ove  della  maifima  influenza  del  flogifto  a far  va- 
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riare  le  dette  capacità  parleremo  di  proposto.  Ba- 
ili pel  preferite  noftro  oggetto  il  fapere , che  al 
flogifto  devonfi  nella  più  gran  parte  le  mutazioni 
di  capacità , che  nelle  mifcele , e nei  nuovi  com- 
porti rifultano  . 

Qui  cade  in  acconcio  di  far  offervare,  che  per 
determinare  le  rifpettive  capacità  di  diverfi  corpi , i 
rapporti  del  calore  jpecijìco  (giufta  F efpreflione  del 
Sig.  MAGELLAN  ),  o a meglio  dire  le  quanti- 
tà comparative  di  calore  affoluto  , per  determinar, 
dico , tali  rapporti  col  mezzo  fin  da  principio  in- 
dicato , confiftente  a mefcolar  due  corpi  inegual- 
mente caldi,  e confrontare  quel,  che  l’un  perde 
di  caler  fenfibile  con  quello,  che  l’altro  ne  acqui- 
fta  in  via  di  femplice  comunicazione,  è necelfario, 
ad  oggetto  di  non  confondere  quello  calore  pura- 
mente comunicato  con  altro  calore,  che  per  av- 
ventura fi  generi,  appigliarli  a que’ corpi,  che 
non  hanno  alcuna  azione  un  fopra  1’  altro , a quel- 
li, che  mefcolandofi  infieme,  quando  fono  egual- 
mente caldi , punto  non  alterano  la  temperatura . 
Per  quei,  che  hanno  un’azione  reciproca,  e che 
producono  rifcaldamento , o raffreddamento,  noi 
crediamo  di  poter  avanzare , che  nel  totale  della 
mifeela  rifulta  maggiore,  o minore  capacità , che 
non  è la  fomma  delle  capacità  dei  corpi  medefimi 
prefi  feparatamente  : nello  fteffo  tempo  però , che 
avanziamo  un  tal  giudizio  full’  aumento , o decre- 
mento della  capacità  totale , veggiam  bene , che 
impoffibile  ci  fi  rende,  nella  moltiplicità  di  azioni 
concorrenti , di  calcolare  efattamente  F influenza  di 
eiafeuna  fopra  la  detta  capacità . Se  non  che  que- 
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ila  accrefciuca  , o diminuita  capacità  nel  totale  del- 
la roifcela  , cagione  , come  noi  penlìamo , del  raf- 
freddamento , o rifcaldamento , che  1’  accompagna , 
fembraci , che  fi  potrà  in  altro  modo  direttamente 
dimollrare  colf  elperienza,  quando  almeno  dai  cor- 
pi mefcolati  , che  hanno  azione  reciproca  un  fopra 
f altro , non  (1  è fe parato  alcun  principio  volatile, 
come  flogilto , alcali  volatile , aria  filfa , o infiam- 
mabile ec. , o troppa  quantità  di  vapori  ; la  qual 
cola  laicierebbe  dell’ incertezza.  Nell’ elempio  della 
calce  viva,  che  fi  rifcalda  potentemente,  allorché 
lì  fatura  di  acqua  , 1’  efperienza  , che  indichiamo , 
è quella  . Suppongo  , che  fi  fia  trovata  la  capacità 
della  calce  viva  edere  a quella  del  piombo , come 
5.  a 1.  La  capacità  del  piombo  lappiamo  già  che 
è a quella  dell’acqua,  come  1.  a 20.  ( V.  la  ta- 
vola ).  Suppongo  per  facilità  del  computo,  che 
a faturare  una  libbra  di  calce , vi  lia  entrata  una 
libbra  di  acqua . Se  niente  han  fofferto  le  nfpetti- 
ve  capacità , fe  fullillono  nei  totale , quali  eran 
prima  , quella  calce  ellinta  colf  acqua  dei  pelo 
ora  di  2.  lib. , debb’  edere  25.  volte  più  capace 
di  1.  lib.  di  piombo  . Per  confeguenza  mefcolando 
le  dette  2.  lib.  di  calce  bagnata  con  quella  libbra 
di  piombo  a grado  di  calore  difeguale , la  muta- 
zione, che  fotìfriranno  , per  venire  ad  una  tempe- 
ratura comune,  farà  25.  volte  maggiore  in  quello, 
che  in  quella  , cioè  ad  ogni  grado  di  calore  perfo 
dalla  calce  , le  quella  era  la  più  calda  , od  acqui- 
ilato  dalla  medefima,  fe  era  la  men  calda,  corrif- 
ponderanno  25'.  gr.  acquiftatl,  o perii  dal  piom- 
bo . Ma  fe  nel  fatto  della  fperienza  venilfe  a ri- 
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fcontrarfl  , che  25.  gr.  di  calore  perii  da  quelli 
libbra  di  piombo  aumentalTero  il  calore  delle  due 
lib,  di  calce  ellinta  aliai  più  in  là  di  I.  gr. , e re- 
ciprocemente  che  1.  gr.  perfo  da  quella  accrefcef- 
le  meno  di  25.  gr.  il  calore  del  primo,  ecco  al- 
lora confermato  ciò  che  prefumiamo,  che  l’acqua, 
e la  calce  combinate  inlìeme  hanno  minore  capaci- 
tà , cioè  contengono  ( paiïato  il  rifcaldamento  ' 
nato  per  l’unione  medebma  ) meno  fuoco  elemen- 
tare , che  feparate  ; e che  per  confeguenza  non 
hanno  potuto  unirli  fenza  dar  fuori  in  forma  di 
calorfenjtbile  quella  dofe  di  fuoco  elementare,  che 
attefa  1’  accennata  reflrizone  di  capacità  era  dive» 
nuta  ridondante. 

Simili  Iperienze  ellefe  a varj  generi  di  quelle 
mifeele,  in  cui  luccede  rifcaldamento,  o raffredda- 
mento , e in  cui  è evidente  T azione  reciproca  dei 
corpi  , o delle  parti  componenti  i medefìmi , di 
quelle  mifeele  , in  cui  per  una  , o più  decompolì- 
zioni , e combinazioni  vengono  a formarli  uno  , o 
più  nuovi  compolli  , potranno  condurci  molto 
avanti  nelle  ulteriori  in  ve  Ili  gazioni  fopra  il  calore 
elementare,  che  abita  ne’ corpi.  Non  fappiamo  , 
che  di  tali  ne  fiano’  Hate  fatte  ancora  , almeno  fe- 
condo le  ville  da  noi  propolle . Quelle  , che  han 
fervito  a determinare  i rapporti  delle  capacità , olila 
le  quantità  comparative  di  fuoco  ne’  corpi , fono 
Hate  fatte  col  mefcolare  tali  foltanze  , che  non 
foffrono  alterazione  di  Corta  , o quelle  più  acciden- 
tali , che  elfenziali , che  porta  il  palleggio  dall’  ag- 
gregazione folida  all’  aggregazione  fluida , ed  alla 
vaporo!*  , e viceverfa  . Il  nuovo  campo,  che  per 
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noi  fi  apre  colle  mifcele , che  dan  luogo  a decom- 
pofizioni , e cortipofizioni , è affai  vaffo , e più 
diffìcile  a fcorrere  : aggiungiam  pur  anche , che 
non  ofiam  predire  quanto  i rìfultati  delle  fperien- 
ze , che  proponiamo  > favoriranno  le  noftre  idee 
finora  indeterminate,  e vaghe.  Checche  ne  fia,  fi- 
mili  ricerche  non  rimarranno  fenza  la  loro  utilità. 

Lafciando  ora  le  congetture  , e i tentativi  di 
efito  ancora  incerto  , palliamo  a fatti  già  avverati 
dalla  fperienza , e fecondi  delle  più  belle  confe- 
guenze  . Fra  i cangiamenti , i quali  foprav venendo 
a un  corpo  ne  diminuifcono  , od  accrefcono  la  ca- 
pacità, offìa  potenza  di  contenere  la  materia  calori- 
fica , o fuoco  elementare  ( alcuni  de’  quali , come 
fi  è veduto  , ci  fono  noti , ed  altri  non  ancora  ) 
fi  diffingue  fpecialmente , e merita  {ingoiar  confi- 
derazione  la  dote  accrefciuta,  o diminuita  di  Jlogi- 
Jìo  : merita  , dico  , una  conliderazione  particolare  ; 
perciocché  ci  mena  diricto  alla  teoria  della  cotnbu - 
Jiione  , ed  a quella  del  caler  animale  . 

Da  molti  fperimenti  fatti  dal  Dottor  IFx'W'I- 
NE  fopra  diverfi  corpi  ad  oggetto  di  determinare 
le  quantità  comparative  di  fuoco  in  ciafcuno  , e da 
molti  fuoi  ricava  il  Dottor  CRAWFOKD  , a cui 
fi  deve  sì  bella  applicaz-one , che  » i corpi  fon 
» tanto  men  capaci  a contener  calore  , quanto 
» pili  loro  s’aggiunge  di  Hogiffo  ; e tanto  più  fio- 
» no  capaci , quanto  più  da  loro  li  fepara  di  que- 
» ilo  principio  s>  Kxpaiments  and  Objervations  ec. 
Se  fi.  IL  Prcp.  III.  Scorrendo  la  tavola  delle  quan- 
tità comparative  di  calore  affbluto  nei  diverfi  corpi,  fi 
può  ollervare,  come  generalmente  quelli,  che  più 
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abbondano  di  flogìfìo  , meno  contengono  di  fuoco 
puro  elementare,  e reciprocamente  i più  poveri  di 
quello  , Tono  i più  ricchi  di  quello  . Che  fe  pure 
vi  hanno  alcuni  provveduti  a un  tempo  lleffo  di 
molto  fuoco  , e di  molto  flogillo , come  F alcali 
Volatile,  lo  fpirito  di  vino,  il  fangue  arteriofo , 
che  hanno  più  calore  affdluto , che  F acqua , e il  fe- 
gato di  folfo  volatile  il  fangue  venofo , che  ne 
hanno  a un  di  predo  quanto  F acqua , tuttoché 
incomparabilmente  più  abbondanti  di  flogillo  , che 
ella;  è da  riflettere,  che  in  follanze  di  natura  al- 
fatto  diverfa , oltre  il  flogillo , altri  principi  è ben 
naturale,  che  influifcano  a modificare  la  capacità } o 
potenza  di  contenere  il  fuoco  elementare  . Ma  ciò 
non  deroga  punto  a quella  propolìzione  compro- 
vata da  farti  indubitabili  ; che  ciafcun  corpo  fecon- 
do la  propria  natura  tanto  perde  della  fu  a capacità 
a contenere  il  calore  ajfoluto  , olila  fuoco  elementa- 
re, quanto  gli  lì  aggiunge  del  flogìfìo  , e vice  veda , 
Confultili  F indicata  tavola  , e vedrafli  che  ogni 
calce  metallica  pofliede  aflfai  più  calore  ajfoluto  , che 
il  metallo  formato  di  efla , e di  flogillo  ; così  cia- 
fcun acido  deflogUlicato  più , che  il  medefimo  aci- 
do ftogiflicato  ; così  F aria  deflogillicata  più , che 
F aria  fifla , e la  flog'Hicata  ; così  il  fangue  arterio- 
fo più  , che  il  venofo  , eh’  è più  pregno  di  flogi- 
flo  ec.  Ma  convien  trattenerci  un  poco  a lungo 
intorno  all’  aria  . 

Riflettendo  a ciò , che  ogni  aggiunta  di  flogi- 
llo diminuiva  la  capacità  di  contenere  la  materia 
del  fuoco  in  quanti  corpi  fi  erano  fino  allora  fot- 
topolli  alle  l'perienze  di  quello  genere , il  Dot- 
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tor  CRAWFORD  inferì  prima  per  analogia,  che 
lo  fiefio  accader  dovefl'e  nell’  aria , quando  fi  fio- 
gifiica  . Ora  tra  i mezzi  di  fiogifiicar  1’  aria  la 
combuJHcne , e la  refpira-{iove  fi  riconofccno  dei  pri- 
mi ( V.  COMBUSTIONE  . ARIA  DEFLOGI- 
STIC  AT  A . ARIA  FISSA  cc,  ).  Se  dunque  la 
fuppofizione  era  ver|i , dovea  per  l’uno,  e per 
T altro  di  quelli  piocelfi  rii vegliarfi  calore  entro 
all’aria,  e dall’aria;  giacché  icemata  per  il  con- 
tratto fingi  Ito  la  lua  capacità  , 1’  originaria  dofe  di 
fuoco  elementare  trovavafi  ridondante  , o , ne’  ter- 
mini del  Sig.  BLACK,  una  quantità  di  caler  la- 
tente di  efia  aria  diveniva  caler  fen/ìbile  . 

Ma  il  fagaciflìmo  e diligentilFmo  Sig.  CRAW- 
FCRD  non  fu  già  contento  di  una  femplice  ana- 
logia ; volle  fottoporre  1’  aria  ilefia  a delle  prove 
dirette  , e cercare  di -determinare  cotefla  differenza 
di  capacità , offa  le  quantità  comparative  di  calore 
ajfoluto  nell’  aria  pura  rei pirabile  , e neli’  aria  già 
viziata  o flogillicata , fia  dalia  cqmbuftione,  fia  dal- 
la refpirazionc . Con  elperienze  dunque  dilicatiff- 
tne  trovò  edere  molto  più  capace  , cioè  contenere 
molto  più  calore  affoluto  , molto  più  fuoco  puro 
l’aria  pura,  che  l’aria  fiffa  , o la  flogillicata;  e 
con  ciò  fu  pienamente  confermata  la  fua  d-u  penda 
teoria  . 

La  tavola  tante  volte  citata  dei  rapporti  del 
calore  affoluto  di  diverbi  corpi  affegna  all’  aria  co- 
mune una  quantità  di  fuoco  preffo  a 70.  volte,  e 
all’  aria  deftcgiJUcata  una  quantità  da  522.  volte  piìi 
grande  di  quella  dell’  aria  fffj.  : e ciò  inerendo  ai 
f finitaci  delie  prime  fpcrienze  del  Dottor  CKAW- 
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FORD . In  fcguiro  ha  trovato  il  medefìmo  Auto- 
re ripetendo , e variando  le  prove  che  la  differen- 
za non  è così  grande,  però  notabiliffima  Tempre, 
e tale , che  rimane  più , che  (ufficiente  per  la  pro- 
duzione dei  calore  più  intenfo , che  nalcer  qui  pof- 
. la  dalla  più  viva  combu Rione  . il  Sig.  VOLTA 
ha  affittito  T anno  fcorfo  a Londra  ad  alcune  di  ta- 
li fperienze  fatte  dall’  illeffb  Dottor  CRAY/FORD 
colla  più  fcrupolofa  efattezza  u Egli  ce  le  ha  minuta- 
mente raccontate  ; e non  trafileremmo  di  qui  de- 
icriverle  , fe  ciò  far  lì  potefffe  in  poche  righe,  e 
non  temeffimo  di  aver  già  incorfa  la  taccia  di  lo- 
verchia  lunghezza  in  quello  articolo  . 

Ecco  dunque  come  fi  Jpiega  il  calore  della 
combufìione , che  abbiam  detto  provenire  dall’  aria 
loia.  Dal  corpo  combuflibile , che  arde,  fviluppa- 
h copiofo  flogifto  : di  ciò  nefTun  dubita.  Or  que- 
llo attaccandoli  all’aria  pura  refpirabile,  cioè  a 
quell’aria  deflogiflicaca , che  trovali  fparl'a  in  pro- 
porzione minore  di  j.  nell’  aria  comune  atmosferica 
( V.  ARIA  DEFLOGIST1CATA,  e AULA  FLO- 
GIST1CATA  ),  converte  quella  porzione  d’  aria 
pura  in  aria  fifa  ( V.  gli  articoli  citati , e ARIA 
FISSA.  ARIA  INFIAMMABILE  *c.  ):  con  che 
da  una  grandiffima  capacità,  che  aveva,  è ridotta 
ad  una  incomparabilmente  più  piccola  rifpetco  al 
fuoco  puro  , cui  già  più  non  contiene  , e che  in- 
nalza di  tanto  il  calore  lenfibile  di  effa  aria , di 
quanto  appunto  fi  trova  eccedere  la  dofe  relativa 
sii’  attuale  fu  a capacità . 

Per  farcene  un’idea,  e comprendere  come  il 
calcolo  rifponde  al  calore  prodotto  daila  combu- 
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Rione  per  intenfo , che  fia,  fupponiamo,  che  la 
capacità , e quindi  la  quantica  di  calore  ajfoluto , ol- 
ila fuoco  ( a malie  e temperature  eguali  ) lia  nell* 
aria  deflogillicata  più  grande  ioo.  volte  ( in  vece 
di  più  di  500.,  che  nota  la  tavola,  ma  che  è fla- 
to riconofciuto  edere  affai  di  croppo  ) , che  nell’ 
aria  fiffa.  Al  momento  dunque,  che  quella  11  can- 
gia in  quell’  aria  pel  ilogiffo , che  il  combuilibile 
le  fcarica  addoffo  , e di  cui  effa  avidamente  s’ im- 
beve, debbe  divenire  col  medefimo  calore  ajfoluto 
il  fuo  calar  [enfi bile  100.  volte  più  grande.  Sup- 
poniamo , che  la  temperatura  foife  a o.  di  Reaum. 
Siccome  abbiam  veduto , che  a quella  temperatura 
fi  hanno  circa  580.  gr.  di  calore  reale,  verrà  dun- 
que quello  innalzato  a 58000.  cioè  57420»  g.  K. 
fopra  il  punto  della  congelazione  . E’  quello  un 
calore  si  intenfo,  che  non  lappiamo  neppur  farce- 
ne un’  idea  . Ebbene  fupponiamo  per  facilità  , che 
il  rapporro  del  calore  ajfoluto  dell’  aria  deflogilticata 
a quello  dell’aria  fiffa  lia  folamence  di  10.  a I. , 
e 1 gradi  veri  ai  calore  al  punto  delia  fufione  del 
ghiaccio  400.  lidiamente  : s’  innalzerà  dunque  nella 
iuppofizione  il  caior  fenlibile  a gradi  4000.  cioè  a 
5600.  fopra  la  congelazione , che  è ancora  un  ca- 
lore immenfo , inconcepibile . Sicché  in  luogo  di 
temere,  che  l’aria  fiogilticandofi  non  ne  fomtnini- 
ftn  abballanza,  temiamo  anzi  di  averne  di  croppo, 
e di  non  faper  cnc  farne  . 

Se  non  che  conviene  riflettere  in  primo  luo- 
go , che  operandoli  la  combullione  nell’  aria  co- 
mune, folo  una  piccola  porzione  di  aria  detlogilli- 
caca  lì  flogiflica  per  volta  , effondo  quella  diffufa 
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in  cane’  altra  affatto  irrefpirabile , che  non  prende 
flogifto,  nè  (offre  alterazione  veruna  ( V.  AHI  A 
FLOGIST1CATA  ).  Tanto  è vero,  che  opéran- 
des la  combuftione  nell’aria  deflogifticata  pura,  il 
calore , che  ne  nafee,  è incomparabilmente  più  vi- 
vo ( V.  ARIA  DEFLOG1ST1CATA  ) . In  fe- 
condo luogo  il  calore  o fuoco  ridondante  nel  pro- 
ceffo della  combuftione  , di  cui  trattiamo , non  ri- 
mane già  nel  medefimo  (lato  di  concentrazione, 
in  cui  trovali  al  momento , che  fe  ne  fente  aggra. 
vata  quella  porzione  d’  aria  atmosferica , che  im- 
pregnandoli di  flogifto  diventa  aria  fiffa  men  capa- 
ce di  contenere  1’  elemento  igneo  ; ma  per  quel- 
la tendenza  , che  ha  il  caldo  fenlibile  a diffonderli 
egualmente  per  ogni  dove  , all'  iftante  , che  forge 
effo  caldo  in  una  molecola  dell’  aria,  in  un  punta 
infiammato , ne  li  diffonde  e comparte  a tutti  i 
corpi  vicini  , cioè  al  refto  dell’  aria  ambiente , ed 
al  combullibile , da  cui  emana  il  flogifto  . Final- 
mente ( e quello  è un  punto  capitaliflimo  ) de-» 
veli  aver  ragione  della  capacità  accresciuta  nel  com- 
buftibile  medefimo , in  grazia  appunto  del  flogifto, 
di  cui  li  fpoglia  ; onde  eligendo  il  riftoro  di  mag- 
gior quanticà  di  calore  ajfoluto  , cioè  di  fuoco  ele- 
mentare , prende  fopra  di  fe , e li  appropria  parte 
di  quello  , di  cui  li  scarica  l’ aria , e fa  con  ciò 
die  vengan  meno  tanti  gradi  del  calor  fenfibile , 
che  dovrebbe  lòrgere  in  ella  . 

Spieghiamo  quello  con  esempj . Sia  un  car- 
bone , che  brucia,  un  metallo,  che  li  calcina,  un 
olio , od  uno  fpirito  , che  arde . La  forza  di  affi- 
nità coi  flogifto,  di  cui  gode  l’aria  pura,  ajucata 
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da  un  {ufficiente  grado  di  calore  , 1’  abilita  a {frap- 
pare mano  mano  dal  leno  di  que’  combu  (libili  co- 
tefto  llogiflo , e ad  appropriarselo  : con  che  da 
aria  pura  vien  resa  aria  fi  lia  ( V.  gli  art.  cit.  delle 
AK1È  ),  già  non  più  capace  di  contenere  la 
grandillima  quancità  di  calore  ajjoluto  , odia  di  fuo- 
co puro,  che  conteneva  prima,  lenza  che  s’innalzi 
a un  altidimo  grado  il  luo  color  fenjìbile.  All’  in- 
contro le  ceneri , e la  calce,  in  cui  fi  convertono, 
il  carbone,  e il  metallo,  a misura,  che  effi  riman- 
gon  fpogliati  di  flogifto  , acquillano  viemmaggiore 
capacità  per  contenere  il  fuoco  puro , .onde  ne  ra- 
piscono a le  di  quello  divenuto  ridondante  nell* 
aria  , tanto  appunto , quanto  efige  1’  attuale  loro 
capacità  , e le  leggi  della  diftribuzione  del  calore 
per  comporli  ad  eguale  temperatura . Lo  ftedo 
fanno  1 vapori,  in  cui  fi  risolve  l’olio,  o lo  {pi- 
rico , mentre  ardono  : giacché  non  bisogna  fcor- 
darfi  , che  qualfivoglia  loftanza  convertendoli  in 
vapore , acquitta  maggiore  capacità , o potenza 
di  contenere  la  materia  del  calore,  il  fuoco  ele- 
mentare . In  somma  nella  combu flione  , e calcina- 
zione ha  luogo  un  compenso  rispetto  al  fluido  igneo 
quindi  fvolto,  e quindi  afiorbito  : il  qual  compen- 
do però  non  è pieno , reilandovi  Tempre  un  eccel- 
fo  confiderabilidimo  per  parte  del  calore,  che  fi 
fviluppa  daii’  aria  , odia  , che  di  latente  ( per  fer- 
virci  ancora  di  quello  termine  ) diviene  fenjìbile , 
e che  non  è tutto  alìorbico,  nè  ritorna  tutto  la- 
tente nelle  ceneri , nei  vapori  , o in  altre  parti  del 
corpo  abbruciarne  o infiammato  . 

Quello  eccello  pertanto  è quello,  che  produ- 
ce 
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ce  P innalzamento  nel  calor  fenfibile  quel  caldo  in-; 
renio,  che  accompagna  ogni  forca  di  comburtione 
con  , o lenza  fiamma  . Cosi  è : viene  dall’  aria  ref- 
pirabile  , e dall’  aria  loia  il  calore  della  comburtio- 
ne  , e dell’  infiammazione  ; è défia  P aria  , che  vi 
fomminiltra  il  vero  fuoco  ( di  cui  è ricca  oltre- 
modo  anche  allora , che  ne  Pentiamo  la  temperatu- 
ra freddilfima  ) , e non  il  corpo  infiammabile  : 
quello  anzi  ne  afforbe  e ruba  una  parte  da  dece* 
aria  refpirabile , a cui  in  vece  fa  parte  del  fuo  tìo- 
gilto  . Non  avvi,  che  P aria  infiammabile , la  quale 
non  lafciando  alcun  refiduo  fenfibile  , allor  quan- 
do fi  coniuma  coll’  accenderli  e fcaricare  lòpra 
P aria  relpirabile  il  flogirto  , eccetto  un  leggier  fil- 
mo o vapore  nebulofo  ( V.  ARIA  INFIAMMA- 
BILE ) , ben  poco  o nulla  può  alforbire , ed  ap- 
propriarli del  fuoco  elementare,  che  diviene  ridon- 
dante , e fi  lvolge  dall’  aria  relpirabile , che  fi  flo- 
gillica  di  qui  viene , che  il  calore  fia  tanto  in- 
tanfii , proporzionatamente  alla  mafia  del  cornbu- 
ftibile  nell’  accenfione  dell’  aria  infiammabile  , così 
rara  , che  20.  pollici  cubici  di  elfa  non  fanno  an- 
cora un  grano  di  pefo  ( V.  P art.  cit.  ) . 

Piacerà  forse  al  lettore  di  confrontare  il  fin 
qui  esporto  intorno  alla  combuftione  con  alcuni 
parti  dell’  opera  originale  del  Sig.  CRA^vFOKD: 

5>  Risulta  ( egli  dice,  Expei.  and.  Obferv.  Sebi.  ili.  ) 

» dalle  antecedenti  fperienze , che  P aria  atmosferica 
i>  contiene  gran  copia  di  calore  ajfoluto  ,•  che  ne 
» perde  gran  parte,  quando  cangiarti  in  aria  fidi a, 

» e flogirticata;  e che  i corpi  tanto  perdono  della 
$ loro  capacità  a contenere  del  calore  allertata. 
Voi,  HI,  y » quan- 


CAC 


» quanto  più  loro  s’  aggiunge  del  flogifto,  e vjce- 
>>  versa  . Quindi  dobbiamo  argomentare , che  il 
» caldo  prodotto  dalla  combuftione,  è preso  dall* 
v aria  , e non  dal  corpo  infiammabile . 

» DifFatti  i corpi  infiammabili  abbondano  di 
» flogifto , e contengono  poco  calore  afoluto  ; e per 
» F oppofto  r aria  atmosferica  abbonda  di  calore 
» a foluio , e con  tien  poco  flogifto  . Nel  procelTo 
» dell’  infiammazione  il  flogifto  vien  feparato  dal 
» corpo  infiammabile,  e combinali  coll’  aria:  que- 
» fta  cangiali  in  fida , e flogifticata  ; e disperde 
» una  gran  quantità  del  fuo  calore  affoluto  , il 
» quale,  quando  ivolgafi  repentinamente,  arde  e 
» fiammeggia  , e produce  un  grado  intenso  di  cal- 
» do  lenfibile  . Abbiamo  calcolato  di  fopra,  che  il 
» caldo  prodotto  nel  cangiarli  in  fifta  l’ aria  atmos- 
>>  letica  è tale,  che  fe  non  fi  diftìpatle,  rendercb- 
» be  1’  aria  rìda  dodici  volte  più  calda  d’  un  ferro 
» rovente  (*).  E’  dunque  chiaro,  che  nel  procedo 

» dell’ 


(*)  In  quello  calcolo  il  Sig.  CRAW'FORD  lia  po- 
rto che  il  calore  al  punto  della  bullone  del  ghiaccio 
fia  fopra  il  vero  zero  , o freddo  aiToluto  , di  ìco.  gr. 
della  Scala  di  Fahrenheit  , che  corrifpondono  a meno 
di  90.  del  Terni.  Reatini.  Non  già  che  credeffe,  che  in 
realtà  non  foibe  affai  maggiore;  ma  per  non  lafciar 
luogo  al  minimo  dubbio  , volle  attenerli  all’  offervazio- 
ne  fopra  la  congelazione  del  mercurio  la  quale,  fecon- 
do la  più  piccola  ellimazione  , fuccede  a 1R0.  gr, 
Fahr.  lòtto  la  congelazione  dell’acqua:  termine,  che  non 
può  dirli  ancora  l’ultimo  nella  diminuzione  del  calore, 
però  ne  fuppose  fol  io.  gr.  di  più  ; e cosi  contonne 
, come  detto  abbiamo,  per  la  temperatura  , in  cui 

co- 
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ï>  dell’ infiammazione , fi  (volge  dall*  aria  una  quan-' 
» tira  immensa  di  calore  , che  per  la  gran  copia 
» cangiali  in  Calder  fenfibile  e intenso.  Così  per 
» 1’  opporlo  è manifefto,  che  non  fi  ricava  alcuna 
» parte  di  caldo  dal  corpo  combuftibile . Quello 
» in  rempo  dell’  infiammazione  venendo  privato 

>>  del  Tuo  flogilto , fubisce  un  cangiamento , 

>>  per  cui  s’  accresce  la  Tua  capacità  a .contener 
» calore.  Dunque  il  corpo  combudibile  non  man- 
» derà  fuori  punto  di  calore  , ma  ne  alforbirà 
» dall’  aria  ec.  » . 

Alcuni  corpi  fi  riscaldano , e producono  ben. 
anche  infiammazione  col  folo  esporli  all’  aria.  Un 
calore  molto  confiderabile  fi  eccita , mescolando 
coll’  aria  respirabile  1’  aria  nitrosa , la  quale  fi 
(Irugge  ( quafi  dilli  abbruciando  ) con  una  effer- 
vescenza fimile  in  gran  parte  alla  combuftione 
dell’  aria  infiammabile  ( V.  ARIA  NITROSA  ) . 
Il  Fosforo  di  Kunkel , e varj  Pirofori , non  che  ris- 
caldarli , prendono  à bruciare  realmente . Quello 
è vifibile,  che  fuccede , perchè  rilasciano  grande 
copia  di  flogillo  all’  aria , la  quale  fortemente  io 
attrae,  e combinali  con  e(To,fcuote  di  dolio  molto 
del  fuo  fuoco  elementarò , fe  ne  fpoglia  , e perde 

y 2,  a 


comincia  la  fufìone  del  ghiaccio . Noi  però  abbiamo  vedu- 
to .come  con  le  ulteriori  inveftigazioni  lòpra  le  quantità 
comparative  di  calore  afloluto  ne’  divedi  corpi  , dal 
rapporto  trovato  tra  quello  dell’  acqua  , e quello  del 
ghiaccio,  fi  è potuto  determinare  a 580.  gr.  Reaum, 
il  calore  di  detta  temperatura,  che  fanno  ijot.  di  Fa- 
hrenheit. 
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â proporzione  la  fua  respirabilità . Una  parte  dj 
quello  fuoco  precipitato  dall’  aria , palla , è vero  , 
nelle  ceneri  del  piroforo , e nell’  acido  fosforico 
refidui  della  combullione  di  tali  corpi , ficcome 
pure  nell’  acido  nitroso  refiduo  dell’  aria  nitrosa 
( V.  1’  art.  cit.  ) ; ma  un  altra  gran  parte  ne  relia 
addietro,  e quella,  che  può  fare,  fe  non  produrre, 
incremento  di  calore,  e,fe  più  s’accumula,  ardo- 
re , e fiamma  ? 

Ma  diraffi  , perchè  dunque  tutti  i corpi  com- 
buflibili  non  fanno  lo  llelTo  ; cioè  non  lascianli 
fpogliare  del  loro  flogillo  , al  folo  trovarli  eipolli 
all’  aria  ; e quella  non  profonde  in  ifcatnbio  il  luo 
fuoco  , non  arde  , e divampa  ? La  ragione  è , che 
richiedefi  un  determinato  grado  di  calore  a far  sì  , 
che  f affinità  -dell’  aria  col  flogillo  , vinca  1’  altra 
affinità  , e aderenza  , con  cui  quello  principio  tie- 
ne ai  diverfi  corpi  : può  vederli  ciò  , che  dice  il 
nollro  Autore  all*  articolo  AFFINILA’  intorno  a 
quelle  , che  chiamanll  affinità  di  di/pofiffone  . » In 
» un  forte  grado  di  caldo  1’  aria  atmosferica  fepa- 
» ra  il  flogillo  da  tutti  i corpi  infiammabili  , e 
» nella  temperatura  comune  dell’  atmosfera  , lo  fe- 
» para  dall’aria  nitrofa,  e dal  fosforo  »,  CR.AW- 
FÒRD  op.  cit.  Sefi  III.  : lo  fepara  da  molti  altri 
corpi , che  più  o meno  riicaldano  anche  effi  l’ aria, 
fecondo  che  li  fa  più  o meno  rapida  , e copiofa 
1’  effulione  flogillica  cc . 

Non  reità  più,  che  l’applicazione  dei  medelì- 
mi  principi  al  calore  animale  , che  è la  parte  prin- 
cipale dell’  opera  del  Dott.  CRAWFORD  . Molte 
fperienze  oramai  notilìirae  fanno  vedere , che  ad 

ogni 
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ogni  ifpirazione , die  fa  un  animale  a fangue  cal- 
do , una  porzione  di  quell’  aria  deflogillicata  , che 
trovafi  nella  comune  atmosferica  ricevuta  nei  pol- 
moni cambiali  in  aria  fida  ( V.  ARIA  DEFLO- 
GIST1CATA  . ARIA  FISSA  . ARIA  FLOGL 
STICATA  ).  Ma  quello  cambiamento , come  ab- 
biamo Ipiegato  , non  può  farli  lenza  che  fi  {chiu- 
da da  ella  aria  molto  fuoco  elementare  , che  lic- 
come  foprabbondante  ne  innalza  il  calor  fenlibile .. 
Se  ne  Ichiude  anzi  tanto  , tanto  ne  diviene  ridon- 
dante , che  non  che  calda  , diverrebbe  infuocata  , e 
divampante  tal’  aria , le  il  langue  non  delfe  ricetto 
a molta  parte  di  quello  fuoco  , in  grazia  di  una 
pi»  grande  capacità  acqu illata  collo  Rancarli  di  un 
poco  di  quel  flogiflo , ond’  era  pregno . E che 
realmente  abbia  maggiore  capacità  ; che  lia  più  ric- 
co di  fuoco  elementare  il  fangue  fubito  dopo  ef- 
fere  palìato  per  i polmoni , e aver  fervito  alla  ref- 
pirazione , lo  ha  provato  il  Sig.  CRAWFORD 
con  efperienze  dirette , le  quali  gli  han  fitto  ve- 
dere , come  quella  quantità  di  fuoco , che  innalza 
di  io.  gr.  il  calor  fenfibile  del  fangue  florido  arte- 
riofo , innalza  11  igr.il  calore  di  un’eguale  quan- 
tità di  fangue  venofo  (*)  . 11  calor  dunque  ajjolut» 

y 3 del 


(*)  Perchè  la  differenza  tra  i due  languì  folle  la 
maggiore  poifibile  , il  Sig.  CRAWFORD  prendeva  il 
fangue  arreriofo  più  puro  dalla  vena  polmonare  , cioè 
immediatamente  dopo  il  fuo  dello gi Ili camento  occafio- 
nato  dalla  respirazione  ; e il  fangue  venofo  dall'arte- 
ria polmonare,  cioè  in  fine  di  un  lunghifiimo  giro, 

per 
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del  Tangue  arteriofo  è al  calor  affilato  del  Tangue 
venoTo  come  11  \ a 1©. , vai  a dire  ad  eguale 
temperatura  quello  contiene  circa  * di  più  di  Tuoco 
elementare,  che  quello;  e un  tal  di  più  lo  ha  ricevuto 
dall’  aria  , che  fi  è Tcaricata  di  molta  quantità  del 
proprio  Tuoco  in  grazia  dei  flogillo  Tornitole  dal 
langue  medefimo  nel  Tuo  paflTaggio  pel  polmone  . 

E’  Tacile  ora  riconoTcere  la  Tonte  del  calor  ani- 
male nel  Tangue  ; poiché  quello  da  arteriofo  diven- 
tando venofo  , caricandoli  cioè  del  flogillo  , che 
raccoglie  nel  Tuo  giro  da  tutto  il  fillema  , riducefi 
da  una  capacità  come  1 1 £ , ad  una  come  10.; 
onde  non  può  più  Ilare  coll’  iftefia  quantità  di  ca- 
lore affilato  , odia  di  filoco  elementare  , lenza  che 
s’ innalzi  a proporzione  il  Tuo  calor  fenfibile  ; calo- 
re , che  come  fi  vede  , deve  comunicarli  a tutto 
F abito  del  corpo , ficcome  a tutto  s’ ellende  la 
circolazione  del  Tangue  . 

Per  maggior  dilucidazione  di  quella  teoria,  e 
perchè  il  lettore  vegga  quanto  il  fin  qui  detto  lia 
uniforme  alle  idee  del  Sig.  CRAWFORD  , traferi- 
yeremo  il  Teguente  Tquarcio  : » che  nella  rel'pira- 
» zione  fi  Tepari  dall’  aria  una  quantità  di  calore , 
» il  quale  li  uniTca  al  Tangue,  fi  deduce  altresì. 
» dalle  fperienze  fatte  in  prova  della  Prop.  IH.  Da 
» quelle  rilevali  , che  Te  i corpi  vengono  combi- 
» nati  col  flogillo  , perdono  una  parte  del  loro 

» ca- 


per cui  ha  dovuto  impregnarli  del  flogillo  fornitogli 
dagli  altri  umori  dalle  follante  nutritive  decompor- 
le «t. 
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» calore  afloluto  ; e fé  il  flogillo  nuovamente  fç 
>'  ne  !v  ni  ore  , naflorkifcono  un’  eguale  quantità  di 
» calore  dai  corpi  ambienti  . 

» Or  egli  e flato  provato  dal  Dottor  PRIE- 
>'  STLEY  , che  nella  refpirazione  il  flogillo  fi  fe- 
» para  dal  Tangue  , e fi  combina  coll’  aria  . Dun- 
'>  que  in  quello  procedo  dee  neceflariamente  fvi- 
» iupparfi  dall’aria  una  quantità  di  calore  afloluto, 
l>  per  l’azione  del  flogillo;  e nello  Hello  momen- 
s>  to  il  langue,  deponendo  nell’aria  il  flogillo,  re- 
» ita  in  libertà  di  unirli  al  calore  depollo  dall’  aria . 

» Appare  quindi  , che  il  calor  animale  dipen- 
» da  da  un  procedo  limile  a quello  di  un’  atirajio - 
» ne  chimica  elettiva.  L’aria  ricevuta  ne’  polmoni 
» contiene  una  quantità  di  calore  afldluto.  11  fan- 
» gue  ivi  ritornando  dalle  ellremità  del  corpo  è. 
» grandemente  impregnato  di  flogillo;  e quello  è 
» p iù  fortemente  attratto  dall’aria,  che  dal  fan- 
» gue.  Quindi  il  fangue  fi  combina  coll’  aria.  Que- 
» ila  per  l’ addizione  del  flogillo  è coftretta  a de- 
» porre  una  parte  del  Tuo  calore  afloluto  ; e ficco- 
» me  la  capacità  del  Tangue  a riceverlo  li  Tarà  fat- 
» ta  maggiore  per  la  feparazione  del  flogillo,  per- 
» ciò  ad  elio  Tangue  fi  unirà  tollo  quella  porzione 
» di  calore  afloluto , che  fi  Teparerà  dall’  aria  . 

» Sappiamo  dagli  fperimenti  del  Dottor  PR1E- 
» STLEY  relativi  alla  reTpirazione  , che  il  fangue 
» arteriofo  ha  una  forte  attrazione  pel  flogillo  ; e 
» per  confeguenza  nella  circolazione  alforbirà  que- 
» Ilo  principio  dalle  parti , che  lo  ritengono  con 
» minor  forza  , o dalle  parti  putrefcenti  del  fille- 
» ma  . Quindi  è , che  il  fangue  veuofo  , quand# 
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» torna  ai  polmoni , è fortemente  impregnato  di 
» fiogifto , il  che  diminuifce  la  fua  capacità  a 
y>  contenere  calore  . Pertanto  a mifura  , che  il 
» fangue  deflogiflicato  dalla  refpirazione  nuovamen- 
» te  combinali  col  flogilto  nella  circolazione , fi 
» priva  gradatamente  di  quel  calore , che  aveva 
» ricevuto  ne’  polmoni , e lo  fparge  nell’  intero 
» fi  Ile  ma  . 

» Ciò  pollo  il  fangue  nella  refpirazione  non 
» fa  , che  deporre  flogiilo  , e afforbir  calore  ; e 
» nella  circolazione  non  fa  , che  deporre  calore , e 
» imbeverli  di  flogifco  ec.  Op.  cit.  Sedi.  III. 

E quello  balli  per  dare  un’  idea  della  novella 
teoria  del  Sig.  CKA"\VFOKD  intorno  al  caler  ani- 
male analoga  a quella  della  combujìione  , e per  fare 
feorgere  quanto  felice  egli  lia  Ita  co  nella  lua  in- 
traprefa  direna , come  s’  efprime  nel  titolo  dell’  ope- 
ra , a indagare  una.  legge  della  Natura  , con  cui  fpie- 
ghinji  tutti  i fenomeni  a ciò  relativi  . Un  gran  nu- 
mero di  belle  applicazioni  tralafciamo  per  amore 
di  brevità  , che  li  polfono  vedere  in  quell’  eccel- 
lente trattato  , e in  alcune  Memorie  polteriori  in- 
ferite nelle  Tran  fazioni  Anglicane  . Faremo  offer- 
vare  foltanto  come  facilmente  fi  renda  ragione  in 
quella  teoria  , perchè  gii  animali  così  detti  a fan- 
gue freddo  non  abbiano  che  la  temperatura  dell’  am- 
biente , in  cui  lì  trovano  , e punto , o poco  di 
calore  nativo  proprio  , a differenza  degli  animali  a 
fangue  caldo  . Ciò  viene  da  che  manca  a quelli  il 
fiftema  polmonare  , e la  doppia  circolazione  conceffa 
a’  foli  animali  perfetti  ; manca  loro  la  refpirazione, 
propriamente  detta , © almeno  non  è tale  quella  , 
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di  cui  godono  , che  F aria  ne  contragga  tanto  fio* 
giflo  da  (caricare,  e comunicare  al  loro  l'angue 
una  copia  di  fuoco  abbaflanza  grande  . Veggiamo 
infatti , che  le  rane  , i rettili  , gl’  infetti  vivono 
lungo  tempo  nel  vuoto  , e nell’  aria  chiufa , che 
non  fìogifticano , fe  non  lentilfimamente  . Quelli 
animali  invece,  che  hanno  a proporzione  del  loro 
corpo  più  grandi  polmoni,  e che  infpirano  più 
aria  , che  fon  gli  uccelli , hanno  anche  il  calor 
animale  fuperiore  di  alcuni  gradi  a quello  d’  al- 
tri animali . 

Inutile  fatica  farebbe  il  trattenerci  qui  a fàc 
vedere  F infufficienza  di  tutte  le  altre  teorie  fui  ca- 
lore animale  , che  fono  (late  in  di  veri!  tempi  im- 
maginate ; e come  fi  sforzavano  i loro  autori , mi 
invano  , di  aflbggettarvi  que’  fenomeni  , che  or 
vengono  a fpiegarfi  colla  maggiore  facilità . Farò 
piuttofto  riflettere  come  riguardo  al  calore  in  ge- 
nerale ed  alla  combuftione  s’ ingannarono  tutti  i 
Filici , e Chimici , che  attribuirono  comunemente 
la  natura  , e le  proprietà , e gli  eftetti  del  luoco 
al  flogiflo  , e confuterò  una  foltanza  colf  altra . 
Era  a dir  vero  troppo  facile  il  cadere  in  quell* 
errore  , nè  ci  voleva  meno  delle  moderne  decifive 
efperienze  per  rinvenirne . Ascoltiamo  ancora  il 
Sig.  CRAWFORD;  » Siccome  i corpi,  quando 
» fono  infiammati , fetnbra , che  tramandino  luce 
» calda  da  una  interna  loro  forgente  , e fono  al- 
» tronde  combuftibili  que’  corpi  foli , che  molta 
» copia  di  flogiflo  contengono  ; quindi  è Hata 
» opinione  generalmente  ricevuta  da’  Filofofi  cf,e 
» il  flogiflo,  o fia  egli  teefl©  il  fuoco,  0 fia 
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» intimamente  cônneffio  a ciò , che  produce  il 
» fuoco  . 

» Se  ciò  foffie  vero , i corpi  combinati  col 
t>  flogifto  conterrebbero  una  maggior  quantità  di 
» fuoco  , odia  di  calor  affoluto , che  quando  da 
P effo  fon  feparati . 1 metalli  conterrebbero  più 
» calore  affoluto  , che  le  loro  calci  ; e lo  zolfo 
» più  che  1’  acido  vetriolico . Ma  ciò  fi  oppone  al- 
» la  fperienza  » , Op.  cit.  Sed.  II.  prcp.  Ili* 

Ad  ogni  modo  effendo , che  il  flogifto  è ne- 
celfario  alla  combuftione , fi  può  confervargli  il 
fuo  nome  di  principio  infiammabile , purché  fi  riten- 
ga , che  non  è già  elfo , che  divampa  , e neppure 
la  caufa  efficiente  del  calore  ; ma  una  caufa  occa- 
fionale , od  iftromentale  folamente  : non  è effio 
1’  elemento  igneo  la  materia  propria  del  calore , è 
anzi  come  il  fuo  antagonifta  , in  quanto  che  ne 
lo  efpelle , e precipita  da’  corpi  , e fingolarmente 
dall’  aria , a cui  effio  flogifto  fi  unifce . 

Ma  perchè  flavi  contrarietà,  e mutua  oppofi- 
#ione  tra  quelli  due  principi  , in  quanto  che  fi  ef- 
cludono  vicendevolmente,  non  ne  viene,  che  in 
fondo  non  vi  abbia  dell’  analogia  tra  elfi  : anzi  co- 
me  un  acido  ne  fcaccia  un  altro  di  fpecie  diverfa, 
foftituendofì  a fuo  luogo,  l’alcali  fiffio  fvolge  l’al- 
cali volatile  da  una  bafe  , cui  egli  s’  attacca , una 
terra  precipita  un’  altra  terra , un  metallo  un  altro 
metallo  ; così  può  intenderli  , che  il  flogifto  non 
differifca  dal  fuoco  , che  fcaccia  , c che  rimpiazza, 
più  di  quello  diffierifce  e.  g.  1’  acido  vetriolico  dall’ 
aria  fiffia  , 1’  alcali  fiffio  dall’  alcali  volatile  ; che  ne 
dilferifca  folcanto  per  una  modificazione  o compo- 
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lezione  particolare  , tale  però  , che  bafta  , perchè 
fi  debbano  avere  il  flogifto  , e il  fuoco  per  due 
foftanze  afl'olutamente  didime.  Abbiamo  già  infi- 
rmato che  il  flogifto  potrebbe  edere  un  comporto 
di  fuoco  elementare,  e di  un  principio  acido:  cer- 
cheremo di  dare  tutto  il  pefo  a tal  congettura  nel*, 
le  note  all’  articolo  FLOGISTO  . Qui  oflervere- 
mo  folamente  , che  in  quell’  ipocefi  può  concepir-  ✓ 
fi  , che  il  flogifto  medelimo  fcomponendofi  in  al- 
cuni procefli , fomminiftri  del  proprio  fondo  mata- 
ria  al  calore  , e che  vicendevolmente  il  fuoco  pu-* 
ro  combinandoli  coll’  altro  principio  o acido , # 
qual  egli  fiafi  , componga  nuovo  flogifto . Alle 
quali  trasformazioni  però , ficcome  a tant’  altre  pre- 
tefe  metamorfofi  , febbene  non  poflono  dimoftrarfi 
impoflibili , non  dobbiamo  così  di  leggieri  ricorre- 
re, feguendo  in  ciò  il  faggio  avvifo  del  Sig.  BEK- 
GMANN  de  ìnquirendo  vero  , che  cautamente  pro- 
pone di  aftenerfene,  quando  non  fiano  decifamen- 
te  provate,  comunque  riufcir  poteflero  per  avven- 
tura afiài  comode  per  la  fpiegazione  dei  fenomeni. 

Or  per  quel , che  riguarda  il  calore , fi  è potuto 
vedere,  come  lafciando  il  fuoco  nella  fua  natura, 
cioè  in  iftato  di  elemento  puro  eftenzialmente  ca- 
lorifico, fempre  fluido,  ed  elpanlibile , fempre  in 
azione  più,  o men  forte,  anche  quando  forma  un 
principio  de’  corpi  ; e il  flogifto  all’  oppofto  sfor- 
nito d’ ogni  azione  calorifica , tendente  f'olo  a com- 
binard , e a formar  «uovi  comporti  chimici , cioè 
de’  folfi  cogli  acidi , de’  metalli  colle  terre  metal- 
liche , dell’ arie  fide , infiammabili  ec.  con  altri  prin- 
cipj  aerei  : lafciando  in  fomma  il  fuoco  fuoco , e 
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il  flogillo  flogiflq',  fi  fpiegano  a maraviglia  i prin- 
cipali fenomeni  , mediante  il  femplicc  ed  unico 
principio  della  capacità  maggiore  o minore  a con- 
tenere detto  fuoco  elementare  , di  cui  godono  di- 
verfi  corpi , ed  anche  il  medefimo  corpo  pollo  in 
diverlb  fiato  di  folidità  , o di  fluidità  , di  flogiìti- 
eamento  , o di  detìogiflicamento  . 

Il  fenomeno , che  non  trova  facilmente  la 
fpiegazione  in  quella  teoria  ( giacche  nulla  con- 
vien  dilfimulare  ) , ed  è pur  un  de’  grandi,  e ca- 
pitali fenomeni  , fi  è quello  del  rifcaldamento  de’ 
cçrpi  duri  per  1’  attrito  . Fin  qui  ogni  volta  , che 
fuccedeva  in  un  corpo  rifcaldamento  , o raffredda- 
mento, abbiam  detto,  che  veniva  accrefciuta,  o 
diminuita  la  fua  capacità  a contenere  il  luoco  ele- 
mentare , in  guifa , che  non  potea  più  rimanere 
con  il  calar  ajjoluto  di  prima  , cioè  colf  ilteffa  do- 
fe  di  fuoco  , fenza  che  s’  innalzaffe  nel  primo  cafo 
e s’ àbbaffaffe  nel  fecondo , e a proporzione , il 
fuo  calar  fenfibile . Inerendo  a quello  principio  dov- 
rebbe dunque  f attrito  diminuir  Tempre  cotai  ca- 
pacità ne’  corpi  duri  , ed  elaliici , che  lo  fofflono , 
giacché  fempre  vi  occafiona  un  aumento  di  calore 
più  o mcn  grande , fecondo  quelli  fono  più  o men 
duri  ed  elaitici  , ed  effo  attrito  più  o men  forte  e 
continuato . Ma  come  può  intenderli , che  per  tal 
via  fi  rillringa  la  detta  capacicà  ? E forfè  che  le 
parti  de’  corpi  gagliardamence  comprefle  , e fcom- 
moflfe , finche  fono  in  quello  flato  violento , finche 
confervano  un  certo  qual  moto  vibratorio , abbia- 
no minor  potenza  di  ritenere  il  fluido  calorifico  , di 
frenarne  T azione  ; che  dette  parti  fo filano  detri- 
mento 
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mento  nell’  affinità  loro  ed  attrazione  verfo  di  dee-' 
ro  fuoco  ? O forfè  il  flogiflo  feoffo  e flurbato 
equivale  ad  un’  accrefciuta  dofe  del  medefimo  prin- 
cipio , e quindi  pregiudica  alla  capacità  del  corpo 
a contenere  il  fuoco  elementare , fa  che  quello 
foprabbondi  ec.  ? Una  tale  idea  non  parrà  forfè  de- 
fheuita  d’ ogni  fondamento , fe  fi  rifletta , che  i 
corpi  nel  ribaldarli  per  F attrito  tramandano  real- 
mente un  odor  fiogiftico  ; e che  i più  ricchi  di 
quello  principio  lembrano,  le  altre  cole  pari,  quel- 
li appunto  , che  più  fortemente  fi  rifcaldano  pes 
quello  mezzo  , i metalli  più  che  le  pietre  ec.  Op- 
pure finalmente  la  concuffione , il  forte  premere , 
e commoverfi  delle  parti  di  un  corpo  , opera  im- 
mediatamente fopra  il  fuoco  elementare  contenuto- 
vi , lo  anima  , lo  efalta , e ne  invigorifee  F azione 
calorifica?  Quell’  è quello,  che.fi  è creduto,  e li 
crede  comunemente  . Ma  una  tale  fpiegazione  non 
è men  vaga,  nè  più  foddisfacente  delle  altre.  Si  è 
voluta  effondere  anche  ai  corpi  fluidi:  intorno  a 
che  abbiam  già  fatto  oflervare , come  la  fola  com- 
mozione , urto , e sfregamento  delle  parti  fluide 
tra  loro  non  producono  mai  rifcaldamento . Pof- 
fiam  aggiungere , che  lo  fteflo  è dell’urto  e sfrega- 
mento di  un  fluido  contro  un  folido  . 11  rilcalda- 
mento , di  cui  fi  tratta  , fi  eccita  lolo  per  F attrito 
de’  corpi  folidi  tra  loro  , e sì  de’  più  duri  ed 
elaftici . 

Termineremmo  qui  l’articolo  del  calore,  fe 
non  doveflìmo  giu  Ho  quanto  abbiam  prometti)  fui 
principio  dare  un’  idea  della  teoria  (ingoiare  pel 
Sig.  SCHEELE , e addurre  alcuna  delle  più  forti 
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ragioni,  che  la  combattono:  il  che  faremo  fem 
molto  effonderci . Il  prefato  Chimico  Svedese , 
fcopritore  di  tanti  nuovi  acidi , ç di  altre  ftupende 
fcoperte  autore  , lia  publicato  nel  1776.  , o Del 
J777.  un’  Operetta  utiliflìma  intitolata  Esperimenti 
Chimici  ed  offei'vafoni  fopra  1’  aria  , ed  il  fuoco  , nel- 
la quale  crede  di  dimoflrare  coll’  analifì  e colla 
fintefi  , che  il  calore  fia  un  comporto  di  aria  pura, 
che  chiama  aria  del  fuoco  ( Feuer—Lufi  ) , e che  è la 
noftr’  aria  deflogitticata  ( V.  ARIA  DEFLOGI- 
STICATA  },  e di  flogirto  . Quello  principio,  fe- 
condo lui , combinandoli  con  quell’  aria  , 1’  alTo- 
tiglia , e 1’  attenda  in  modo  , che  lasciando  ella  T 
abito  aereo  , ne  allume  un  più  agile  , e men  cor- 
poreo , fe  è lecito  così  esprimerli  , quello  cioè 
dçl  calore,  e fluido  igneo,  che  non  è più  coerci- 
bile nç’  vafl  neppure  di  vetro  , da  cui  trapela  len- 
za contratto , Le  iperienze  , che  adduce  in  prova 
di  quefto  attento  , (ono  tutte  quelle  , in  cui  l’ aria 
retta  diminuita,  e fcompare  a misura,  che  iì  com- 
bina col  flogilto  fornitole  dalla  comhuftione  dei 
corpi  o da  afera  fonte:  alla  quale  diminuzione  dell’ 
aria  corrisponde  la  comparsa  del  calore;  dunque  1’ 
aria  , egli  conchiude  , è parte  materiale  del  calore 
generato;  ella,  e il  flogirto  lo  coflituiscono. 

Siegue  egli  poi  anche  quefto  preteso  comporta 
nelle  lue  decompolfeioni:  eccoqe  un  esempio. Quando 
il  calo.e  penetrando  per  i pori  di  una  flotta,  arri- 
va a qualche  calce  nobile  , come  il  precipitato  per 
fe  y quella  calce,  per  la  grande  afiinicà,  die  ha  col 
flogirto  , s’ impadronisce  di  quello,  che  è uno  de’ 
principi  coftituent,i  il  calore  , çop  che  li  repriftijja 
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c torna  mercurio  corrente , e lascia  andare  1J 
altro  principio  , che  è 1’  aria  puriffima , la  quale 
forte  fuori  , e va  a gonfiare  le  vesciche,  o riem- 
pire i vali  , in  cui  lì  riceve , e fi  conserva  nella 
propria  lua  forma  aerea  coercibile. 

Per  verità  quella,  ed  altre  limili  fpiegazioni 
fono  telici , e belle  , e la  teoria  affatto  ingegnosa. 
Ma  olcrechè  elfa  è foggetta  a difficoltà  insuperabi- 
li , le  fperienze  fondamentali  non  provano  quanto 
il  $ig.  SCHEELE  pretende.  Parlo  di  quelle,  ia 
cui  1’  aria  ftogilticandofi  fcompare,  e compare  inve- 
ce il  calore  i delle  quali  fperienze  li  è già  trattato 
a lungo  negli  articoli  full’  Aria  , che  farà  bene  di 
consultare  (*) . Qui  balli  il  dire  , che  il  flogillo 
non  la  d’  ordinario  , che  convertire  la  pretesa  ari c 
del  fuoco  , cioè  f aria  deflogifticata,  in  aria  fifa  : 
la  qual  aria  Alfa  o fi  ritrova  dopo  nella  terra  del 
metallo  calcinato  , nelle  ceneri  del  corpo  abbrucia- 
to , iteli’  acqua  di  calce  , od  anche  nell’  acqua 
pura  , che  han  potuto  afforbirla  , e da  cui  li  può 
di  nuovo  ellricare  ( V.  ARIA  FISSA  );  ovvero  ri- 
mane nel  recipiente  medelimo  tuttora  in  forma  d’aria, 
fe  niun  corpo  vi  abbia  capace  di  afforbirla  : nel 
qual  caso  con  tutto  il  calore  eccitato  dal  flogillo  , 
e trapalfato  per  i pori  del  vaso,  non  iscorgefì  al- 
cuna diminuzione  notabile  di  aria  , 

Ho  detto,  che  d’  ordinario  l’aria,  che  fcom- 
pare in  conseguenza  del  flogillo  francatole  addof- 

fo. 


(*)  Riguardo  alla  fperienza  del  precipitato  per  te  , 
che  lì  revivifica  tramandando  aria  deflogifticata, veggafì 
particolarmente  V articolo  Aria  defiog'fiicau  . 
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fo , è aria , che  fi  converte  per  tal  proceffo  in  aria 
fida , la  qual  viene  quindi  afforbita  da  qualche 
corpo  in  contatto  di  ella.  Non  debbo  però  dilli- 
miliare,  che  v ’ è un  caso,  in. cui  il  flogiito  , che 
entra  nell’  aria  non  opera  tale  trasformazione,  eppure 
ella  rimane  diminuita  , e apparentemente  dilli  utra* 
Quello  caso  è quello  dell’  accenlìcne  dell’  aria  in-* 
fiammabile  metallicà  : una  misura  di  quella  consu- 
mandoli tira  leco  la  perdita  di  una  mezza  misura 
circa  di  aria  deflogillicata  ; la  quale  non  lappiamo 
a vero  dire  dove  vada,  e cola  divenga  (V.  ARIA 
INFIAMMABILE  ) . Qui  pare  proprio,  che  cotefl’ 
aria  congiuntamente  al  flogifio  rilasciato  dall’  alti-’ 
aria  infiammabile  fcappi  fuora  del  vaso  in  forma  di 
calore,  come  vuole  il  Sig.  SGHEELE,  giacché 
in  altra  maniera  non  fapremmo  immaginare  come 
li.  faccia  pafìaggio . Ma  non  lasciamcene  imporre 
da  un  lolo  fatto  {ingoiare;  Ingoiare,  dico,  perchè 
tutti  gli  altri  corpi  combufiibili , anzi  tutte  le  arie 
infiammabili , eccetto  folo  la  metallica  ( V.  1’  art. 
cit.  ),  ci  fan  vedere  non  altro,  che  una  conver- 
lìone  dell’  aria  pura  in  aria  fijja  , mediante  il  flogi- 
flo,  che  le  compartono.  Lo  Beffo  ci  fa  vedere  la 
calcinazione  de’ metalli , la  respirazione,  la  putrefa- 
zione ; tutti  in  fomma  i prccelìì  fiogifiici  ( V.  il  cit. 
art.  delle  Arie).  Lasciando  dunque  da  parte  Bare 
il  fatto  unico  , che  fi  offerva  nell’  accenhone  dell’ 
aria  infiammabile  metallica  , che  è ancora  involto 
nell’  oscurità  , e tra  i dubbj  di  varie  ipotefi  (*)  , 
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(*)  Una  di  quelle  ipotefi  è che  l’aria  deflogillicata 
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c tenendo  dietro  a mille  altri  fatti  parlanti , veniamo  a 
iapere , e a toccar  con  mano,  che  il  flogifto  com- 
binandoli coll’  aria  pura,  ben  lungi  di  formare  con 
ella  il  fluido  calorifico  raro  , e di  una  fottigliezza 
eflrema  , penetrantiflimo  , attuofilfimo  , da  niun 
corpo  coercibile , forma  anzi  un’  aria  più  ma- 
teriale e grolTolana  di  prima , più  pesante  e 
meno  espansa,  che  va  a fondo  dell’  altr’  aria,  che 
fi  lascia  imprigionare  nelle  vesciche , non  che  in 
vafi  di  vetro  , che  fi  combina  , e fi  fifla  in  varj 
corpi  ec.  ( V.  ÀRIA  FISSA  ) . 

E in  vero  come  mai  indurli  a credere  col 
Sig.  SCHEELE , che  il  flogiflo,  il  quale  non  pas- 
fa  nè  per  i vafi  di  vetro,  nè  per  quelli  di  terra 
C V.  FLOGISTO  ) unendoli  all’  aria  pura  , che 
non  ci  parta  neppur  erta  , come  credere , dico  , 
che  il  comporto  di  quelle  due  fortanze  coercibili , 
penetri  liberamente  per  tutto  , e niuna  denfirà  di 
corpo , niuna  Inettezza  di  pori  porta  chiudergli  il 
palio  ? 

Ma  ecco  ciò  che  finisce  di  abbattere  il  fonda- 
mento della  teoria  del  Sig.  SCHEELE  . Quello 
grande  Chimico  li  fonda,  come  abbiam  detto,  iu 
quell’  aria  , la  quale  fìogitlicandofi  rapidamente  in 
un  recipiente  chiuso  , coll’  ardere  e.  g.  del  folfo  s 
o di  una  candela , coll’  effervescenza  dell’  aria 

Voi,  III.  z ni- 


ìn  un  coll’  aria  infiammabile,  che  fi  /compone  fi  conver- 
ta in  quel  fumo  o vapore  nebulo/ò  ^ che  fi  oJTerva 
dopo  r infiammazione  ( Y.  ARIA  INFIAMMASI* 
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nitrosa  ec.  , fe  la  vede  diminuire  fott’  occhio,  a 
misura,  che  il  vaso  lì  (calda,  e ne  forte  il  calore: 
dal  che  conclude,  che  fi  a 1’  aria  lidia  fortita  in 
forma  di  calore,  in  cui  è fiata  cangiata  dal  flogilto 
unito  al  fate. 

Se  così  folle  il  peso  dell’  aria  , non  eflendo 
così  picciolo , che  non  lì  polla  rendere  fenlìbile 
alla  bilancia , dovrebbe  in  quelle  fperienze , e in 
tutte  le  altre  , nelle  quali  forte  del  calore  da  un 
vaso  e lì  difiìpa  in  conseguenza  della  flogifticazio- 
ne , e diminuzione  dell’  aria  contenuta,  dovrebbe, 
dico , la  bilancia  far  vedere  una  corrispondente  di- 
minuzione di  peso  nel  totale  : epperò  diminuendo- 
li 1’  aria  respirabile  , e.  g.  di  30.  pollici  cubici , 
che  fanno  almeno  io.  grani  di  peso,  fe  queft 
aria  entralìe  materialmente  in  qualità  di  parte  co- 
flituciva,  come  vuole  il  Sig.  SCHEELE  , nel  ca- 
lore , ciie  fcappa  fuori  dal  vaso  , lì  dovrebbe  tro- 
vare nel  peso  di  tutt’  inlìeme  il  vaso  e 1’  aria  relì- 
dua  uno  fcapito  non  minore  di  io.  grani.  Ma 
1’  esperienza  non  è punto  d’  accordo . Non  folo 
non  lì  offerva  tale  e tanta  diminuzione  di  peso  in 
limili  prove  ; ma  niuna  fenlìbile  fe  ne  offerva  , o 
così  picciola  , che  in  conto  alcuno  non  lì  può  at- 
tribuire alla  pretesa  fortita  dell’  aria  dal  vaso  in 
forma  di  calore  . E a che  dunque  attribuirla  ( fup- 
pollo  che  s’  olfervì , e fa  collante  cale  picciolilìì- 
ma  diminuzione  di  peso,  cioè  non  venga  da  circo- 
flanze  accidentali  ellranee)?  Certamente  alla  ma- 
teria del  calore,  al  fuoco  elementare,  che  giulla 
la  teoria  di  CKAWFOKD  , che  abbiamo  , fpero  , 
fufììciencemente  fpiegata , lì  (volge  dall’  aria  , non 


GAL 


3SS 

all’  aria  fteffa  groffolana;  a quell’  elemento,  che 
come  corporeo  , fia  quanto  fi  voglia  raro , e lot- 
tile , dee  pure  anch’  effo  gravitare  , in  modo  però 
che  non  è forse  pofiibile  il  portarne  il  peso  alle 
nolìre  bilancie  e dubbie  rimangono  ancora  quelle 
fperienze,  in  cui  fi  è creduto  di  renderlo  fenfibile. 
Lasciando  quelle  antiche  affitto  , ed  erronee  dei  me- 
talli calcinati,  dei  globi  di  ferro,  o di  vetro  ro- 
venti , ed  altre  ancora  più  o meno  equivoche,  ci 
piace  qui  di  rammemorare,  che  il  Cel.  Ab.  FON- 
TANA ha  fatto  a quell’  oggetto  una  bella  ferie 
di  nuove  fperienze,  quanto  ancora  incerte,  riguar- 
do ii  peso  , o non  peso  fenfibile  deli’  elemento 
del  calore , altrettanto  decilive  contro  la  pretesa 
convezione  in  materia  del  calore  di  quell’  aria , 
che  flogilticandofi  foompare  agii  occhi  noirri.  Ope- 
rando egli  anche  molto  in  grande  non  ha  mai  tro- 
vato uno  fcapito  confiderabile  di  peso , quando 
pure  ^o.  60.  e più  pollici  cubici  di  aria  respirabile 
lono  i pariti  in  un  recipiente  chiuso  per  un  corpo 
fattovi  ardere.  Non  può  dunque  loflenerfi  colf 
ìiluiRs  Ci  umico  Svedele , che  fia  Icappata  fuori 
quell’  aria  in  forma  di  calore;  giacché  il  peso  ne 
è rimailo  : quanto  meglio  fi  corchiude,  che  fi  è 
nel  rendilo  del  combultibite , nelle  ceneri 
ec. , da’ quali  fi  può  infatti  eltrarre  e riprodurre  in 
forma  d' alia  fi  la  ( V.  gli  art.  dell’ ARIA  ) . Que- 
lle, e molte  altre  fperienze,  e confiderazioni  l'opra 
la  teoria  del  fuoco  di  SCHEELhl  le  ha  il  Sio-. 
Ab.  FONTANA  espelle  in  una  lunga  lettera  ad 
un  altro  ìilu/lre  Svedese  , e Frofeffore  nell’  ideila 
Univerfiu  di  Upsal  il  Sig.  MURRAY",  la  qual 
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lettera  è fiata  pubblicata  nel  Tom.  I.  degli  Atti  d0 
una  Società  Italiana . Verona  1782. 

11  Sig.  KIR'W’AN  dopo  avere  egli  pure  con- 
futato la  teoria  di  SCHEELE  nelle  lue  eccellenti 
note  alla  traduzione  inglese  dell’  opera  di  queft* 
ultimo  full'  Aria  e fai  Fuoco,  aggiunge  giudiziofa- 
mente  ( Nota  al  §.  7 6.  ):  » In  generale  fi  può  ri- 
» marcare , che  una  piccoliffima  alterazione  fatta 
» alle  fpiegazioni  , che  egli  ( il  Sig.  SCHEELE  ) 
» ne  dà , le  mette  d’  accordo  colla  verità  : poiché 
» egli  aderisce  che  il  flogiflo  e 1’  aria  pura  coni* 
» pongono  il  calore  ; e in  vero  il  calore  rifulta 
» dalla  loro  unione;  concioffiachè , come  ha  dimo- 
» firato  il  Dott.  CRAWFORD  , 1’  aria  elementare 
» contiene  più  fuoco  d’  ogn’  altra  foflanza  cono- 
» scinta  , ma  unendoli  col  flogiflo  , la  fua  capacità 
» a contenerla  viene  diminuita  , e confeguentemente 
» quel  fuoco  è meflb  fuori , diviene  ridondante  , e 
» cagiona  fenfibil  calore. 

In  un  altro  luogo  ( Nota  al  §.  47.  ) uvea 
così  esporto  il  compleflo  deila  teoria  riguardante 
l1  aria  e il  fuoco:  » L’  Aria  deflogiflicata  , e le 
» lue  proprietà  furono  primamente  feoperte  dal 
» Dottor  PRIESTLEY  , e il  lco  potere  di  promo- 
» vere  la  combuflione  accertato  ; egli  ancora  avea 
» lcoperto  in  che  confifteva  la  combuflione,  e 
» come  e quanto  l’Aria  elementare  vi  era  necefla- 
» ria;  e perchè  l’Aria,  che  avea  lervito  una  volta 
» alla  combuflione,  non  porea  fervir  di  nuovo, 
» finche  non  lolle  depurata;  e i mezzi  di  quella 
» depurazione  ; e cosa  luccede  del  flogiflo  dopo  la 
«combuflione.  Egli  fa  vedere,  clic  la  combuftio- 
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v>  ne  co  afille  nella  rapida  feparazione  del  flogift» 
# dai  combullibili  per  mezzo  dell’  aria;  che  il 
» fìogillo  così  feparato  fi  unisce  coll’  aria  ; che  fi 
» depone  allora  un  acido  aereo  od  aria  fiffa  ; clic 
» 1’  aria  dopo  quello  è meno  fuscettibile  di  preu- 
» dere  flogifio  , che  prima,  e conseguentemente  non 
» può  lervire  di  nuovo  alla  combufiione,  finché 
» non  è purgata;  e che  è purgata  mediante  1’  agi- 
» fazione  nell’  acqua,  o col  procedo  della  vege*» 
» fazione.  Tutte  quelle,  per  nulla  dire  delle  altre 
» lue  (coperte  teoriche,  chiaramente  fan  vedere 
» quanto  poco  egli  meriti  la  denominazione  dì 
» mero  Sperimentatore , che  egli  llelfo  modella- 
li mente  fi  è dato  più  d’  una  volta , rna  che  non 
» lenza  temerità  presumerebbero  altri  di  dargli. 
» La  verità  è,  pollo  affermarlo  con  ficurezza,  che 
d lenza  poffedere  la  comune  rotino.  della  Chimica  , 
» ciò  che  egli  confefifa  ad  ogni  tratto , i Tuoi  Scrit- 
ti ti  hanno  più  contribuito  ali’  avanzamento  e per-. 
» fezione  di  quella  Scienza  , che  tutti  quelli  che 
» fono  comparii  dopo  i giorni  di  STAHL.  Vi  ri- 
si maneva  folamente  una  circollanza  di  più  , la  co- 
si gnizione  della  quale  era  neceffaria  a completare 
sì  la  teoria  della  combullione  ; cioè  quella  della 
y comparsa  della  luce , e la  forgente  del  Fuoco 
» che  li  manifella  in  quella  forma:  e quello  fup- 
Si  plemento,  quella  cognizione  è fiata  non  ha  guari 
sì  felicemente  fornita  dal  Dottor  CKAWFORD,  il 
ü quale  chiaramente  dimoftra  con  esperimenti  non 
sì  meno  ingegno!]  che  irrefragabili  , che  il  Fuoco  , 
» che  allora  li  produce  alla  villa,  procede  dall’ 
» aria,  e non  dalla  iollanza  combufiibile;  la  qua- 
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y>  le  al  contrario  riceve  una  gran  parte  di  quello  , 
» al  tempo  Aedo  che  profonde  flogifto  ; e che 
» l’aria  deflogifticata  contiene  una  quantità  di  Cuoco 
» più  di  quattro  volte  maggiore  di  quella  dell’  aria 
» comune;  e per  quello  capo  non  meno  che  per 
» la  lua  attrazione  fuperiore  col  flogifto  promove 
i>  la  combuftione  più  potentemente  » . 

Ali’  itielTo  Sig.  KiRWAN  Chimico  e Fiiofo- 
fo  di  fomma  penetrazione  era  rifervnto  di  far 
adottare  la  teoria  dei  Dottor  CRAWFORD,  da 
lui  con  tanto  zelo  foflenuta,  e promosa  , all’  altro 
grande  Filosofo,  e Chimico  incomparabile,  il  Sig. 
BFRGMÀNN  , fuo  amico  e corrispondente  . Ecco 
cosa  ferive  il  Sig.  MAGELLAN  al  noJlro  Sig. 
VOLTA  in  una  lettera  degii  n.  Luglio  di  que- 
llo anno  1789.  in  data  di  Londra.  » Il  noflro 
» amico  KIRWAN  viene  di  convertirlo  ( il  Sig. 
» BERGMANN  ) iopra  la  teoria  del  fuoco  elemen- 
» tare.  Voi  fapete  quanto  folle  attaccato  alla  falla 
» teoria  di  SCHEELE  . In  verità  quella  conver* 
» lìonc  filosofica  fa  un  grand’  onore  al  predicatore 
» e al  convertito  egualmente.  Quelli  avea  di  già 
» rinunciato  apertamente  alla  trasformazione  dell’ 
» acido  Jluore  in  terra  fdicea  (f)  , fecondo  le  idee 
» del  medefimo  SCHEELE.  Ecco  due  grandi  fe- 
*>  gni  del  vero  Filofofo  ! » . A 


(*)  Abbiamo  accennato  all'  art.  A.RIA  SPATOLA 
come  cangiale  fopra  quello  di  opinione  il  Sig.  BERG- 
MAN , in  virtù  di  una  fila  lpe  ienza  limile  ad  un* 
altra  che  noi  pine  facemmo  , lènza  nulla  lapere  un 
dell'altro.  Veggafi  ancora  1' articolo  SPATO  FLUO- 
RE . 
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A queda  nuova  , che  ci  giugne  al  momento 
di  chiudere  il  prefente  articolo , ci  piace  di  unirne 
un’  altra  pervenutaci  poco  prima.  Sentiamo  eiTere 
Hata  letta  ultimamente  all’  Accademia  R.  delle 
Scienze  di  Parigi  una  Memoria  dai  Sigg.  LAVOI- 
SIER, e DE  LA  PLACE  fui  Calore,  che  contie- 
ne fperienze  affatto  nuove  , e un  metodo  tutto  lo- 
ro . Noi  non  ci  allettiamo  , che  abbattano  la  teo- 
ria trionfante,  ma  bene  che  la  illuftrino  ed  eden-» 
dano  : potrebbero  anche  , chi  fa  ? limitarla , e mo- 
dificarla in  qualche  parte.  Siamo  pertanto  impa- 
zienti che  fia  reso  pubblico  quello  nuovo  lavoro  , 
il  quale  farcendo  dalle  mani,  e dalle  forze  con- 
giunte di  que’  due  Accademici  illutlri  uno  Fifico  e 
Chimico , 1’  altro  Matematico  di  primo  ordine , 
ambi  fecondi  nell’  immaginare,  fagaci  nello  fceglie- 
re , accuratilfimi  nell’  ifticuire  gli  fperi  riaventi , e nel 
pelare  le  confcguenze , non  può  non  apportare 
grandi  lumi  e procurare  grandi  progredì  alla  Scienza 
del  calore  c del  fuoco  , bellilfima  per  le,  e impor- 
tantidìma  foprattutto  alla  Chimica  (*). 

za  CAN- 


(*)  CAMALEONTE  MINERALE. 

CHAMELEON  MINERAI, . 

CBAMELEON  MINERALE  . 

Con  quello  nome  viene  indicata  una  nuova  chimi- 
ca preparazione  , la  quale  fi  fa  nel  modo  seguente.  Tre 
parti  di  nitro  , ed  una  di  manganese  . Quelle  due  so- 
ftanze  dopo  edere  fiate  sottilmente  polverizzate  , ed  in- 
terne efattamente  mifchiate  lì  gettano  in  un  crogiuolo, 
arroventato,  in  cui  fi  fondono  ìer.za  veruna  detonazio- 
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CANDEF AZIONE  . CANDEFACTION . 
CANDEFACTIO. 

Tj1* 

JL-J  una  parola  , che  fi  può  adoperare  per  indica- 


re . In  tale  flato  fi  conserva  il  mifcuglio  nel  (addetto 
vaie  ben  coperto  , finche  principia  a fvolgerfi  aria  de- 
fiogiflìcata  . Indi  dopo  che  il  tutto  è raffreddato,  e con- 
denfato  , fi  polverizza  in  un  mortajo  ben  caldo  ; e U 
polvere,  che  ha  un  colore  fofco- verde,  fi  conferva  in 
un  vale  di  vetro  ben  turato. 

. Il  fapore  acre  , e quali  caullico  di  quella  polvere  , 
e la  sua  proprietà  , che  ha  di  svolgere  r alcali  volatile 
dal  fiale  ammoniaco,  fono  prove  parlanti  , che  una  por- 
zione di  nitro  fia  fiata  in  tal  guila  alcalizzata  , e fcom- 
polla . 

Se  fi  getta  in  un  vetro  pieno  d’  acqua  comune  una 
porzione  eli  cotello  Camaleonte  minerale  , acquila  fui 
momento  un  color  verde,  il  quale  ben  tollo  fi  cangia 
in  pavonazzo  , e pofeia  in  rodo  ; e tale  cangiamento 
di  colori  c flato  appunto  quello  , che  gli  ha  procurato 
il  nome  di  Chameleon  dal  Camaleonte,  soggetto  parimen- 
te rapporto  al  calore  a varie  mutazioni . 

Il  Camaleonte  digerito  per  qua'ehs  tempo  nell’  ac- 
qua fi  rifcalda  , e fe  ancor  caldo  fi  feltra,  ciò  che  relia 
nei  feltro,  è una  polvere  verde;  e dal  lelfivio  fi  rica- 
va un  alcali  filTo  deliquefeente  , ed  una  porzione  di  ni- 
tro non  decomporlo  . 

11  cangiamento  de'  colori  non  riesce  così  bene,  fe, 
in  vece  d’  acqua  comune  s’  adopera  un’  acqua  diflillata, 
èioè  men  pregna  di  (logìlto  , d’aria  , e di  (ali  ; imper- 
ciocché fe  fi  aggiunge  all’  acqua  diflillata  il  tartaro  ve- 
triolato  , il  fiale  comune,  il  nitro,  il  gefio  ec. , il  Cama- 
leonte acquifla  ben  tollo  un  color  rollo,  e lo  flefib  {de- 
cèdè le  all’acqua  fi  a ni  Ice  il  fublimato  corrofivo,  if 
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re  1*  azione  di  far  arroventare  un  corpo  al  fuo- 
co , 


file  ammoniaco , il  file  di  Epfom  , l’allume,  1’  aria  Af- 
fa ec.  . Coll'acqua  di  calce,  e con  un  lellìvio  alcalino 
caudico  diventa  verde  ; ma  fé  in  quelle  lo  danze  s'  in- 
troduce l'acido  aereo,  allora  il  color  verde  fi  cangia  in 
rollo,  e dello  dello  colore  s’ invede  eziandio  accoppian- 
doli coll’  alcali  aereato  tanto  fi'To  che  volatile  difciolto 
nell’acqua  didillata  , e all’alcali  fiogiflicato. 

Gli  acidi  , che  più  d’  ogn’  altro  cangiano  il  colore 
del  Camaleonte  minerale,  fono  il  vetriolico  , il  fosfori- 
co, i’  arsenicale,  quelli  dello  Zucchero  , dell’  acetosel- 
la , c dell’  aceto  . Dall’  acido  fosforico  concentrato  li 
scioglie  con  effervescenza  , e fi  tinge  in  color  pavonaz- 
7.0  ; e F acido  arsenicale  gli  dà  un  colore  rodo  più 
fosco  . 

Unito  all’  acido  nitroso  dolcificato  , e rettificato 
da  un  alcali  , diventa  pavonazzo  ; ma  perde  ben  predo 
un  tal  colore  ; e indaòile  ò parimente  il  color  rodo  , 
che  elio  acqm'da  accoppiandoli  all’acido  marino  deflogi- 
iticato  , e fimilmente  rettificato . il  Camaleonte  minera- 
le tinge  anche  il  vetro  in  color  d’  ametida , e se  quat- 
tro grani  di  quello  compofto  fi  fondono  con  quindici 
grani  di  fritta  , BINDHE1M  preilo  CRELL  Neüejie  En: - 
dechunt*,  IV.  p.  70.  7?. 

11  Sig.  ILSEMANN  predo  CRELL  l.  c.V.p  3t.  5 ot- 
tenne un  belliffimo  Camaleonte  minerale  col  fondere  una 
parte  di  Manganese  d’  llcfeld  con  due  parti  di  nitro  pu- 
ro. Quello  compofto  se  fi  mette  nell’acqua,  le  dà  un 
colore  verde- mare,  il  quale  dopo  un  minuto  diventa 
violaceo  , indi  a nctiilino  ; poi  fi  cangia  in  color  dt 
granato  , e da  quello  palla  di  nuovo  al  color  d’  Arac- 
rida,  e dopo  un’  ora  depon?  una  sollanza  gialla  in  for^ 
ma  di  fiocchi  , tettando  finalmente  il  solo  liquore  tinto 
in  colore  giallo  smunto . Quella  soluzione  unita  coli’ 
acido  vetriolico  , diventa  violacea  ; coll'acido  nitroso 
acquitta  un  colore  çouccyj.  ; coll’  acido  marino  quello 
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CO , o metterlo  nello  flato  di  candefcenza  (* *)  . 

CAN- 


d’  ametifla  ; coll’aceto  un  colore  rofficcio;  col  sale  am- 
moniaco quello  di  Bourgogne  ; coll’  alcali  delle  ceneri 
diventa  rolla;  e coll’acqua  regia , gialla  . Ma  se  a quello 
miscuglio  s’aggiungo  la  soluzione  d un  alcali  lìtio  delique- 
scente , allora  perde  il  suo  colore, e fi  fa  limile  all’acqua  . 

Egli  è adunque  probabile  , che  nel  Camaleonte  mine- 
rale vi  lì  a un  acido;  ma  di  qual  indole  etTo  Ira,  non  lì 
fa  ancora,  a cagione  dell’  intima  sua  unione  col  flogi- 
Ao  della  foftanza  colorante  , dalla  quale  non  lì  può  se- 
parare , se  noti  col  mezzo  d’ una  doppia  affinità. 

(*)  Un  corpo  riscaldato  a segno  di  divenire  lumi- 
noso , chiamali  rovente  ovvero  infuocato  , e in  queflo 
flato  fi  può  ridurre  anche  senza  perdere  la  primiera  sua 
forma  . Tale  proprietà  conviene  fpecialmente  al  car- 
bone , ed  a molti  metalli  , e di  quella  appunto  fi  fo- 
no ferviti  ì mine'alogi  per  caratterizzarli  , e per  di- 
ftinguere  quelli  , che  lì  arroventano  prima  di  fonderli, 
dagli  altri  , che  fi  fondono  prima  di  arroventar^  . Tra 
ì primi  annoveratili  1’  Oro  , I’  Argento  , il  Ferro  , il 
Rame  ec.  ; tra  gli  altri  , il  piombo  , lo  Stagno  , e Io 
Zinco  . Ma  ficcome  il  fuoco  non  toglie  all'  Oro  il  fuo 
flogifto  , come  lo  toglie  al  carbone  , al  Ferro  , ed  al 
Rame  , ne  fegue  , che  alcuni  corpi  fieno  fufcettibili 
d un  intenfo  grado  di  calore  accompagnato  da  luce 
fenza  fcomporlì,  e lenza  perdere  alcuna  parte  del  loro 
Jlogifto  , per  l’aderenza  tortiifima  di  coteiìo  principio 
coll*  acido  radicale  di  que’  metalli  , che  per  tal  ragio- 
ne appellarci  nobili  , e perfetti  . Un  corpo  rovente  è 
Tempre  catxftico  , e di  tale  proprietà  1'  unica  forgente 
è certamente  il  fuoco  , il  quale  mentre  fi  fcaglia  fu  la 
mafia  d'  un  altro  corpo  incapace  di  Affarlo , c di  alTor- 
birlo  , agifce  fu  di  ella  con  gran  forza  , Tolge  dal- 
la medefuna  i luoi  principi  volatili  , e la  riduce  in 
uno  flato  totalmente  diverfo  da  quello  , in  cui  era  per 
lo  innanzi  ( V.  CAUSTICITÀ’  ) . 
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CANFORA  . CAMPHRE . 
CaMPHOKA . 


T 

J_Ja  canfora  è una  foflanza  vegetabile  , folida , 
infiammabile  a gui  fa  degli  olj  elfenziali,  molto  vo- 
latile , d’ un  odor  fortillìmo  , e che  h fcioglie  fa- 
cilmente nello  fpirito  di  vino  (*)  . 

In  virtù  di  tutte  le  fuddette  proprietà  , la 
Canfora  s’  aflomiglia  perfettamente  alle  refine;  ma 
da  un’  altra  parte  è efienzialmente  differente  (**) 
da  quelle  , perchè  e (Fendo  efpofla  al  fuoco  ne’  va- 
li chiù  fi , fi  fublima  interamente,  fenza  foggiacene 
ad  alcuna  decompofizione  , e fenza  lafciare  dopo 
di  fe  verun  refiduo  carbonofo  , o d’altra  fpecie. 
Il  fuo  Japore  , quantunque  fia  forte,  non  ha  però 
1’  acrimonia  degli  olj  effenziali . Gli  alcali  (***)  più 

caw- 


(*)  Per  ifciogliere  una  parte  dì  canfora  vi  voglio- 
no due  parti  di  f pi  rito  di  vino  , DE  MORVEAU  Chym. 
Ili,  p.  2.7Z.  ; ma  HOFFMANN  Obfery.  phys.  chem . p. 
Jr,  dice  , che  una  parte  di  Ipirito  di  vino  può  fc  to- 
gliere una  quantità  di  Canfora  quali  eguale  al  fuo 
pelò . 

(**_)  Di  que’  caratteri  , che  diftinguono  la  canfo- 
fora  dagli  olj  , e dalle  refi ne  , ne  hanno  cria  parlato 
BAFvON  nelle  fue  note  alla  Chimica  di  LEMEEY  p, 
790.  HOFFMANN  -Dijf.  phyi.  Chym.  L.  1.  obf.  13.  BUC- 
QUET  Introd.  I.  p.  z+i.  z+z.  CARTHEUSER  <iijf.  de 
quibufdam  Plant,  principia  p.  7.  11.  , ed  il  noftro  Autore 
Chym.  pracliq.  zoi.  10,'. 

Con  la  Canfora  non  fi  è ancor  potuto  coi 
fali  alcalini  formare  un  fapone  fimile  a quello,  che  fi 

for- 
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eattflici , non  hanno  forza  fopra  la  meiefima  . Gli 
acidi  verriolico  , e nitrofo  la  dilïolvono  , ma  fenza 
eiferveîcenza  (* *)  , fenza  calore,  fenz’ infiammar- 
la , fenza  bruciarla  , e fenza  cagionarle  alcuna  ferv- 
libile  alterazione,  benché  fieno  concentratifiimi . 

L’  acido  nitrofo  diffolve  la  canfora  dolcemen- 
te ; e la  dififoîuzione  , la  quale  è chiara,  e limpi- 
di , chiamali  elio  di  canfora  . Or  fe  quello  li- 
quore li  mefcola  con  molta  quantità  d’  acqua  , il 
nufcuglio  tolto  s’ intorbida  , e diventa  latteo,  perchè 
1’  acido  ha  maggior  affinità  coll’  acqua  , che  colla 
Canfora  . Quella  adunque  abbandonata  dall’  acido 
fi  raduna  in  fiocchi  bianchi,  e in  tale  ftato  fi  pre- 
cipita fubito  al  fondo  del  liquore  , a motivo  d’  un 
re  ilo  d’  acido  , che  li  rende  piu  pefauti  ; ma  toilo 

che 


forma  coi  medefìmi  fali  accoppiati  alla  cera  , ed  alla 
pece  a-  ERXLEBEN  Anfangsçründc  ec.  m, 

(*)  L’acido  vetriolico  diftillato  colla  Canfora  pro- 
duce un  lò'fo  ed  un  liquore  quafi.  aereo  , Le  RQUR 
Journal  de  Aledie.  XXXVI.  p.  247.  mifeibile  coll'  aceto, 
e coll’  acqua  . Il  relìduo  è limile  ad  una  pece  , e la- 
vato più  volte  coll’  acqua  calda  dà  indizj  di  qualche 
elaiticità  , ROZIER  V.  p.  456.  L’  acido  marino  la 
feioglie  , e il  nitroso  parimente.  La  canfora  fciolta  ne- 
gli acidi  minerali  perde  il  fuo  odore  , BUCQUET  l.  c. 
Nell’acqua  ordinaria  non  fi  feioglie  , ma  bensì  dai 
Tuoi  vapori  nella  marmita  , ZIEGLER  Nov.  Aél.  Ndr. 
Curioa.  L p,  195.  Il  vapore  della  Canfora  non  rende 
E aria  mofetica,  f/EAUlQUES  Expcr.  & Obferv.  fur  les 
qualités  mephit.  des  emanat.  ec.  predo  ROZIER  XV. 
P-  372;. 

(*•'•)  Il  quale  fi  raccoglie  su  la  fuperficie  dell’  a- 
cido  nitrofo  , FOSRNER  'nelle  lue  note  alla  prima 
edizione  del  predente  Dizionario  Tom,  I.  p,  2.8}. 


òhe  i’  acqua  attrae  anche  quell’ acido  , i fiocchi 
s’  innalzano,  o vengono  loltanto  binatami  nel  fluì* 
do  . Finalmente  fe  cotelli  fiocchi  fi  lavano  , e li 
difeccano  , allora  fi  vede , che  efiì  non  fono  , che 
Canfora  in  tutto  limile  a quella  , eh’  era  avanti  la 
fua  difioluzione  e precipitazione  ; dal  che  fi  cono- 
ide chiaramente,  che  la  Canfora  non  riceve  altera- 
zione alcuna  dall’  acido  nitrofo  , benché  egli  fia 
quello  , che  tra  tutti  gli  acidi  opera  più  fortemen- 
te fopra  tutte  le  materie  oleofe . 

Da  quanto  fi  è detto  finora  intorno  alle  pro- 
prietà della  Canfora  ne  lègue,  che  quella  foltan- 
za  Angolare,  tuttoché  fornita  di  molte  proprietà 
elfenziali  degli  olj , e delle  renne,  non  è però  del 
tutto  paragonabile  ad  alcuna  di  quelle  , che  fi  co- 
noicono.;  onde  forma  una  eia  fie  particolare  tra  i 
corpi  (*). 

Tutta  la  Canfora,  che  fi  ha  nel  commercio, 

viene 


(*)  Tra  le  proprietà  più  Angolari  della  Canfora 
annoverali  anche  quella  vegetazione  , che  il  valente, ed 
erudito  Profefiore  Don  PIETE O MOSCATI  é irato 
il  primo  ad  oflervare  con  maggiore  attenzione  , ed  a 
pubblicare  la  maniera  di  ben  riufeire  in  tale  imprefa  . 
Una  vegetazione  alquanto  limile  a quella  della  Canfo- 
ra è Hata  oflervam  anche  da  LICHTENBEEG  nella 
refîna , la  cui  polvere  fopra  1 eletti  oforo  fi  dilpcne  dal 
fluido  elettrico  in  varie  lidie  mollo  analoghe  a quel- 
le , che  forma  la  neve  , BEEGMAfvN  Òpu/c.  Phys.  & 
Chym • II.  p.  14.  15.  La  Canfora  f inveite  pure  d’una 
forma  molto  analoga  a quella  d'  un  vegetabile  , quan- 
do con  le  dovute  cautele  fi  precipita  dallo  lenito  di 
vino  colf  ajmo  dell’  acqua  , E.OMIEU  preffa  KGZJER 
XV.  p.  174. 
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viene  dalle  Indie,  e dal  Giappone  (*),  ove  fi  ca- 
va da  una  fpecie  di  Lauro,  il  quale  crefce  in  ab- 
bondanza neli’  ilola  di  Bornéo  , e chiamali  Laurus 
Caniphùrifera  . Si  è creduto  per  molto  tempo  , che 
quell’  albero  folle  F unico  vegetabile  , che  potelfe 
somminiflrarci  la  Canfora,  ma  molti  Chimici  mo- 
derni, fpecialmente  NEUMANN,  CARTHEÜ- 
SER,  e GAUB1US  hanno  ficoperto,  che  molte 
piante  ) aromatiche , come  fono  il  Timo , il 

Kosma- 


(*)  Nel  Giappone  fi  taglia  in  pez?.i  il  tronco  , e 
la  radice  del  Laurus  camphorifera  , e fi  cuoce  in  ima 
pentola  di  Rame  coperta  con  un  lambicco  di  terra  af- 
fai grande  e rip'eno  di  paglia  , alla  quale  s'  attacca 
la  Canfora  , e in  tale  fiato  fi  trafporta  nell’  Olanda  , 
ove  fi  rettifica  col  futili  maria  un’  airi  a volta  alfieme 
colla  calce  . Della  maniera  di  raccogliere  la  Canfora  , 
e delle  varie  fue  qualità  parla  GAURIUS,  Advers.  var. 
argani.  1771.  p.  109, 

(’*)  Oltre  al  Laurus  camphorifera  abbiam  anche  il  Ti- 
mo . NEUMANN  Mìfcellan.  Berolin.  CENT  II.  p.  71.,  la  Ze- 
doaria  . laGalanga,  lo  Schoenante  , la  Menta  Zeilanica,  MI- 
SCELLAN  NAT.  CURIOS . Dee.  II.  A.  j.  Obf.i%.A.->.  io. 
Obferv.  196.  KEMPFEIl  Amoen.  exotic.  Fafc.V. p.771.  HER- 
MANN Cynof.  Mei.  p.  ig,,  la  Menta  piperite  difccca- 
ta  , GAUB1US,  Adverf.  ec.  p.  99.  KNIGGE  de  Mentaci 
piverit  Differì , G.  Vii.,  gli  olj  d i (Ti  Ila  ti  di  Cannella  , di 
Trementina,  di  Menta,  di  Matricaria , del  legno  di 
Saflàfras  , TRANS.  ANGL.  Comp . IH.  p.  361.  ACT.  BE. 
ROL1N.  1711.  , HAMBURG.  MAGAZIN.  IV.  p.  499.  di 
Rosmarino  diftillato  col  sale  caufiico  , BUCHOLTZ. 
Chym.  Verfuch.  ec.  p.  17.  del  Finochio,  CRELL  Chym. 
Journal,  III.  IX.  ed  altre  softanze  vegetabili,  dalle 
quali  parimente  fi  ha  ricavato  una  vera  Canfora,  MFN- 
TEL  Eph.  Nat.  Cur.  dee.  II.  A.  V.  Obferv • 38.,  non  eden- 
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Rosmarino,  la  Salvia,  e quali  tutte  le  piante  la. 
biate,  contengono  una  foflanza  della  natura  della 
Canfora,  che  da  effe  fi  può  cavare,  benché  in 
poca  quantità  • 

La  Canfora  cavata  immediatamente  dall’albero 
è carica  di  molte  impurità,  e in  cale  flato  fi  chia- 
ma Canfora  greggia  . Gli  Olandeti,  che  ne  fanno  il 
maggior  coniamo,  la  purificano  fubiimandola  (#_) 

in 


do  la  Canfora  , che  un  olio  eflenziale  concreto  , CAR- 
THLUSER  de  quibufdam  plani.  princìp.  Diflert.  de  corpore 
guminofo  V.  9.  II. 

Si  avverta  però  di  non  riconoscere  per  una  vera  e 
perfetta  Canfora  tutto  ciò  , che  (I  separa  in  forma  di 
crillalli  dalle  acque  , e dagli  olii  diti iilati  da  softanza 
aromatiche.  L’acqua  dilHUata  dai  srmi  di  Petrofelino 
fornisce  una  criftailizzazione  , la  quale  lì  accorta  più  al- 
la natura  d’  un  sale,  che  a quella  della  Canfora  , AL- 
MANACH ODER  TaSCHEN  ~ BUCH  FUR  SCHEIDE- 
KUNSTLER  An.  1781.  p.  33. 

( * ) Si  fublima  nell’  Olanda  coll’  aggiungere  ad 
una  libbra  di  Cantora  un’  oncia  di  calce  viva  , BUC- 
QUEÏ  Introduc.  I.  p.  138.  139.  Della  medefima  fubli- 
mazione  parla  anche  DU  MACHY  L'  art  du  difri llateur, 
p.  76.  fetida  far  menzione  della  calce  . A una  libbra 
di  Canfora  fi  aggiungono  due  oncie  di  Creta  , e fi  fu- 
blima  in  vali  di  vetro  fepolti  quafi  intieramente  nella 
fabbia  . L’  apertura  di  quelli  vafi  fi  chiude  alquanto 
col  Borace  , poi  fi  copre  con  un  cappello  conico  fatto 
di  latta  , e aperto  nella  fua  fommità  , acciò  indi  for- 
tir  polla  il  vapore  dell’  acqua  . Intanto  la  Canfora  fi 
i’ublima  , e fi  raccoglie  nel  vafo  di  vetro  . Per  cotefta 
fublimazione  non  vi  vuole  un  fuoco  molto  forte  , e 
devefi  più  volte  levare  dal  vetro  il  cappello  , ed  il 
bombice  , per  vedere  fe  1’  apertura  fiali  chiufa  dalla 

Cas- 
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in  certe  fpecie  di  matracci  di  vetro , come  hst 
defcritto  il  Sig.  VALMONT  de  BOMA1Œ  . 

La  Canfora  li  adopera  nella  Medicina  (#) 

come 


Canfora  sublimata  , nel  qual  cafo  vi  s’  introduce  un 
ferro  per  confervare  il  vetro  Tempre  aperto  , FER- 
BER  Neüe  Beytraege  I.  p.  570.  577. 

(*)  La  Canfora  rallenta  il  corso  del  sangue,  TRAL- 
LES  de  virtute  Camphorae  réfrigérant,  p.  7)4.  mentre  un 
arteria,  le  cui  pulfazioni  erano  in  un  dato  tempo  fef- 
santotco  volte,  dopo  1’  uso  della  Canfora  , non  erano, 
che  seflantacinque  , PHJLOSOPH.  TBANSACT.  LVI1.  p. 
é.  Si  vuole  bensì,  che  la  Canfora  (la  cardiaca  , e che 
polla  cagionare  vertigini,  BOERRHAV.  Iati.  Mei.  5. 
1 096.  nix.,  e per  tal  ragione  fi  crede  contro-indicata  per 
soggetti  plettorici  , CÂRTHEUSER  Mat.  Med.  II.  37. 
§.  X.-  XVIII.  COLDN  Obferv.  circa  morbos  acuta  ZT 
chronicoi  P.  III.  p.  ifo.  Ma  HOFFMANN  Dif.  Pk-js. 
Chym.  I.  863.  13.  ci  afiicnra  , chs  una  dramma  di  Can- 
fora eccita  meno  calore  di  quello  ne  può  editare  un1 
oncia  di  fpirito  di  vino  generoso  . (o  ho  pre!;* *  più  vol- 
te al  giorno  la  Canfora  , mentre  ero  oppreilo  da  una 
fera  pleuritiche  , ferina  incomodo  alcuno  , e lenza  ve- 
runa alterazione  di  polfo;  anzi  in  limili  malattie  la  tro- 
vo molto  lodata  da  BARON  nelle  note  alla  Chimica 
di  LEMERY  p.  791.,  e dal  COMMERC.  LlTTFR.  NO- 
RIMBERG.  An.  1734.  Hebd.  47.  e An.  1743.  Hebd.  40. 
La  Canfora  è anche  antisettica  , RUTTY  Mat.  Med.  p.  So. 
COLLIN,  de  Carrph.  viribus,  FALCON1ER  Exper.  and  Ob- 
ferv. ec.  177b.  p.  99-  nò.  118.  BOsiSlERI  de  Febribus  9. 
396.  WERTHOFF  Commère.  Huer.  Norimberg.  C.  c.  p.  zo8. 
PRINGLE  Differt.  of  thè  Army.  1764.  Si  raccomanda  l’ufo 
della  Canfora  anche  nella  podagra  retrograd  i,  COMMERC. 
LITTER.  NORIMBERG.  An.  1740.  Hebd.  7.  nell’  Idrofobia 
alla  dose  di  sedici  grani  . ACT.  UPSAL.  VI.  in  molti 
mali  cronici  , COLLIN  l.  c.  p.  143.  e specialmente  per 

cui- 
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come  un  rimedio  calmante,  e antifpafmodico , e 
di  fatti  giova  in  molte  malattie  convulfive  , ed  al- 
tre affezioni  del  genere  nervoso . Quella  virtù  è 
propria  anche  di  tutte  le  altre  follanze  eteree,  ed 
oleol'e  molto  volatili  , come  lono  /’  etere  , V olio 
animale  di  Dippelio  , gli  olj  ejfe  liliali  rettificatijjimi , 
il  mujchio , il  calloreo  , Ï apio , ed  altre  limili  mate- 
rie. HOFFMANNO  è quello,  che  più  d’ ogni  al- 
tro accorda  la  virtù  fedativa  alla  Canfora  . Serve 
anche  d’  un  potence  antiputrido,  ed  è adoperata 
feiolea  nello  lpirito  di  vino  contro  le  cancrene, 
e gli  sfaceli . 


CAPITELLO.  CHAPITEAU. 
CAP1TELLUM . 


I 


1 Capitello  è il  pezzo  fuperiore  del  Lambicco . Il 
luo  nome  viene  dal  latino  caput , perchè  viene  a 
formare  come  la  cella  del  Lambicco . 

Vol.  IIL  a a CA- 


eorreggere  1’  acredine  delle  Cantaridi  , GROENUELL 
De  cantharidum  ufu  interno  , MAISTRAL  Abregé  de  Mat. 
Med.  I.  p.  $ 3 f.  La  Canfora  allontana  eziandio  gl’  Inset- 
ti dai  Mufei  di  Storia  Naturale  , COMMENT.  INST. 
SCIENT.  BONON.  Ili.  p.  jiì. 
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CAPO  MORTO  CHIMICO  . 
TETE  MORTE. 
CAPUT  MORTUUM. 


INIoroe  latino  dato  dagli  antichi  Chimici  a reflduf 
fidi,  fpogliati  d’ogni  attività,  che  reflano  nelle 
florte  dopo  le  diflillazioni  . 

Il  nome  latino  di  quelli  refidui  è molto  più 
in  ufo , che  la  fua  traduzione  in  Italiano  , o in 
Francese.  Ma  ficcome  quefte  foflanze  fono  di  na- 
tura differente,  e relativa  alte  materie  diflillate, 
ed  al  grado  di  fuoco,  che  hanno  l'offerto;  cesi 
meglio  farebbe  di  dar  loro  un  nome  più  efatto , e 
più  chiaro  , con  cui  fieno  indicate  le  proprietà  di 
cadauna;  come  p.  e.  Refiduo  terreo , Carbonofo , Sali*- 
*0,come  ufano  i Chimici  moderni» 
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CARATTERI . CARACTERES . CHÂRAC XERES  CHYMICI. 
I Cai' alteri  chimici**)  fono  certi  legni  Rati  inventati  per  indicare 
| le  principali  foftanz e,  ed  operazioni  con  un  modo  più  breve. 

(*)IC  ai* atteri  Chimici  piti  comuni  .fono 

+F. Fosforico 


+• Acido 

-f-©: d Acetosella 

F Acetoso 

A Aereo 

040 Ars  enic  ale 

+ ù _clel  Borace; 
+ C ._  eli  Cedro 
K.V._  Bismuto 

i±i Borace 

¥C Calce  comune 

¥® di  Ferro 

& Cinnabro 

AK Cobalto 

Diftillar^ 

Q"D_  Orpimento 

<J) Ottone 

(ICI Parti  eguali 

t). Piombo 

ÌQ — Platina 

L^J Podaffa 

[P Polvere 

i Voi  m. 


-t-0 Marino 

+0Ÿ- Mai-ino  clcflogis. 

-4-(D  • Nitroso 

Nitroso  fingili. 

+£ del  Solfo 

■f  Ç-_  elei  Tartaro 

+ <R Vltriolico 

+ Vitriolo  fio  gì  A . 

V .Acqua  comune 

VT Forte 

V? Pegia 

@vv. Alcali  cleliquefcen . 

©vm_  Minerale 

©0 Voi  atile 

O Alume 

aaa  •_  Amalgama 

Ó Antimonio 

})• Argento 

Vf Argilla 

A Aria 


Tbgl.aa. 
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Quindi  è ueceffarxo  di  conoscere  tali  legni  emendo  u/ati  da 
molti  autori, e mai (ime  nelle  tavole  de  rapporti, e delle  affinità. 


B.  Bagno 

aglio  eli  Mare 

3.  Dramma 

Q B amo 

o 

o°o Etere 

©5c . _ S ale  amili  on  i ac  o 

d) Ferro 

O Comune 

<4 — Flogifto 

di  Tartaro 

A Fuoco 

S.H._  Sigillo  Lnnetico 

O Giorno 

^ Solfo 

cjtt Gotta 

-Tì-  . _ S pirite  semplic e 

qr. Grano 

Acido 

fa.  Libbra 

di  Vino 

)£.  Magnesia 

di  Vino  rettificai 

(p Magnesio 

//. Staglio 

M Manipolo 

6. Storta 

^ Mercurio 

SSS._  Strato  .sopra  str 

Sublimato  cor. 

Tartaro 

V =cp  •_  Pre  cip!  tato 

V. Terra  pesante 

£U Metallo 

Ü?-. Selciosa 

® Nitro 

"B  — Tintura 

^ Nikel 

Vetro 

Ç> Notte 

O Zinco 

3.  Oncia 

o°o._  Olio  effcnziale 

© Graffo 

O. Oro 
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CARATO  . CARATIUM . 

K A RAT . 

Q.fV 

h fa p pongono  in  qualunque  malfa  d’ oro 

per  determinare  la  finezza . Quando  li  confiderà 
dunque  F Oro  relativamente  alia  fua  finezza  , odia 
al  fuo  grado  di  purezza,  li  riguarda  la  mafia  ( di, 
qualunque  pelo  ella  lia  ) come  divida  in  24.  parti 
e quelle  parti  fono  quelle,  che  fi  chiamano  carati* 
Quindi  allorché  l’Oro  è affo  lu  ta  mence  puro,  lenza 
mefcolanza  alcuna  di  lega  , li  chiama  Oro  di  24. 
carati  ; fe  contiene  ^ di  lega,  allora  li  dice  Oro 
di  23.  carati  ; ma  fe  contiene  o di  lega  , 

in  tal  calo  non  è che  di  22.  carati . 

Per  maggior  precifìone  il  carato  dell’  Oro  fi 
fuddivide  in  32.  parti , non  aventi  altro  nome 
che  quello  di  trentaduelime  di  carato  (*)  ( V* 

SAGGI  PER  LA  FINEZZA  DELL’ORO,  E 
DELL’ARGENTO  ). 

Il  termine  di  Carato  ferve  anche  per  i dia- 
manti; ma  allora  è un  peso  determinato,  confi- 
dente in  quattro  grani  reali,  un  po’minori  di  quel- 
li del  pelo  di  marco  in  Francia  . 

a a 2 CA.R- 


(*)  11  Carato  di  Germania  è d ivi fo  in  dodici  par- 
ti , le  quali  chiamanfi  grani  ; ma  quello  d’  Inghilterra  2 
divide  in  quattro  parti  . 
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CARBON  ACCIO  (*)  BRASQUE. 

» PCJLVIS  AUX  TU  S , EX  QUO  FOCUS , 

ET  C ATI  NUS  CONFICJUNTUR  » . 

y AGRICOLA  (**) . 

E una  materia  compolla  d’ argilla,  e di  carbo- 
ne , che  fi  mette  al  fondo  de’  fornelli , e de’  loro 
catini  per  ricevere  i metalli  fuli  . Si  chiama  pelante 
o leggiere,  fecondo  che  in  elfa  domina  l’argilla, 
o il  carbone  ( V.  LAVORI  DELLE  MINIE- 
RE ). 


CARBONE.  CHARBON. 

CARBO . 

Si  deve  chiamare  Ç—  il  reHdao  di  ^ 
compollo , nella  cui  combinazione  v’  entra  dell’ 

olio  , 


(*)  Quella  malìa,  di  cui  fi  fa  uso  quali  in  tutte  le 
fufioni  delle  miniere,  chiamali  in  Tedesco  Geftiibbe  ; ma 
non  trovandofi  in  alcun  Dizionario  italiano  un  nome 
ad  ella  adattato  , se  le  è dato  quello  di  Cartonacelo  . 
Nella  Traduzione  di  POERNER  fi  trova  quello  mifcu- 
glio  sotto  il  nome  di  Lehmheeri  , ed  in  quella  di 
TEONHARDl  appellali  Stiibbheerd  . Dietro  ai  forni  di 
fufione  evvi  un  apparecchio  , che  li  muove  dalla  11  erta, 
macchina  , con  cui  fi  alzano  i mantici  , da’  quali  fi. 
mescola  1’  argilla  colla  polvere  del  carbone  . Di  tale 
miscuglio  ve  ne  fono  di  due  sorti  , cioè  il  pesante  , ed 
il  leggiere  . Il  primo  è comporto  a un  di  preflo  d' e- 
gual  dose  d’  argilla  , e di  carbone  , ed  il  secondo  con- 
tiene più  carbone  , che  argilla  ( V.  le  note  ai  LAVORI 
SNELLE  MINIERE  ) . 

(**)  De  re  metallica.  L.  p.  J14. 
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elio , dopo  che  il  comporto  è flato  esporto  all* 
azione  del  fuoco  in  vali  chiufi  , di  maniera  , che 
tutti  ì fuoi  principi  volatili  gli  fiano  flati  tolti,  e 
dopo  che  avendo  iòfierta  una  perfetta  incandefcen- 
za , non  fi  idileva  da  elTo  più  cola  alcuna . 11  car- 
bone (*)  è un  corpo  folido  , molto  fecco  , nero, 
rompevole,  e di  poca  durezza. 

aa  j II 


(*)  Sotto  quella  denominazione  fi  comprende  anche 
il  carbone  follile  o minerale  , che  fi  trova  nelle  viscere 
della  terra  , prodotto  dalla  natura  . 1 monti  meno  fco- 
sceli , e meno  alpellri  sono  que’  luoghi  , ove  ordinaria- 
mente fi  trova  un  tal  bitume  , il  quale  da  WALLERIO 
Syfl.  Mineralog.  II.  p.  98.  Spec.  16  f.  chiamafi  Bitumen  la - 
pideum  schijlo  vel  aids  terris  mixtum  , & induratum  , e da 
BERGMANN  Sciagraph.  §.  139.  Petreolum  argillae  inhae- 
rens  . Ecco  perciò  la  differenza  , che  palla  tra  il  carbo- 
ne minerale  , e il  carbone  di  legna  , imperciocché  da 
quello  soltanto  , o non  da  quello  fi  ricava  colla  diilil- 
lazione  una  materia  oleosa  , fetida  , e più  pesante 
d’ogn’  altro  olio  . Dal  carbone  foffile  di  Newcaflle  fi  c ri- 
cavato anche  un  sale  ammoniacale  , MODEL  Récréations 
I.  p.  4J1.  ; e fi  sono  pure  altrove  trovate  nel  carbon 
follile  varie  pietre  , e petrificazioni , SCHREBER  Litho~ 
log.  Hall.  (,(>.  impronti  di  piante  , e pezzi  di  legno  . 
CARPENTIER  Mineralog.  Geograph.  ec.  p.  58.  e non  di 
rado  anche  piriti  , ed  altri  corpi  flranieri  . 

Il  Sig.  DE  CROIX  Phy  fi  co  — Chimie  théorique  en  Dia - 
logue  p.  ify.  parlando  dell’  origine  del  carbone  follile  , 
s’  immagina  1)  che  un’  acqua  carica  di  Tale  marino,  e di 
vetriolo  , o di  allume  abbia  penetrato  un  suolo  di  ter- 
ra leggiera,  e porosa:  1)  che  un  petrolio  fi  fia  pari- 
mente nella  fteiïa  terra  introdotto  ; 3)  che  detti  sali 
abbiano  formato  mercè  una  doopia  loro  decompofizione 
la  materia  bituminosa  del  carbone  follile  ; 4)  che  quella 

doppia 
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Il  carattere  fpecifico  del  carbone  perfetto 

con- 


•âoppia  decomp®fizione  succeda  nel  modo,  che  segue  . 
L’acido  vetriolico  avente  maggior  affinità  colla  base  del 
fai  marino  , unendoli  alla  medefima  coll'  ajuto  del  calore 
sotterraneo,  ha  primieramente  formato  un  sale  mirabile 
di  Glaubero  ; T acido  marino  refo  libero  fi  è combinato 
col  petrolio  , g con  erto  ha  comporto  una  materia  bi- 
tuminosa ; 1'  acido  vetriolico  unito  alla  bafe  del  sale 
marino  avendo  più  affinità  col  Hogirto  , che  coll’  alcali  , 
abbandonò  la  sua  base  per  combinarli  col  flogirto  del 
petrolio  , e formò  la  sortanza  fulfurea,  che  fa  parte 
nella  coropofizione  dell’  olio.  Ma  come  è polli  bile  , che 
la  natura  abbia  intrapreso  tante  combinazioni  , e tante 
anali)!  , senza  che  fi  trovi  in  quei  grandi,  e quali  im- 
mer.fi  a ni  ma  Ili  di  carbon  follile  nè  alumè  , nè  sale  di 
Glaubero  , nè  vetriolo?  Onde  abbe  1’  origine  il  petro- 
lio , che  folo  è ballante  per  formare  coll’  argilla  un 
carbone  follile? 

Son  ben  perfuafo,  che  il  carbone  follile  non  fia  di 
prima  , ma  di  feconda  produzione  , avendoli  anche  ul- 
timamente ritrovato  tra  due  banchi  di  coterto  carbone 
un  albero  impietrito  , CrtELL  Neüejle  Entdekxing.  &c. 
oltre  a quelle  altre  fotlanze  eftrauee  pocanzi  ac- 
cennate . 

Si  adopera  il  carbone  follile  in  vece  di  legna  , e 
di  carbone  artefatto  ne’  lavori  del  sale  comune,  del  ni- 
tro , della  calce;  e con  erto  unito  all’argilla  fi  formano 
anche  mattoni,  JARS  predo  UOZlEIl  111.  P.  II . p.  i?4. 
zoo.  Il  Sig.  de  CARLOW1TZ  nella  sua  Sylvicultura  ceco - 
vomica  parla  anche  del  metodo  di  fondere  col  carbon 
follile  le  miniere  di  rame  , e di  ferro  . In  alcuni  luoghi 
fanno  uso  d’  un  tal  carbone  anche  i fabbri  per  arro- 
ventare il  ferro  ; ma  a tal  uopo  li  mel’cola  sempre  più 
r>  meno  col  carbone  di  legna  , e coll'  avvertenza  di  non 
lasciare  il  ferro  troppo  esporto  all’  azione  d’  un  fimil 
fuoco  , acciò  il  metallo  non  U sottoponga  ad  un  detri- 
mento 
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■confi fie  nel  poter  bruciare  mediante  il  concorfo 
-dell’aria,  e arroventarli,  talvolta  anche  tramandan- 
do una  fiamma  fenfibile , che  non  ilpande  troppa 
luce , nè  mai  fi  vede  accompagnata  da  fumo  , o 
fuliggine,  che  poffa  annerire  i corpi  bianchi,  che 
-ad  elio  s’  accodano  . 

il  carbone  (*)  c in  illato  di  comunicare  & 
a a 4 fuo 


mento  di  peso  molto  maggiore  di  quello , che  seco  por* 
ta  1’  ufo  del  carbone  ordinario  . 

Jn  alcune  pvovincie  non  lì  adopera  il  carbon  follile, 
se  non  dopo  che  coll’  ajuto  della  torrefazione  fi  è 
fponli,  to  d’una  parte  della  sua  materia  oleosa  . Quella 
operazione  fi  fa  nel  modo  che  fegue  . Primieramente  £ 
separa  il  carbone  dille  pietre,  e dalle  terre  , colle  qua- 
li è mescolato  ; indi  ridotto  in  pezzi  di  mediocre  gran* 
dezzi  lì  ammucchia,  e lì  copre  nella  {Iella  maniera, 
che  lì  pratica  comunemente  nei  lavori  del  carbone  or- 
dinario. Nel  mezzo  di  quello  mucchio  vi  li  lascia 
va’  apertura  , la  quale  palla  dalla  base  fino  alla  som- 
mità , e per  quella  vi  fi  introduce  il  fuoco  per  accen- 
dere il  carbone  . Quelli  cumuli  non  fi  traforano  nella 
loro  circonferenza  , come  fi  suol  fare  col  catbone  co- 
mune , e la  torrefazione  fi  fa  iti  modo  , che  il  carbon© 
fia  perfettamente  arrostito  , senza  che  abbia  perduto  più 
del  trentacinque  per  cento  , JARS  preilo  ROZIER  l.  e, 

F • 166.  1Ç  + . 

(*)  FI  carbone  artefatto  forma  quello  Rato,  in  cui 
ne’  vali  chi-ili  fi  riducono  dal  fuoco  tutti  i corpi  orga- 
nizzati , dopo  aver  perduto  tutto  ciò  , che  contenevano 
di  acqua  , e di  olio  . Quella  perdita  non  è però  in  ogni 
corpo  la  flefia  > nè  in  volume  fi  diminuifee  in  tutti 
egualmente . 

Ecco  perciò  il  motivo  , per  cui  mi  sono  indotto 
ad  efporre  i risultati  di  alcune  operazioni  intraprese 

ad 
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Hio  principio  infiammabik  all'acido  vitriolico,  cor 

cui 


«d  oggetto  di  scoprire  quale  fia  la  perdita  , a cui  sog- 
giaciono  le  più  comuni  fpecie  di  legni  , e quanta  fia  la 
diminuzione  del  loro  voume  nel  cangiarli  in  carbone. 
A tal  fine  ho  scelto  i legni  d'  Abete  , di  Fagio  , di 
Quercia  , di  Tilio  , e di  Betola  , e dopo  averli  per 
tre  meli  intieri  ben  difeccati  , ho  formato  di  cadauno 
»n  pezzo  , la  cui  grandezza  era  efattamente  d’  un’  oncia 
cubica  . Il  peso  di  ciafcun  pezzo  era 
nell’  Abete  di  gr.  zoo. 

— - ■ Fagio  - 307. 

— — Quercia  — — 31g. 

»■ Tilio  zff. 

Betola  Z3J-. 

La  perdita  del  primo  legno  fu  di  gr.  izg. 

— — ■ ■ — — secondo  — — — 114. 

•—  « — — — terzo  — — — ii  6. 

*—  — - — — quarto  ■ — — — 15-4. 

<r—  — — • — quinto  — — — 177. 

La  diminuzione  del  volume  nel  primo  legno  fu  di  linee 
cubiche  — — — — — — 990. 

— — — — secondo  — • — — 790. 

■*-  — — — terzo  • — — — €076.  ~ 


— — quarto 


— 931. 


1 

z 


— — ■ — quinto  — — — 731.  £ 

Dunque  la  perdita  di  volume  nel  primo  fu  di  linee  cu- 
biche — — — — — • — — 758 

•—  — • — — secondo  — — ■ — 930. 

— — . — terzo  — — • — 63°.  £ 

— — — quarto  *—  — — 796.  £ 

► — — — quinto  — — — 996.  4 

Rapporto  al  tempo , in  cui  cadaun  carbone  fi  è r^ 

dotte 


G A R SU 

«ui  forma  il  folfo  ; all’  acido  nitrofo  contenuto  nel 

nitro 


dotto  in  cenerà  a fuoco  aperto  . ed  alla  quantità  di 
Piombo  , che  fi  è in  un  dato  tempo  reprirtinata  dal 
minio  coll’agg  unta  di  ciascuna  specie  di  carbone  ho 
©nervato  che  il  carbone  del  primo  legno  fi  cangiò  ip 
cenere  in  termine  di  minuti  — — +4* 

— — — — secondo  — — — 78. 

— — — — terzo  — — — 61. 

— — — — quarto  — — — Vf. 

- — — — — quinto  — — — *7. 

Il  Piombo  repriuinato  da  cento  grani  di  minio  col  caci 
bone  del  primo  legno  pesava  gr.  — 45. 

— * — — — secondo  — — — 46. 

— — — — terzo  — — — 68. 

— — — — quarto  — — — 44. 

• — — — — quinto  — — • — V4» 

Dunque  il  legno  nel  mutarli  in  carbone  perde  qua- 
li tre  parti  del  primiero  suo  peso  . 

Or  supporto  ( come  comunemente  lì  computa  nellr 
Ungheria  ) , che  una  mifura  di  legna  di  piedi  sei  porta 
produrre  11.  13.  14.  mifure  di  carbone,  ogn’ una  del- 
le quali  ha  il  pefo  di  98.  libbre;  ne  segue  secondo  1© 
anzidette  olTervazioni , che  un  parto  di  legna  d’  Abeti 
debba  dare  1176.  libbre  di  Carbone. 

di  Fagio  - 1174.  

di  Quercia  - 1 371.  

Sono  già  dodeci  anni  » da  che  io  nella  barta  Uà- 
gherìa  ho  intrapreso  quelle  fperienze  intorno  al  car- 
bone . Ora  trovo,  che  il  Sig.  Pietro  HIE^M  Nnv,  A!t. 
Upfal.  1780.  ha  fatto  al  diprefl'o  le  medefime  oflerva- 
zioni  , colla  differenza,  che  il  Sig.  H1FLM  prefe  d’  ©gni 
forta  di  legno  un  pezzo  afeiutto,  ed  un  altro  ancor 
umido  ; e determinò  colla  bilancia  idrolitica  il  rtefo 
dei  legni  , e dei  carboni  . Quella  cireollanza  è pero  di 
poco  momento  ; anzi,  ficcome  il  carbone  , che  fi  rica- 
va , lì  riceve  a mifura  ; e cadauna  mifura  ha  un  pgfe 


tìitro  s -col  quale  s’ infiamma  ; col  alle  terre  metalli* 

che 


determinato  , così  pare  , che  il  pefo  fia  molto  più  ac- 
concio per  conofccre  , fe  il  carbonio  abbia  lavorato 
]k ne,  o male.  Ma  comunque  fi  fia  dovea  li  Sig.  HIELM 
pria  d’  intraprendere  le  fina  ricerche  , rintracciare  , e 
Capere  quello,  che  hanuo  fatto  gli  altri  avanti  d’  elio, 
•su  tal  oggetto . 

Per  alrro  convengo  col  Sig.  HIELM  , che  molta 
differenza  vi  polla  e fier  e tra  le  prove  in  piccolo  , ed  i 
lavori  del  carbone  in  grande  , e quefia  differenza  può 
dipendere  da  molte  cagioni  , cioè  dalla  qualità  , e dall’ 
era  del  legno,  dalla  fiagione  , dalla  maniera  di  ammuc- 
chiare la  legna  , Salle  giornate  più  , o meno  tranquil- 
le , e dalla  perizia  del  Carbonaio  . 

Il  Carbone  fi  divide  comunemente  in  dolce  e forte. 
Non  ogni  oualità  fi  può  indifferentemente  adittare 
ai  lavori  delle  miniere,  e de’  Metalli  j mentre  il  dolce 
;per  effer  inen  ricco  di  fiogiffo  non  separa  intieramente 
da  ogni  metallo  le  soflanze  eterogenee  , che  P accompa- 
gnano , al  contrario  il  carbon  forte  le  scioglie  più  pre« 
ilo,  ma  nello  fteflo  tempo  calcina  di  nuovo  una  parte 
di  que’  metalli , che  perdonò  più  fàcilmente  il  loro  fio- 

£lfto\ 

L’arte  di  far  il  Carbone  fi  trova  deferitta  dal  Sigi 
DUHAMEL  nell’  opera  intitolata  Defcriptions  des  Arts  et 
Metie's  ec.  par  M.  BERTRAND  II.  lo  pure  presentai  alla 
Società  economica  di  Berna  su  tale  obbietto  una  Memo- 
ria regifirata  negli  atti  della  medefima  Tom.  IL  1771. 

E'  un  grand’  errore  il  credere  , che  1’  arte  di  far 
carbone  fia  di  poca  importanza  . Per  quanto  dalla  bea 
regolala  conservazione  de’  Boschi  può  dipendere  la 
pubblica  felicità  , non  avvi  certamente  arrico'o  più  in- 
tere fi  ante  di  quello  . Il  legname  defiinato  a tal  uopo 
de,  e edere  ben  Ragionato  ; ed  il  suo  taglio  s’ha  da  fa- 
ce in  tempo  d’  Autunno,  per  poi  fiarfene  espoflo  all’  a» 
»ia,  acciò  fi  asciughi  per  un^nr.o  intiero  . Legna  giova- 
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che,  che  riduce  in  metalli;  ma  il  paleggio  del  fio gi Ito 

del 


ne  ed  umida  dà  poco  carbone  , ed  anche  quello  è cat- 
tivo . Il  luogo  ove  s’  abbrucia  la  legna  deve  edere 
asciutto  , non  saffbso  , nè  troppo  efpodo  alla  libera 
azione  de’  venti.  Nel  mezzo  di  quella  piazza  lì  pianta 
un  albero  , alla  cui  base  lì  appoggiano  i pezzi  di  legna 
della  lunghezza  di  tre  piedi,  e della  larghezza  d’ un 
mezzo  piede  incirca.  Formato  che  lia  il  primo  suolo* 
il  cui  diametro  può  edere  di  due  o tre  padì  geometri- 
ci , lì  forma  sopra  quello  con  la  medclìma  legna  il  se- 
condo suolo;  e talvolta  sopra  quello  anche  il  terzo  ; e 
ciò  , che  rimane  nell’  ultimo  piano,  d copre  con  rami 
d’  Alberi  , oppure  con  piccioli  pezzi  di  legna . Tutto 
quello  emisfero  lì  copre  poi  in  ogni  luogo  egualmente 
con  terra  umida  e mifta  colla  polvere  di  carbone  alia 
grodezza  d’un  piede  in  circa.  Ciò  fatto  s' introduce  il  fuoco 
per  1*  apertura  lafciata  a tale  oggetto  neilo  tirato  inferio- 
re, e s'  accende  la  legna  appoggiata  alla  colonna.  11  fuo- 
co acceso  s’  innalza  tantodo  ; ma  non  potendo  uscire  , 
ritrocede  di  nuovo,  e lì  porta  alla  circonferenza  ; ed 
allora  è il  tempo,  in  cui  un  esperto  Carbonado  dà  a 
diyedere  la  sua  perizia  col  traforare  la  coperta  in  que’ 
luoghi  , ed  in  quella  maniera , che  egli  trova  più  addat- 
tata  per  diftribuire  il  fuoco  egualmente  , acciò  tutta  la 
legna  d cangi  in  perfetto  carbone.  Ciò  fatto  fi  (copre 
il  carbone,  e difleso  su  la  terra  fi  bagna,  e fi  ammorza 
coll’  acqua . 

z)  Gli  alberi  forniti  di  foglie  producono  un  carbo- 
ne più  durevole  , e per  la  riduzione  de’  metalli  dalla 
loro  calci  molto  più  efficace , che  gli  Abeti , ed  altre  Ci- 
mili piante,  fra  le  quali  il  Larice  merita  certamente 
una  particolare  attenzione  , mentre  il  di  lui  legno  non 
solamente  fi  cangia  in  carbone  più  difF.cil mente , che  o- 
gni  altra  specie  di  Pino  ; ma  oltre  di  ciò  il  suo  carbo- 
ne scoppia  nel  fuoco  , e per  tal  ragione  non  s’  adopera 
se  non  ili  rado  nelle  fufioni  delle  miniere  . 
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del  carbone  in  quelle  nuove  combinazioni  »oa 
può  fuccedere  lenza  il  foccorfo  della  incande- 
l'cenza  . 

I carboni  perfetti  non  foggiacciono  ad  alcuna 
alterazione  firn  fi  bile  ne’  vafi  perfettamente  chiù (1 
per  parte  del  fuoco  più  violento  (*)  e più  conti- 
nuato . il  Sig-  BAU  Mb’  ha  ofiervato , che  l’acido 
vetriolico  libero  [compone  il  carbone  ne’  vali  chiu- 
fi  , se  venga  dillillata  fino  a ficchi  una  miltura  di 
quello  acido  col  carbone  ; e il  Sig.  ROUELLE 
lia  riconofciuto,  che  il  fegato  di  folto  [doglie  que- 
llo corpo  per  la  via  fecca,  e per  la  via  umida;  e 
che  1’  alcali  fifiò  ne  dilTolve  una  quantità  notabile 
per  mezzo  della  fufione.  Si  può  elfo  [epurare  da 
quelli  dilfolventi  alcalini  col  precipitarlo  per  via  d* 
un  acido  ; ma  fenza  quefti  dilfolventi , che  agifeo- 
no  in  modo  aliai  l'enfibile  fui  carbone,  ve  ne  han- 
no molti  altri,  che  lo  attaccano  più , o meno  facilr- 
mente.  Ü Sig.  PRIESTLEY  da’  mifcuglj  di  carbo- 
ne coll’acido  nitrolo  , ed  anche  acido  dell’aceto 
ha  fvolto  del  gas  coll’ajuto  d’un  certo  grado  di 
calore . Ho  replicato  1’  esperienza  coli’  acido  nitro- 

fo; 


(*)  Il  Sig  PRIESTLEY  facendo  ardere  il  carbone  nel 
vuoto  coll’aiuto  d’ una  lente  ufloria,  vide,  che  d’elio 
non  c rimalìo  alcun  refiduo  viàbile  , tranne  quelle  pic- 
cioliflime  particelle  bianche,  che  sogliono  vederli  nuotar 
nell’  aria  a traverso  i raggi  del  sole.  La  quantità  deila 
cenere  era  fi  poca  cola  che  non  potè  calcola  rii  . e tro- 
vò l’intiero  peso  «lei  carbone  nell’aria  lidia  , la  quali 
era  tutta  in  ha  min  a bile  . Da  ciò  conchiude  il  Sig.  PRIEST- 
LEY , che  il  carbone  in  tal  procedo  sembrò  convs»- 
$irfi  iatieramente  in  «ria,  Opufc.  fedii  Vi  p.  no. 
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fo;  ed  ho  oflervato,  che  quello  acido,  concentrato, 
o no,  fa  realmente  una  forra  di  difì'olnzione r o 
corrosene  del  carbone  ; e coll’  ajuto  d’  un  certo 
grado  di  calore  l’acido  nitrofo  produce  un’ efferve- 
i'cenza  fenfibiliffima  fui  carbone,  la  quale  nafte 
foltanto  dallo  fviluppamento  d’un  gas  affai  ringoia- 
re, di  cui  fi  è parlato  all’articolo  AKIA  . Nel  ri- 
petere la  medefima  esperienza  coll’acido  nitrofo, 
più  o meno  gagliardo,  ho  rimarcato,  che  quell’a- 
cido prende  un  colore  molto  più  carico  , e ten- 
dente al  bruno;  e che  i pezzi  di  carbone , fui 
quali  l’acido  aveva  agito  per  un  certo  tempo, 
non  avevano  più  alcuna  confidenza , e fi  riduceva- 
no in  polvere  (*),  o palla,  le  fi  premevano  leg- 
giermente traile  dita.  Ciò  iembra  indicare  , che  1’ 
acido  scioglie  alcune  delle  parti  coflitudve  del 
carbone . 

Coll’  idea  di  vedere , fe  1’  acido  nitrofo  poteva 
difiolvere  tutta  la  loflanza  del  carbone,  ho  fatto 
bollire  un  picciolifiimo  pezzo  di  carbone  in  una 
quantità  d’acido  nitrofo  forte,  c fumante;  ma 
benché  quella  ebullizione  fia  durata  per  lo  lpazio 
di  tre,  o quattro  ore,  non  Colo  il  carbone  non 
s’ era  fciolto , ma  neppure  mi  parve  feemato  nel 
volume,  ed  era  foltanto  nello  flato  friabile  detto  di 
fepra . 

Il  carbone  è vifibilmente  il  ribaltato  della  de- 

com- 


(*)  Il  carbone  dopo  e^er  flato  efpoflo  all'azione  delp 
acido  j itro'O  . arde  nel  fuoco  ccr.  c un  altro  ùmile  tiff- 
bone,  DE  CHOIX  Phyjìco-  thym.  ec.  p.  234. 


CAR 


•compofizione  de’  midi , da’  quali  proviene  ; anzi 
effo  medelìmo  è un  compodo  della  maggior  par* 
te  del  principio  terreo  di  quedi  midi,  col  quale 
una  porzione  de’  principi  ialini , e del  flogido  deli’ 
olio  fcompodo  fi  è fifiara  , e combinata  in  una 
maniera  molto  dretta  (*)  . 

Fa  d’uopo  odervare , riguardo  a’ principi , ed 
alla  compofizione  del  carbone,  che  non  può  giam- 
mai formarli,  che  dal  folo  flogido  d’ una  maceria, 
che  fia  data  oleofa;e  che  per  confeguenza  foltan- 
to  le  materie  vegetabili , e animali  , o i bitumi , 
che  ne  derivano  , fono  capaci  di  diventar  carbo- 
ne . Didatti  il  lolfo  , il  fosforo  , i metalli  , ed  in 
generale  tutti  i corpi  infiammabili  , il  cui  dogiflo 
non  è nello  dato  di  olio  , non  poflouo  mai  for- 
mar carbone  (**)  . 

Al  contrario  tutte  le  materie  oleofe  efpofle 
all’  azione  del  fuoco  in  vali  chiud , fomminidrano 
un  vero  carbone;  di  maniera,  che  ogni  volta,  che 

fi 


(*)  Il  Sig.  SCHEELE,  Von  der  Luft  ec.  §.  96.  p.  ij.fi 
confiderà  il  carbone  corre  ura  fpecie  di  solfo  risultan- 
te dalla  combinazione  dell’aria  acida  coll’  infiammabile. 
Si  trova  nel  carbone  anche  un  fiale  alcali  fido, e la  terra 
calcare  , ACHARD  /.  c.  p.  16 f.  BOERAVIO  Ehm. 
Che-ri  il.  p.  77.  dice  che  i principi  profiimi  del  carbone 
fieno  un  olio  sottiliflìmo  , un  sale  alcali  fido,  ed  una 
terra.  Ma  se  quelli  seno  i suoi  principi,  non  fi  com- 
prende come  il  carbone,  nell’ efiperienza  del  Sig.  PRI- 
ESTLEY pocanzi  mentovata  , fi  polla  convertire  intie- 
ramente in  aria  . 

(**)  Di  tale  natura  è arche  l’acido  dello  Zucchero , 
BERjGMANN  de  acido  Sacchari  J.  1. 
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f vede  un  refiduo  carbonofo,  fi  può  arguire,  che 
il  corpo  abbruciato  conteneva  prima  una  materia 
oleofa  . 

Finalmente  è dimoffrato,  che  il  principio  in- 
fiammabile del  carbone-,  benché  originato  dall’  olio.*, 
non  è olio , ma  flogiilo  ; polche  il  carbone  può 
formare  del  solfo  coll’  acido  vetriolico , del  fosforo 
coll’  acido  fosforico , de’  metalli  colle  terre  metaili- 
the;  e detona  anche  col  nitro;  offendo  altresì  cola 
certa  , che  una  follanza  veramente  oleofa  non  lu 
veruna  delle  anzidette  proprietà , fe  non  viene  de- 
composta , e ridotta  in  libato  di  carbone  ( V. 
SOLFO.  FOSFORO.  METALLI.  NITRO,  e 
OLIO  ). 

Del  retto  i fenomeni,  che  accompagnano  la 
combustione  del  carbone  , fono  differenti  da  quelli 
della  combuftione  delle  materie  oleofe  . La  fiamma 
del  carbone  non  ha , come  fi  è detto , Io  ile  fio 
lucido  come  quella  dell’  olio  ; nè  può  produrre  al- 
cun fumo  , o veruna  fuliggine  . 

Non  tutto  il  fiogifto  del  carbone  fi  brucia, 
nell’atto  della  fua  combultione  all’aria  libera,  fpe- 
eialmente  quando  fi  fa  lentamente  ; eifendovene 
Tempre  una  parte , che  fi  e là  la  lenza  diventar  fuo- 
co libero  . Quella  porzione  di  materia  infiammabi- 
le , che  fi  diffonde  per  1’  aria , contribuire  a’  fune- 

iti 


(*)  Purché  non  fia  un  prodotto,  come  di  fatti  è quel 
carbone  , che  fi  ottiene  nella  preparazione  dell’  Etere 
vetriolico  . La  dottrina  dell’  Autore  riguarda  dunque  la 
combuftione  d’  un  solo  corpo  , e noia  d'  un  miscuglio 
di  diverse  softanze , 


fil  accidenti  procedenti  dall’  aria  rìnchiufa , in  cui 
il  carbone,  o altro  corpo  combu (libile  fia  flato 
per  molto  tempo  bruciato  . Numéroté  inno  le  of- 
iervazioni , le  quali  provano  ogni  giorno  , che  gli 
uomini , e gli  ammali  , che  fono  cofìretti  a relpi- 
rare  quella  qualità  d’  aria  (_*_)  o di  gas  , inabile  a 
foflenere  la  combuilione , loggiacciono  in  poco 
tempo  a gravi  accidenti  , a ddiquj  , ed  a morti 
quali  fubitanee,  fé  non  vengono  prontamente  i oc- 
cor  li . Secondo  le  ofiervaziom  del  Si?.  I1AKMANT. 
dotto  medico , e Socio  dell’  Accademia  delle  icien- 
ze  di  Nancy  , il  quale  ha  pubblicato  un'  eccellente 
memoria  lu  quefl’  oggetto,  quelli,  che  fi  trovano 
in  ambiente  d:  aria  viziata  dalla  comhuflione  , pro- 
vano fui  momento  , che  quefl’  aria  principia  ad 
operare,  una  nauiea,ed  anche  il  vomito,  relpirano 
difficilmente,  e provano  un  gran  dolore  di  tefta . A 
quelli  fintomi  fuccedono  toflo  fvenimenro  , e con- 
vulfioni;  gli  occhj  rimangono  aperti  e prominenti; 
le  guancie,  ed  i denti  fi  ferrano  con  grandiffima 
forza  (**) . Finalmente  quafî  nel  tempo  medelimo 

la 


(*)  L’aria  che  fi  svolge  dal  carbone  è tutta,  o quali 
tutta  infiammabile-  Ma  il  Sig.  SCIIEtLE  /.  c.  §.  148. 
14 9.  ha  fatto  vedere  > che  una  porzione  dello  fteffo 
carbone  fi  può  rendere  volatile,  e ridurfi  in  forma  d’a- 
ria , in  quella  guisa,  come  il  solfo  forma  un  principio 
dell’  aria  epatica  , e a quella  porzione  di  carbone  in' 
trodotta  nel  fatigue,  vengono  attribuiti  i funefli  acciden- 
ti, che  suol  produrre  il  vapore  dei  carboni. 

(**)  Sarebbe  mai  forse  quello  un  effetto  di  quella 
irritazione , che  può  produrre  l' aria  niofetica  su  la  la- 
ringe 


alili 


I 
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la  faccia  fi  fcolora  , fi  gonfia , e diventa  , come  le 
labbra  , livida  ; lo  flomaco  , ed  il  ventre  s’  enfiano 
lenza  che  divengano  duri;  il  polso  manca;  e l’am- 
malato  muore,  o fi  riduce  in  uno  flato  fimile  alla 
morte . 

Quanto  più  lungo  tempo  refla  1’  ammalato  in 
tale  flaco,  e nell’ aria  medefima:  tanto  più  certa  fi 
fa  la  di  lui  morte;  e tanto  più  difficile  riefce  di 
richiamarlo  in  vita . Ma  ficcome  molte  offiervazioni 
e lpecialmente  quelle  del  Sig.  HARMANT,  ci 
hanno  fatto  vedere,  che  quelli  infelici,  che  da  tale 
accidente  fono  flati  forprefi,  malgrado  tutte  le  ap- 
parenze di  morte  la  più  certa,  ed  anche  dopo  un 
giorno  intero  di  quello  flato  morrale,  hanno  ricu- 
perato la  vita  ; così  l’ umanità  comanda  di  non  ab- 
bandonarli , e di  preftar  loro  tutti  i loccorfi  poffi- 
bili,  e principalmente  quelli,  che  fono  più  efficaci 
(* *),  i quali  fortunatamente  sono  anche  femplici  , 
facili , ed  a portata  d’ ognuno  . Si  porta  adunque 
lo  svenuto  all’  aria  aperta , qualunque  poi  lia  la 

Voi.  III.  b b fa- 


ringe , con  ciò  chiudendo  fortemente  l’apertura,  per 
cui  1’  aria  ha  da  paflare  nella  trachea  e ne’  polmoni  . 
come  sofpetta  il  Sig.  CRUIKSCHANK  nelle  sue  note  ad 
una  lettera  di  CLARE? 

(*)  Tutti  que’  rimedj , de*  quali  parla  il  noùro  Au- 
. tore  , fi  praticano  per  rimettere  in  vita  anche  gli  anne- 
gati, come  fi  può  vedere  nella  Diflertazione  del  Sig, 
Àb.  VOLTA  Canonico  Capitolare  della  R.  I.  Basìli- 
ca di  S.  Barbara  in  Mantova  , ed  ora  cuftode  del  Mu- 
sco di  Storia  naturale  della  I.  R.  Univerfità  di  Pavia  in- 
torno alla  vera  infermità  degli  annegati  , e ai  me\\i  pi  à 
femplici  per  felicemente  curarla. 
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fiagione;  fi  mette  ritto  a federe,  e vi  fi  getta 
fpelfo  fui  corpo,  e fui  vifo  fpecialmente,  dell'acqua 
più  fredda  , che  fi  polla  avere . 

Quelli  primi  foccorfi  debbono  eflere  accom- 
pagnari  dalle  comprelTioni  alternative  dei  ventre, 
per  vedere  di  rimettere  in  moto  il  diaframma,  e 
gli  altri  mufcoli,  che  fervono  alla  respirazione,  in- 
fpirandovi  nel  tempo  medefimo  dell’  aria  pura 
(*)  nel  petto  , ed  accollando  al  nafo  dell’  aceto 
gagliardillimo  , dell’alcali  volatile  , o altre  droghe 
spiritose , ed  eccitanti . 11  punto  ellenziale  confitte 
nel  non  ittancarfi  , e nel  continuare  con  attiduità  i 
medefimi  foccorfi  per  cinque  o lei  ore  , fe  faccia 
d’  uopo  : perchè  fi  fono  veduti  degli  ammalati  di 
tal  forca  cominciare  foltanto  a dar  i primi  legni  di 
vita  a capo  di  detto  tempo  . 

E*  cola  forprendente  , che  tra  molti  medici  di 
merito  fingolare  fia  inforca  recentemente  una  con- 
tefa  intorno  all’  onore  d’  aver  fcoperto  il  metodo  , 
di  cui  abbiamo  parlato  , non  ettenao  elfo  nuovo  , 
ma  cognito  da  tempo  immemorabile  per  ofiervazio- 
ne , e per  tradizione  popolare.  Tolto  che  uno 
fviene , o che  fi  vede  affaldo  come  da  una  finco- 
pe  , o repentina  morte  per  quallilia  caufa  , la  pri- 
ma donniciuola , che  fi  trovi  prefence,  non  manca 
rollo  di  gettargli  dell’  acqua  fredda  fui  vifo  , e di 
accollargli  al  nafo  la  fua  boccetta  . Tali  cole  fon 

quo- 


(*)  Cioè  deflogifticata , ACHA.RD  Mem.  de  Berlin.  A. 
1778.  ma  per  mezzo  d’  un  mantice  ; mentre  quella  , che 
elèe  dal  polmone  , o che  è ritenuta  per  qualche  tempo 
in  bocca,  non  è pura  . 
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quotidiane , e fi  fono  vedute  anche  in  addietro  • 
Ma  ciò  non  pregiudica  punto  al  vantaggio,  che  fi 
può  in  quelli  cali  ricavare  dal  conliglio  d’  un  abi- 
le Medico,  particolarmente , quando  fi  tratta  d’ un 
asfifia  aliai  forte,  e di  lunga  durata:  potendoli  al- 
lora ordinare  una  cavata  di  fangue  , o delle  inie- 
zioni di  vapori  (*)  , e di  liquori  {limolanti  negl’ 
incelimi,  o altri  rimedj  , che  gli  può  fuggerire  il 
fuo  fapere  e la  Tua  efperienza,  fecondo  le  in- 
dicazioni particolari  , alle  quali  devefi  foddis- 
fare. 

Il  carbone  non  è la  fola  follanza , la  cui 
confini  Rione  fia  accompagnata  da  quello  gas  mefi- 
tico , e micidiale;  ogni  corpo  combufiibile,  quando 
L rucia  , produce  lo  Hello  effetto , come  fi  è detto 
all’  articolo  ARIA  ( Gas  ) . Ma  gli  accidenti , che 
provengono  dal  carbone  accelo  (**) > o dalla  bra- 
gia fono  più  frequenti , perchè  quelle  materie 
non  facendo  fumo  fono  preferite  nell’ufo  alle  al- 
tre mitene  combuftibili  e fumanti,  quando  fi  ha 
Infogno  di  fuoco  ne’  luoghi  chiufi  , ove  non  v’  è 
camino , fenza  badare  al  pericolo , a cui  uno  s* 
elpone  . Vi  fono  intorno  a ciò,  nella  clalfe  nume- 
rolìffima  delle  perfone  poco  illruite,  de’ pregiudizi 
di  ma  Ili  ma  conlcguenza , che  diflruggere  in  ogni 
molo  li  debbono.  Si  crede  p.  e.  comunemente, 
che  il  carbone  foltanto  allora  lia  perniciofo,  quan- 

b b 2 do 


(*)  Cioè  il  fumo  di  tabacco  . 

(**)  Per  ovviare  agl’  incomodi  , che  può  produrre 
il  carbone  acceso  , fi  raccomanda  di  far  bollire  sopra 
tii  e fio  dell’  acqua  , Gaiette  fatui  aire  1781.  ri.  4. 
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do  non  è perfettamente  accefo:  e bruciando  tra- 
manda qualche  odore  . Si  penfa  inoltre , che  le 
bragie  non  fian  nocive , particolarmente  quando 
lono  ben  accefe  , e confumate  . Tutte  quelle  opi- 
nioni non  fono  che  errori  perniciodlìimi  . 

11  gas  mefitico , e perniciofo  prodotto  dalla 
combultione  non  ha  odore  alcuno  fenfibile  , quan- 
do è puro  , e per  quello  appunto  è forfè  più  ca- 
pace di  far  perire  gli  animali  (*)  . In  una  parola 
egn’aria,  in  cui  fi  brucia  per  qualche  tempo  una 
determinata  quantità  di  qualche  corpo  combullibile 
fenza  edere  rinnovata,  fi  fa  micidiale.  Quella  quali- 
tà perniciofa  fi  riconofce  dallo  fiato  della  materia 
combufiibile , la  quale  brucia  tanto  più  languida- 
mente , quanto  maggiore  fi  rende  il  vizio , che 
1’  aria  contrae  ; e finalmente  giunto  che  fia  quello 
vizio  al  fommo  grado,  il  fuoco  aìlor  li  Ipegne  in- 
tieramente , come  avvenir  fuole  ad  ogn’ altro 
corpo  accefo , e collocato  nello  Hello  luogo  , in 
cui  fi  trova  f aria  anzidetta  . 

Tra  i carboni  v’ è qualche  differenza,  dipen- 
dente dalla  natura  de’ compolli,  onde  provengono. 
Si  diftinguono  edi  particolarmente  , rapporto  alla 
loro  combufiibilità  , la  qual  fembra  nalcere  dalla 
maggiore,  o minore  quantità  del  principio  falino 

llret- 


(*)  Sembra  , ò vero  , che  il  vapore  del  carbone  a- 
gi feri  principalmente  su  i n;rvi,  T.  PfcRCIVAL  EJfiy  me- 
diaiai.1  expenment.  II.  p.  91.;  ma  è molto  più  proba- 
ble. che  la  fui  azione  lì  effenda  eziandio  sulla  mafia 
del  fatigue  , PORTAL  Hijt.  de  V acad.  des  fcienc.  177 5. 

p. 
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ftrettamente  combinato  (*)  nel  carbone , il  quale 
quanto  è più  copiofo , tanto  più  facilmente , e 
tanto  più  predo  brucia  eflo  carbone  . I carboni 
fatti  di  piante  o di  legna  , che  contengono  mol- 
te materie  faline  e capaci  di  fidarli,  e le  cui  ce- 
neri fono  pregne  di  fale  alcali  bruciano  ottima- 
mente da  fe  medefìmi , e producono  molto  calore  . 
Al  contrario  quelli  delle  materie  animali,  i cui 
principi  Ialini  fono  volatili , nè  fi  podono  fiffare  , 
che  in  piccola  quantità  , e le  cui  ceneri  per  con- 
fcguenza  non  contengono  punto , o pochiffimo 
d’  alcali  fido  , non  fono  in  certo  modo  combu di- 
bili  ; vale  a dire  non  folo  non  fi  accendono  colla 
della  facilità  , che  i carboni  di  legna  , e non  bru- 
ciano mai  da  fe  foli  come  quedi , ma  di  più  fi 
dura  moltidima  fatica  a ridurli  in  cenere  : tuttoché 
fi  adoperino  i mezzi  più  edìcaci  per  la  loro  com- 
budione . Avendo  io  tenuto  del  carbone  di  fangue 
di  bue  tutto  rovente  in  un  crogiuolo  largo,  e 
circondato  da  carbone  di  legna  , per  mantenere  la 
fua  incandefcenza , per  più  di  fei  ore,  procurando, 
che  da  ogni  parte  fotte  espodo  ad’azione  dell’aria, 
e riagitandolo  continuamente , nón  ho  potuto  ri- 
durlo in  cenere  bianca,  e nè  anche  grigia;  ma  fi 
trovò  a capo  di  tal  tempo  ancora  tucto  nero , e 


pieno  di  fìogido 
I carboni 


degli 


olj  puri,  o delle  fodanze. 


con- 


fi*) Non  è probabile,  che  que*  pochi  grani  di  sale, 
e di  terra  , che  ricavatili  da  una  libbra  di  carbone  , 
GEOFFROY  flift.  de  ï acad.  des  f^ìenc.  fieno  badanti  a 
ritenere,  e fidare  tutto  quel  florido,  che  elio  contiene. 
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concrete  oleole , il  nero  di  fumo  , che  e una  ma- 
teria carbonofa  volatilizzata  nella  combullione  de- 
gli olj , prefentano  le  medefìme  difficoltà  per  la  loro 
combullione , come  i carboni  delle  follanze  anima- 
li , perchè  contengono  pochiffima  materia  falina;  e 
per  tal  ragione  le  loro  ceneri  non  ci  porgono  ve- 
run  baie  alcalino  . 

A motivo  della  poca  combudibilità  di  tutti 
quelli  carboni  ne  nafce  , che  s’  infiammano  molto 
meno  col  nitro;  ed  alcuni  refiHono  fino  a un  certo 
fegno  alla  fua  azione  é 

Tra  le  proprietà  (*)  de’  carboni  la  più  rimar- 
chevole è quella  d’  elfere  in  fommo  grado  in  fu  li- 
bili, e refrattarj  ; ond’ è , che  per  tenere  i corpi 
efpofli  al  fuoco  de’ grandi  fpecchj  ulloi  j , non  s’è 
trovato  miglior  follegno,  quantunque  tutto  il  car- 
inone ha  compollo  d’ una  terra  , die  non  è in  mo- 
do alcuno  refrattaria,  d’una  materia  ialina,  che 

dev’ 


(*)  Tra  le  proprietà  del  carbone  annoverali  aneti* 
quel'a  di  somminillrare  un  color  nero  per  i pittori  , e 
p r le  Rampe.  APELLE  inventò  il  nero  d’  Avorio  . 
PLIN.  Hifi.  Nat.  L.  , ed  il  carbone  delle  noci  di 
perfico  forma  parimente  un  bel  nero  tendente  all’  azzur- 
ro , li  nero  per  le  (lampe  fi  fa  colle  noci  , e col  car- 
bone delle  oda  di  pecora  , DICTION.  DES  ARTS,  ET 
METIERS  . II.  p.  41.  4}.  ed  in  Francia  fi  fa  con  quel 
lo  delle  buccie  , e raspi  dell’uva,  FERBER  Nette  Bey - 
traete  I.  p.  j3f. 

Della  maniera  di  far  carbone  ne  parlano  DU  HA- 
MEL L’art  Ju  Charìonier , BORNEMANN  Verfuch  einer  jy- 
Jlem.  A ih-  von  Kolilen.  1776.  c ne  parlai  anch’  io  in  una 
DitTetrazione  su  la  maniera  di  far  carbone  regillrata 
negli  Alti  della  S k ictà  economica  di  Berna  . 


dev  effe  re  fu  fi  bile  e fondente,  e di  fWiflo  il 
quale  certamente  è il  principio  de^i  fu  Abilità  de’ 

r p(l1C1j  !e  loro  cerre  diventano  tanto  più 
difbaU  a fonder!,  , quanto  meno  contengono  di 
nogifto  (*)  . ° 


(*)  CAVAMACCHIE  . 
EMACULATORIUM. 


L’  arte  di  cavar  le  macchie  dalle  ftoffe  di  seta  , di 
lana  , e di  lino  , è una  chimica  operazione  , mercè  cui 
« fepara  da  elle  tutto  ciò  , che  loro  ha  dato  un  colo- 
re diverto  da  quello,  che  ottennero  nelle  avute  tinture, 
yue  a operazione  fi  fa  in  due  maniere  , cioè  collo  feio* 
gliere,  oppure  coll’ eftrarre  dalle  medefime  quella  ma- 
teria , che  ha  prodotto  la  macchia.  Ma  ficcome  diverse 
sono  le  sofia nze,  che  pofiono  togliere,  e alterare  il  co- 
lore delle  ftoffe  ; così  varj  fono  eziandio  i mezzi  oppor- 
tnm  per  levar  loro  le  macchie  prodotte  da  tali  corpi 


i a Ie  “acchle /atte  col  grado  , e cogli  oli  , fe 
la  ItotFa  e bianca,  fi  lava  col  sapone,  o collo  fpirito  di 
elio  ; ma  fe  le  fiofFe  fono  colorite  , allora  s’  adopera 
a carta  fugante  , la  quale  fi  palla  fopra  la  macchia  col- 
la lopprella.ln  vece  di  carta  fi  può  ufare  anche  I3  cal- 
ce, la  ceruila  , ed  ogni  terra  afforbente  ; ma  quelle  ter- 
re devono  e Aere  fottilmente  polverizzate.  Per  la  /loffia 
di  feta  è aliai  utile  il  fiele  , o il  torlo  d’uovo  , dopo 
averlo  bene  sbattuto  , ç unito  ad  una  picciola  porzio- 
ne d'  acqua  . 

La  pece  , ed  altre  limili  bituminofe  materie  , dopo 
averle  bagnate  coll  olio  d’oliva,  fi  cavano  colla  Ablu- 
zione del  torlo  d uovo  , e collo  fpirito  di  vino  rettifi- 
cato . Lo  fpirito  di  vino  toglie  anche  dalle  lloffe  la  ce- 
ra , rendendola  più  facile  a fepararfi  . 

Molto  più  difficili  da  levarli  fono  le  macchie  fatte 
cogli  acidi,  fpecialmente  follili,  c concentrati.  Nondi- 
meno , 


CAR 


meno  , fe  torto  che  è caduta  fu  la  rtoffa  una  goccia 
d'  acido  , vi  fi  fletta  fopra  una  foluzione  satura  d’  al- 
cali fido  , oppure  lo  fpirito  cauftico  di  Tale  ammoniaco 
unito  a poca  quantità  di  fpirito  di  vino  rettificato  , fi 
pofiono  impedire  gli  ulteriori  progredì  dell’  acido  , ed 
ovviare  in  tal  modo  a que’  mali  irreparabili , che  erto 
può  cagionare  . 

Le  macchie  prodotte  dai  Tali  alcalini,  dall’ orina  , 
fpecialmente  nelle  rtofFe  tinte  in  color  di  rofa  , o di 
fcarlatto  , fi  cavano  coll’  acido  del  limone  , e quelle 
fatte  dal  vino  col  fai  comune  , lavando  pofcia  la  rtoffa 
coll’  orina  , o col  latte  , 

Il  fumo  del  folfo  toglie  quelle,  che  contraggono  le 
ftoffe  bianche  di  feta  . Ma  se  la  macchia  è fatta  coll* 
inehiortro . o colla  ruggine  del  ferro  , allor  fi  adopera 
l’orina  putrefatta  , lo  spirito  di  vetriolo  ben  allungato  , 
1’  acido  del  cedro  , e specialmente  il  sale  eflenziaie  dell’ 
acetofella  , dopo  averlo  difeiolto  nell’  acqua  calda  . 
Con  quella  foluzione  fi  bagna  la  macchia  : e poi  fi  tie- 
ne la  rtoffa  per  qualche  tempo  fofpcfa  fopra  un  vafo 
ripieno  di  carboni  mefcolati  colla  cenere  , rtroppicciando 
intanto  il  luogo  della  macchia  , e lavandola  finalmente 
nell’  acqua  pura  . 

L’  acqua  di  calce  cava  le  macchie  azzurre  dalle 
fìoffs  verdi;  e il  latte  acido  toglie  il  colore  giallogno- 
lo alla  biancheria  . fe  in  elio  fi  lafciano  per  otto  gior- 
ni incirca  , poi  fi  lavano  col  fapone  , e coll’  acqua 
fredda  . 


Fine  del  Tomo  Ter^o . 


Tornili 
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Errori 

Pag.  16  Una  dramma  di 
diecinove  grani 
52  abbrucciare  tutto 
ciò 

8P  zono  flati 
92  col  fuo  apore 
107  fatto  a tirarci 
1 1 6 che  fé  foder  o 
più  &c. 

i<54  prelìo  ai  fumi 
186  invede  una  forma 
220  prefumano  di  of- 
curare 

~ 36  fatta , è ben  viva 
281  o fi  è argomentato 
2S7  e anche  &c. 

290  mefcolaro  infieme 
298  e afciuttiflìme  &c. 
301  elemento  del  ca- 
lore 

335  in  un  punto  infiam- 
mato, nè  fi  &c. 
349  Pel  Sig*  Schede 
560  rapporto  al  calore 
361  e le  quattro  grani 
381  detto  d,  fopra 


Correzioni 

Una  dramma  e dieci- 
nove  grani 
abbracciare  &c. 

fono  flati 
col  fuo  fapore 
fatto  a llrati 
che  fe  fodero  &c. 

predo  ai  fiumi 
velie  una  forma 
prefumono  &c. 

fatta , e ben  viva 
fi  è argomentato 
è anche  &c. 
meficolati  mfieme 
e afciuttiflimo 
1’  elemento  del  Calore 

infiammata , fi  &c. 

del  Sig.  Schede 
rapporto  al  colore 
fe  quattro  grani 
detto  di  fopra 


